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Delle leggi che riguardano V educazione. 

C A P O XVII. 

Dell' educazione della seconda classe,e, prima d'ogni 
altro, éé* motivi) pe’ quali questa dev esser sostenu¬ 
to. a spese degl’ individui che ne partecipano. 

f. là seconda classe, nella quale sì e da noi divìso 
l'intero popolo , comprende, come si è detto (i), tut¬ 
ti coloro che si destinano a servire la società, co’loro 
talenti. La gran differenza che vi fe nella destinazione 

di queste due classi, ne dee produrre una grandissi¬ 
ma nel sistema economico delia loro pubblica educa¬ 
zione. La prima, come si è veduto , dev’essere soste¬ 
nuta a spese dello stato; la seconda dev’esserlo a spe¬ 

se degl’ individui che ne partecipano. Le principali ra¬ 
gioni di questa differenza sono quelle che saranno le 
meno prevedute da chi legge. Io mi fo un dovere di 

svilupparle. 

(j) Vedi il c&p* V. di questo IV- lilro» 
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Ucn è in di Geremìe ali’ordine .sociale, che il deposi ■ 
10 ae^e cognissidni t de’ lumi, sìa nella classe ricca, 
0 nella classe pevera dello si,alo. Il potere avendo un 
naturai pendio verso le ricchezze, e i’interesse socia- 
-e richiedendo che lo cognizioni e i lumi aleno col 
potere coni Dina te , non vi vuol molto a vedere eh’ è 

\ UV* .S0l,Vria ^portanza, che il deposito delle cogui- 
aioni sia piuttosto nella classe de’ricchi, che in quel¬ 
la de poveri. 

sé 11 n5' 1Tìl domandasse, quale è il paese che 
pm a monda in èrrori, io gli risponderei cb’è quello, 
ove costa meno 1 avviarsi nella carriera delle lettere. 
L uomo che ha, minori errori, è il vero dotto. Ma !u 
gran sede degli errori non è in colui che non io, ma 
in colui che sa male Questi li comunica a quello, e 
Corsilo mezzo più ché con ogni altro l’ignoranza si 
unisce agli errori. Or il paese che più abbonda in fal¬ 
si notti, e che ha un minor numero di veri dotti, l': 
qnebo, nel quale il numero di coloro che si avviano 
pm le lettere, è maggiore, giacche il numero degli 
untumi eie son latti per saper bene e profondamente 
e sempre piccolo è diviene anche più piccolo, quan- 
ao,l opinione pubblica, soggiogata dalla moltipliche 
de semidotti, non concede che ad essi i suoi suffragi 
e guarda con mdillìirenza il grand’domo che ha il del 
liUo d’essere troppo agli altri superiore. 

11 paese più culto, a creder mio, sarebbe quello 
ove vi fossero meno errori e più verità diffuse nei vol¬ 

go, e meno semidotti Ira gli scienziati, Ber ottener 
questo fine bisogna render meno facile la carriera dei- 
le lettere. Bisogna dunque renderla più dispendiosa. 
I, Inghilterra è una pruova di questa verità. In ,<n„. 
pese dell Europa costa tanto l’acquisto delle cogni¬ 
zioni ; m muti paese bisogna esser così ricco per dive¬ 
nir dotto ; ed in ni un paese vi sono più veri dotti. me 
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no semidotti tra gli scienziati, e meno errori e più ve¬ 
rità sparse nella moltitudine. 

Una terza riflessione viene in soccorso delle altre 
due che si son premesse. E1 interesse della società che 
le utili vci ita, e i risultati delle meditazioni e delle fa¬ 
tiche de dotti, si diffondano ed espandano nella mol¬ 
titudine colla maggior rapidità; ed è un effetto della 
società istessa che il ricco dia più facilmente la 
ai povero, che il povero al ricco. 

11 corso dunque delle verità sarà più veloce, e I’ e- 
sparnione degli utili risultati deli5 umano sapere sarà 
più rapida, quando i lumi partiranno dal gabinetto 
del ricco piuttosto che da! tugurio del povero. 

Finalmente il riddo o che si dia, o non si dia alle 
scienze o alle belle arti, appartiene sempre alla clas¬ 
se sterile della società. ì\on è così del povero. Il figlio 
del colono che abbandona la zappa per correre nelle 
università o nelle accademie, priva la classe produtti¬ 
va d un individuo per aggiugnerio alla classe sterile, 
la quale è utile che sia la meno numerosa che sia pos¬ 
sìbile. Lo stato perde un colono per acquistare per Io 
più un infelice architetto, un pessimo pittore, o un 
pernicioso semidotto; e non farebbe ne quella perdi¬ 
ta , nè quest acquisto, quando bisognasse essere in un 
certo stato di ricchezza per darsi alle belle arti o al¬ 
le scienze. 

. Una obbiezione rni si potrebbe fare, ma noi Fab- 
biaui già prevenuta. Se un grand’ingegno che po¬ 
trebbe ri splendere nelle scienze, o nelle belle arti /ha 
la disgrazia di nascer povero, dovrà, per questo la so¬ 
cietà esser privata del frutto dei suoi talenti? 

Pei' ovviare a questo male noi abbiamo proposto 
ned! ottavo capo di questo libro Io stabilimento di un 
fondo che dalla cassa d’educazione si dovrebbe a que¬ 
st uso riserbare, e questo fondo sarebbe, come si è 

Tomo V. b 
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eletto, destinato a provvedere al man lenimento di quel- 
li allievi della prima classe, che' il ma gì si rato supre¬ 
mo d’educazione giudicherebbe degni di passare nel- 
l’educazione della seconda classe, atteso il decisivo ta¬ 
lento che mostrato avrebbero per le scienze, o per al¬ 
cuna delle belle arti. 

Con quest’ordine di cose i grandi ingégni , ancor¬ 
ché nati nella miseria , non rimarrebbero esclusi dal¬ 
la destinazione che la natura ha loro assegnata ; la clas¬ 
se produttiva non perderebbe un individuo, se non. 
quando questi divenir potrebbe prezioso alla società 
intera; il corso delle verità sarebbe più veloce, e l’e¬ 
spansione degli utili risultati dell’umano sapere più 
rapida ; il numero de’semidotti sarebbe minore , e per 
conseguenza maggiore quello de’veri dotti; una delle 
sorgenti feconde dell’errore sarebbe ristretta, e le 
cognizioni e i lumi, correndo appresso le ricchezze, 
raggiugricrebbero il potere, eh’ è sempre con quelle 
combinato. 

Ecco le ragioni meno apparenti, sulle quali e fon¬ 
data la stabilita differenza- tra il sistema economico 
dell’educazione delle due classi, nelle quali si è divi¬ 
so 1’ intero popolo. Quelle poi che nascono dalla cosa 
istessa, si possono ad ognuno indovinare. Le due prin¬ 
cipali tra queste sono ; il vantaggio di liberare il pub¬ 
blico da iiii peso che l’interesse pubblico istesso ri¬ 
chiede, come si è veduto, che si porti da coloro die 
ne profittano ; e di ottenere , senza escludere ninna con¬ 
dizione dal dritto di poter partecipare all’educazione 
di questa seconda classe, che il numero ne sia giusto 
e moderalo. Con questo metodo dunque chiunque sa¬ 
rebbe bastantemente ricco per poter contribuire alle 
speseche ridderebbe l’educazione d’un individuo nel¬ 
la seconda classe , avrebbe il dritto di destinarle'!©, e 
questo solo basterebbe per ovviare nel tempo istesso 
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alla soverchia mollificatone di questa classe, e vJ 
lasciare nella natone tutta quell’energia e queììSf 
Livita, che produce la speranza di migliorare la pro¬ 
pria condizióne e quella de’ figli. 1 

c A V 0 XVIII. 

Della creazione, e ripartizione de' collegj per gli 
allievi della seconda classe. 

Li immensa distanza che vi sarebbe tra il nume- 
ro degli allievi deila prima classe e quelli della secon¬ 
da, ci permette, come altrove si è detto (i), di pro¬ 
porre per questa classe la' creazione delle case pubbli¬ 
che d’educazione che l’altra esclude. 

. Q'^ta seconda classe, non altrimenti che la prima , 
si suddivide in varie classi secondarie. Se ottener si 
potesse, che tutti gli allievi della seconda classe fos¬ 
sero sotto il medesimo tetto riuniti : se un solo edificio 
Contener potesse tutte le classi secondarie nelle quali 
è suddivisa ; non vi è dubbio, che la vigilanza deli’am- 
rqinistrazione concentrata in uri solo punto, potrebbe 
più facilmente conservarvi l’ordine e l’energia, la per¬ 
dita della quale è stata vSempre la causa della rovina 
delle più utili e più gloriose istituzioni. Ma facilitiamo 
1 esecuzione di questo piano col facilitarne i mezzi. Non 
spaventiamo i governi coirintitriazione delle spese, che 
richiederebbe la costruzione d’ un edificio di questa na¬ 
tura. Contentiamoci d’averne accennati i vantaggi per 
quelle nazioni , presso le quali la loro picciolezza , e 
V esistenza d i qualche pubbl ico edificio a questo uso pro¬ 
porzionato, potrebbe renderne facile f intrapresa , e 
proponiamo per le altre il partito migliore che vi sa- 
sebbe da prendere, per ovviare a quest’ostacolo , sen¬ 
za alterar l’ordine c l’efficacia del nostro plano* 

(i> Vedi il capo vi dì questo tv+ Wkm* 
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Se poche sono le nazioni, le quali abbiano un editi' 
ciò che contener potrebbe tutti gli allievi di questa se¬ 

conda classe, non ve ne è alcuna che nib ne abbia i 

quelli che contener potrebbero una o più delle clas¬ 
si secondarie, nelle quali vien essa suddivisa- La ri tor¬ 

ma de’ regolari che si è fatta , e che si la tuttavia nel¬ 
la maggior parte de’paesi cattolici , ne lasserebbe, a 

governi anche la scelta. Quando si trattasse d unite 
sotto il medesimo tetto due o più classi secondarie (un io¬ 

ne che risparmierebbe sempre una parte delle _spftse 
del loro mantenimento, oltre gii altri vantaggi c ie 
produrrebbe), quando, io dico, si trattasse di ord.irtar 

quest’unione, bisognerebbe combinar quelle classi c ie 

hanno principi di’ istituzioni più comuni tra loro-Wel¬ 

le belle arti, per esempio, il collegio de pittori do¬ 
vrebbe unirsi con quello degli scultori o degl inciso) i. 
Quello degli architetti civili potrebbe anche unirsi con 

quello degli architetti militari, il collegio de medici, 
quello de’ chirurghi, e quello de’ farina centi potreb¬ 

bero anche essere tra loro uniti. 
Adottando Ì1 sistema militare degli antichi, noi adot¬ 

teremo ancora il loro sistema civile- Il magistrato ed 

il dùce; colui che si avvia per la toga, e colui che si 
destina per le armi; colui che dee difender la patria, 
e colui che deve amministrare il governo, riceveran¬ 
no l’istituzione medesima. Il magistrato potrà divenir 
guerriero, ed il guerriero magistrato, quando la le¬ 
gislazione, ricevendo quella semplicità e quella perie- 
zionech’c L’oggetto de’nostri sforzi in quest’opera, 

comunicherà alla macchina politica dell’amministra¬ 
zione quell’ordine, quei l’armonia e quella semplici¬ 
tà che regna nelle sue leggi (i). 

Noi non proporremo neppure un collegio distìnto 

(0 Quando si vedi'# il piano d’ educazione scientifica clic io 
propongo per onesto collegio, (jtieste idee non sembreranno strane. 
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per coloro che si vorranno interamente consecrare al¬ 
ia coltura deile scienze. Gli allievi del collegio de’ma¬ 
gistrali e de’guerrieri che, alieni dalle pubbliche ca¬ 
riche, preferiranno di servire la società, col promuove¬ 

re il progresso delle umane cognizioni, e colla diffu¬ 
sione de1 lumi, emancipati che saranno dalla pubblica 

educazione, potranno proseguire nell’ozio scientifico 

la carriera de’loro studj, e troveranno anche un soc¬ 

corso somministrato loro dalla legge nelle pubbliche 
Università a quest’oggetto istituite, e delle quali noi 
diffusamente parleremo nella terza parte di questo li¬ 
bro , quando si tratterà particolarmente della pubbli¬ 
ca istruzione. 

Un altro collegio distinto vi sarà per coloro che sì 
destinano al commercio ; ve ne sarà un altro pe’mini¬ 

stri dell’altare, un altro per coloro che alla musica 
si destinano. Finalmente ne’paesi ove l’interesse pub¬ 
blico esige che vi sia una marina militare, risarà an¬ 
che un collegio distinto per coloro che si avviano a 

dirigerla e comandarla. 
Io ripeto a colui che legge, la preghiera che più 

volte gli ho fatta nel corso di quest’opera , cioè di non 
giudicare le mie idee prima di vederne l’intero svilup¬ 
po. Io non posso tutto dire in una volta. Spesso con¬ 
viene lasciarlo in mezzo a molti dtibbj, per toglier¬ 
li quando l’ordine Io permette. 

CAPO XIX. 

Del luogo da pwtferirsi per la fondazione 
di questi collegi. 

X ia capitale eh’è ordinariamente la sede delle 

scienze e delle belle arti, deve anche esser la sede dei- 

V istituzione di questa classe. La maggior facilità che' 
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yi è, di trovare in essa più eccellenti maestri; il con 

corso continuo de’gran talenti, che da tutte le parti 
dello slato vi pervengono; la presenza del governo,e 

la vigilanza e F energia maggiore che questa inspira a* 

magistrali, ai quali quest’oggetto, il più importante 

della pubblica amministrazione, verrebbe affidato ; fi¬ 
nalmente il maggior numero di edific| a quest’uso adat¬ 
tabili che vi si trovano, sono i motivi che inducono a 

preterire Ja capitale alle provincie. Ne'vasti imperi 
questa regola poLrebbe però avere un’eccezione. Inque- 

sU le capitali più cospicue de’ regni, e delle provincie 
piu estese che gli compongono, dovrebbero anche es¬ 

se divenir la sede dell’educazione di questa seconda 
classe, e dividere colla capitale dell’impero i suoi al¬ 

lievi, che sarebbe forse impossibile di tutti riunire nel¬ 
la metropoli. In questo caso nella capitale del regno , 

o della provincia a quest’oggetto prescelta , si dovreb¬ 
be eseguire tutto ciò che yerrà da noi proposto per la 
m etr opc 11 di qu a I u n que stato , senza di (Te ronza alcuna. 

, ^ura legislatore sarà rii preferire tra gli edifi¬ 
ci,.,a uso adattabili quelli, die sono nei luoghi 
PU1.remoJ‘i della città, a quelli che sono ne’ più clamo¬ 
rosi, quelli, ove l’aere è più puro, e dove la ventila¬ 

zione e maggiore , a quelli che non hanno gl* isLessi 
vantaggi, quelli che sono ne borghi della citta , a quel 
li che sono traile sue mura. 

Se egli non potrà riunire sotto il medesimo tetto que’ 

c? egj , cbe hanno molti principi ds istituzione comu¬ 
ni ti a oro , procurerà almeno, che sian più vicini che 

sara possibile. L esposizione del piano J’educazione 
9* matnfeslerà i motivi. 
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CAPO XX. 

Velia magistratura d'educazione per questa 
seconda classe• 

X la magistratura d’educazione della seconda clas¬ 

se, non altrimenti che quella della prima, sarà com¬ 
posta da tre ordini di magistrali. I loro nomi saran 

gl’is Lessi, quantunque diverse in parte ne saranno le 
illazioni. Vi sarà dunque un magistrato supremo d’e¬ 
ducazione ; vi sarà un magistrato inferiore per ciasche- 

dun collegio; vi saranno i custodi. L’esposizione del 

piano indicherà le loro respetti ve funzioni, e l’impor¬ 

tanza di. esse ci annuncieranno la dignità respelli va di 
queste magistrature, e i requisiti che accompagnar 
dovrebbero le persone che ne sarebbero investite. 

Gli affari economici saranno amministrati dagli uf- 
fìziali del magistrato particolare di ciaschedun collegio, 
il quale dovrà darne conto al magistrato supremo. Il 
numero {Ielle persone destinate a servire sarà propor¬ 
zionalo al numero degli allievi in ciaschedun collegio, 
e queste saranno sotto l’immediata dipendenza del par- 

1 icolar magistrato di quel collegio. 

CAPO XXL 

Bell' ammissione de'fanciulli di questa seconda 
classe, e della loro destinazione. L3 

età de’cinque anni sarà quella dell’ammissio¬ 

ne , cosi in questa classe come nell’ altra. La sola diffe¬ 
renza sarà circa il tempo. In ogni anno ,in un dato tem¬ 
po, sarà aperto F ingresso nell’educazione di questa se¬ 

conda classe, nel mentre che quello della prima lo è in 
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tutt’i tempi deiranno. L’ordine della progressiva 

istruzione di questa seconda classe richiede questa con¬ 
temporanea ammissione che si poteva , e conveniva 

trascurare nell’altra. In ogni nuovo anno dunque tut¬ 

ti* i fanciulli che nel prefisso tempo si troveranno d’a¬ 
ver già compito il quinto anno della loro età , potran¬ 

no essere ammessi all’educazione di questa seconda clas¬ 
se. Essa durerà un anno di più dell’altra. La parte 
scientifica dell’educazione di questa seconda classe esì¬ 

ge questo inevitabile prolungamento. 
La ifs LÌ nazione dipenderà interamente dall’arbitrio 

del padre. Siccome le spese dell’ educazione sono a ca¬ 
rico di esso, la scelta della destinazione deve anche es¬ 

sere ad arbitrio di lui ; Lauto più perchè le spese del¬ 

l’educazione non saranno eguali in lutt’i collegi. Egli 
sarà forse bastantemente ricco per mantenere il suo 
figlio nel collegio de’pittori, per esempio, e non lo 
sarà per mantenerlo in quello de’magistrati e de’ guer¬ 
rieri, Egli vorrà fare del suo figlio un pitlore piutto¬ 
sto che uno scultore, e la legge non deve privarlo di 
questa libertà. Senei progresso dell’ istruzione il lan- 
ciullo maniiesterà de’talenti per tult’altrocheper'quel- 
l’oggetto, al quale è stato destinalo, sarà cura del ma¬ 
gistrato^ educatore di quél collegio d’avvertirne il pa- 
dre , affinchè col suo consenso possa il figlio ricevere 
una destinazione più analoga a’suoi talenti, e più at¬ 
ta a corrispondere alle speranze del padre, ed a com¬ 
pensare le cure del magistrato e della legge. 

_ -Data un’idea di questi preliminari stabilimenti, ve¬ 
niamo ora all’esposizione del piano di educazione di 

questa seconda classe. Ter conservare l’islesso ordine 
che sì è tenuto nell’ altro , noi comìnceremo dall’e- 

sporre 1 generali regolamenti sull’educazione fisica , 
inorale e scientìfica, che debbono esser comuni per tut¬ 
ti gli allievi di questa seconda classe: passeremo quin- 
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di a proporre quelli che riguardano ciascheduna del¬ 

le classi secondarie, nelle quali vien essa suddivisa. 

CAPO XXÌI. 

Generali regolamenti sull' educazione fisica delia 
seconda classe. 

T ja chiarezza, colla quale si sono da noi svilup¬ 

pati i principi e i generali regolamenti dell’educa¬ 
zione fisica della prima classe,ci dispensa dal ripeter¬ 

li tutte le volte, che sono a quella di questa seconda 
classe applicabili. Noi non esamineremo qui che le dif¬ 
ferenze, ed eviteremo in questo modo le inutili ripe¬ 

tizioni, e la noja che queste recano a chi legge. 

articolo j. 

Del nudrimento. 

Seguendo l’is tesso ordine clic si e tenuto nell ac¬ 
cennato capo, o cominciando dall articolo del nudri- 
niento, io non trovo differenza alcuna da prescriver¬ 
si nè riguardo alla qualità de cibi, ne riguardo al nu¬ 

mero delle refezioni. 
Io non ne troverei neppure alcuna circa il numero 

delle vivande, che compor dovrebbero il pranzo, se 
restringendole ad una sola, e qualche volta soltanto a 
due, questa salutare parsimonia non potesse parere ec¬ 

cessiva a’padri de’fanciulli di questa classe, ed alie¬ 
narli da un’educazione che, senza violare la paterna 
libertà , noi vorremmo rendere , quanto piu fosse pos¬ 
sibile, comune ed universale. Noi fisseremo dunque a 
due l’ordinario numero delle vivande del pranzo, e 

ne’giorni di festa vi aggireremo la terza, come ag- 
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ghigneremo la seconda alla cena. L’eccesso del nume¬ 

ro sarà però compensalo dai diletto della quantità, poi¬ 
ché, se noi conceder dovessimo un più copioso nudri- 

menlo all’una delle due classi, noi ci determinerem¬ 

mo in lavore delia prima piuttosto che della seconda, 
attesa la natura e gli effetti delle rispettive loro desti 
nazioni. 

ARTICOLO U, 

Del sonno. 

i 
_Lia differenza delia destinazione di queste due clas¬ 

si non ne dee produrre, che una piccolissima riguar¬ 

do a quest’articolo deilaio.ro fisica educazione. ISoi ab¬ 
biamo escluso neli’ed tic azione della prima classe il son¬ 

no pomeridiano, come quello che non era compatibi¬ 
le colla natura delia destinazione di essa. Per l’ istes- 
sa ragione noi 1 ammetteremo in questa, quando la sta¬ 
gione, allungando i giorni, abbrevia Je notti , etl au- 
niet.U coi calore delle ore pomeridiane i mali, che pro¬ 
ducono^ m questo tempo del giorno J.e occupazioni del¬ 

lo spinto. Senza permetterci dunque la minima alte- 

j azione i iguardq alla durata del sonno, eri al modo, 
co, quale noi proporzionala 1’abbiamo alle varie età 
ce ancmlJ.i, noi ci limiteremo a questa piccola diffe¬ 
renza, che riguarda il tempo che si deve a questo ri- 
stoi o impiegare ; e daremo nella stagione del cablo al¬ 

bore pomeridiane quel sonno, che si toglierà delle 
oie notturne, le quali saranno da’fanciulli dì questa 
e asse con minor rischio, e con maggior vantaggio ini-. 

P»endle varie occupazioni relative alla loro età . 
ed alla loro degnazione. 
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ARTICOLO Ili. 

Del vestimento e della nettezza. 

In questo articolo e nel seguente, noi vedremo,, 
più che in ogni altro, influire la differenza della de¬ 

stinazione di c'ueste due classi su questa parte fisica 

della loro educazione. La nudità de’ piedi che noi ab¬ 

bi ani prescritta nella prima classe, non avrà luogo nel¬ 

la seconda. I\oi non vogliamo prevenire l’amore e la 
vanità de’padri contro un piano d’educazione di que¬ 

sta natura. Noi slam disposti a rinunziare a qualche 

picciolo va n ta g g io,, quando questo p rodar potrebbe nel - 

l’opinione pubblica il discredito dell’intero piano. 

I fanciulli di questa classe saran calzati. Essi avran¬ 
no un vestimento per l’estate ed un altro per l’in¬ 
verno. Questo sarà sino a dodici anni più fino e più 
elegante, ma di una l'orma simile a quello de’fanciul¬ 
li della prima classe. Sino aU’istessa età 1 loro capel¬ 
li saran rasi; rna da’dodici anni in poi si faran cre¬ 
scere i loro capelli, ed il loro vestimento seguirà la 

foggia del nazionale. Si avrà cura d’evitare l’angustia 
di queste vesti, c i perniciosi ìigamenti. La nettezza 
del capo, e quella dell’ abitazione, sarà scrupolosamen¬ 
te mantenuta dall : diligenza de’ servitori, e della vi¬ 
gilanza de’custodi. Quella dell’intero corpo si conser¬ 
verà colle lavande, per le quali si adotteranno gl’istessì 

regolamenti, che si sono per la prima classe proposti, 

A R T l C O L O IV. 

N T 
esercizj. 

ecessari all' una classe, come all’altra, gli eser¬ 

cìzi del corpo, non possono differire che nei modo» 
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Quelli elle noi proposti abbiamo per la prima classe, 

non sono tutti adattabili alla seconda, cd in questa clas¬ 

se istessa, della quale noi parliamo, quelli che sono 
da preferirsi per una, o per una porzione delle clas¬ 

si secondarie, nelle quali vien suddivisa, non lo sono 
per tutte le altre. Gli esercizj, per esempio, che, ac¬ 

crescendo il vigore e la forza.de’muscoli delle braccia 
e delle mani, li privano di quella mobilità e di quel- 
l’agilità che alcune delle belle arti richieggono, deb¬ 
bono esser proibiti agli allievi di que’ collegi, ove que¬ 
ste si professano. Quelli che, incallendo le mani, di¬ 
minuir possono la finezza del Latto , debbono esser pro¬ 
scritti da quel collegio, ove la perfezione di questo sen¬ 

so è di un’assoluta necessità per la riuscita de’suoi al¬ 
lievi. Quelli finalmente, che cagionano una eccessiva 

dissipazione degli spiriti animali, non sono i più op¬ 
portuni per quelle classi che han bisogno <Tun mag¬ 
gior raccoglimento per gli studj che professano. 

ben za dunque indicare le diverse specie <!’ esercizj 
che converrebbero alledi verse classi secondarie che que¬ 

sta seconda classe principale compongono, noi ci con¬ 
tentiamo d aver qui richiamata l’attenzione del legis¬ 

latore, su quel che si deve evitare nella scelta di que¬ 
sti esercizj. Ristretti in questo capo a’soli regolamen¬ 
ti che sono suscettibili d’una comune applicazione per 
tutti gli allievi di questa seconda classe, noi non pos¬ 

siamo permetterci i più particolari detagli. Quello 
soltanto che potrebbe essere d’un generale uso, e che 
per questa ragione appunto non dev’essere qui trascu¬ 

ratole ciò che, in quest’istesso articolo dedì’educazio¬ 
ne iisica della prima classe, si è da noi proposto su i 

notturni esercizj e sull’arte di nuotare. La differenza 

r a destinazione di questa classe non ha alcuna in- 
. tienza su questi due oggetti ugualmente interessanti 

< >- a parte fìsica dell’educazione. Essi saranno pre- 
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scritti nell’educazione della seconda classe, come lo so¬ 
no stati in quelli della prima , ed il metodo proposto 

nell’una potrà, senza alcuno inconveniente, esser adot¬ 
tato nell’altra, con quelle poche modificazioni soltan¬ 
to, che la diversità delle circostanze potranno richie¬ 

dere. Xo prego colui che legge, di richiama re alla sua 

memoria i principi c^a 1101 sviluppati nel capo ix. sul¬ 
l’educazione fisica della prima classe, giacché io non 
ho fatto qui che indicare le differenze nell’applicazio¬ 
ne di questi principi, rimettendomi in tutto il resto a 

ciò che si è nel citato capo stabilito ed inculcato. 
Per l’istesso motivo io mi rimetto a ciò che si è det- 

to sull’innesto del vainolo, che dovrebbe precedere 
l’ammissione de’fanciulli della prima classe. L’istes- 

ge ragioni ch’esigono questa precauzione nella prima, 
l’esigono nella seconda classe, eia sola differenza sa¬ 
rà, che in questa la cura potrà farsi nella casa pater¬ 
na, nel mentre che per 1‘ altra sì è per quest’oggetto 
proposta la fondazione di un ospedale d’inoculazione 
in ciascheduna provincia dello stato (ij. 

C A P Q XXIII. 

Generali regolamenti sulV educazione morale 
della seconda classe. 

L istesso amore della brevità, che ci ha determi¬ 

nati a non esaminare che le differenze tra ciò che si 
era dello sull’educazione fisica della prima classe, e 

ciò che dir si doveva sull’educazione fisica della secon¬ 
da , c’induce qui a serbare 1*istesso metodo in quel 
che riguarda la parte morale dell’educazione. 

(r) La fondazione <Ttma generale infermeria per tutti gli allie¬ 
ti di <j ti està classe sarebbe anche necessaria ? come si è detto es¬ 
serlo «j nelle che si dovrebbero nelle vicine -eliminitk fondare per 

gii allievi della prima classe. 
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Se il generale oggetto deli*educazione morale, co¬ 
inè si è detto (ì), altro nono elio di somministrare un 

concorso di circostanze, il più atto a sviluppare le mo¬ 
rali facoltà dell5uomo, a seconda dèlia destinazione 

deir individuo e degl* interessi della società, delia qua¬ 
le è membro ; vediamo tra le indicate circostanze . c be' 

not per questo Bue somministrate abbiamo agli allievi 

della prima classe, quali sono quelle, che con ugual 

vantaggio possono essere unifórmemente ado prato per 
gii allievi della seconda , e quali quelle che debbono' 

esser modificate ed adattate alla diversità della lo re 
destinazione. 

Articolo i. 

C V^(i 

Velie istruzioni e de'discorsi morali. 

—dò che da noi si ò detto sulle morali jUdizioni, 
è interamente adattabile cosi alla prima, come alla 
seconda classe. ■ v 

Una è la morale, colmine ne sono i principi- I do¬ 

veri possono variare, come variano le circostanze, ind¬ 
ie quali si ritrovano gli uomini ; ma i primopj , d.i’qua- 
li questi doveri dipendono, sono universali e comuni. 
Fondati su ciò che la natura e Ja società > sige da noi, 

èssi sono comuni al ricco ed al povero, al nobile ed 
si plebeo, al magistrato ed al sacerdote’, al .semplice 

Cittadino ed al capo della nazione. Il padre nella sua 
famiglia, il monarca nella mona re hi a , il senatore nel- 

18pubblica, la monarchia e la repubblica ne! inon¬ 
do intero, debbono avere ì medesimi principi di con- 
ooj.rt, oempPcì, come la verità ; essi sono aUa*poi$a- 

(ii tuta ì talenti, e colui che si ricorda ciò, che Su 

tÉtSKd?l£S0 li6ro 5 che ha |5er titoio ; Scnrraii SMne "ioi*a/e della prima classe. 

S 
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queste morali istruzioni si è da noi proposto per o-Jì 
allievi della prima classe, conoscerà benissimo, che 

non vi è qui cosa alcuna da cangiare, così riguardo 

alla loro natura, come riguardo all’ordine, al tempo 
ed all età , che noi destinata abbiamo a queste impor¬ 

tanti istruzioni. Il magistrato particolare di eiasche- 

dun collegio, che sarà il morale istruttore degli allie¬ 
vi delia seconda classe nel collegio a lui affidalo, altro 

non dovrà lare che regolare le applicazioni degli sta¬ 

biliti principi st-dle circostanze delia particolare desti¬ 
nazione de’suoi allievi. 

Non possiamo dir i’istesso ùe discorsi morali. Lo 

scopo di questi discorsi, come si è veduto, è piuttosto 

di formare il mora! carattere degli allievi, che d’istru¬ 
ii ji. Questo fine richiede alcune diHerenze in alcuni 

de’mezzi, e queste differenze dipendono dalia diver¬ 
sità della destinazione di queste due classi, lassando 
sotto silenzio tutto ciò, che vi dev’esser dì comune nel¬ 
la norma che il legislatore deve dare a questi discor¬ 
si, così nell’educazione della prima, come in quella 
delle secónda classe, restringiamoci ad esaminare le 
indicate differenze. La prima è fondata su ciò, che nel 
principio istesso di questo libro si è da noi detto su i 
due opposti vizj, a’quali la natura della destinazione 
di queste due classi espone i suoi individui; la viltà 
c Vorgoglio. Coloro che son destinati a servire la so¬ 
cietà colle loro braccia, sono così esposti al primo, co¬ 

me sono esposti al secondo coloro che vengono destina¬ 

ti a servirla co’loro talenti (i). Per impedire il conta¬ 

gio de! primo negli allievi della prima classe, oltre 

gli altri mezzi dipendenti dall1 intero sistema della lo¬ 
ro educazione, noi abbiamo avuto anche ricorso a qùe- 

(i) Vedi il capo vi. di questo libro, che ha per titolo ; gene¬ 
rali differenze tra V educazione delle due classi principali, nel¬ 
le quali si t diviso il popolo. 
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sii morali discorsi. Si è deLLo che uno de’ più impor¬ 
tanti oggeLLi che il legislatore prefìgger doveva a que¬ 

sti discorsi, era di elevare gli animi degli allievi dì 
quella classe, e d’inspirar loro l’idea della propria 

dignità, coi dimostrare i riguardi che son dovuti alla 
virtù, e la considerazione che questa ha sempre pro¬ 
curato, e procurar deve all’uomo in qualunque con¬ 
dizione egli si trovi. Noi abbiam voluto, che l’eroe 
contadino fosse loro dipinto cogl’istessi colori del du¬ 

ce e del magistrato eroe: noi abbiam voluto, che la 
strada dell’immortalità e della gloria, si losse loro 

mostrata accessibile così all’ ultimo cittadino, come al 

capo della nazione. 
Questi sentimenti, queste speranze, che con mag¬ 

gior facilità si possono agli allievi della seconda clas¬ 

se inspirare, debbono però essere uniti a quelli che 
possono prevenire in essi il secondo vizio, al quale la 
loro destinazione gli espone. Uno de’principali ogget¬ 

ti dunque de’moralì discorsi, destinati porgli allievi 
di questa seconda classe, sarà l’energica esposizione 

de’ principi dell’umana uguaglianza, del rispetto che 
si deve all’uomo, dell’ingiustizia di quello che si cer¬ 
ca nella sola condizione; dell’insania , dell’orgoglio 
« della picciolezza della vanità. II potere disgiunto dal¬ 
la virtù; le dignità disgiunte dal merito,saranno lo¬ 
ro mostrate come le vere cause dell’orgogliosa alteri¬ 

gia ; e la moderazione, come il vero indizio del la gran¬ 
dezza dell’ animo e della superiorità de’ talenti. La re¬ 

ciproca dipendenza degli uomini; lo scambievol biso¬ 
gno che hanno gli uni degli al tri ; la riconoscenza eh e- 
sigono le fatiche e i sudori delle laboriose classi dello 
Stato ; la mostruosa ingratitudine d; aggravare il pe¬ 
so dell’oscurità della condizione, e della povertà del¬ 
le fortune, cogl’ insulti dell’opinione, concorreranno 

in questi discorsi à conseguire il desiderato line. 
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Passiamo all* altra differenza. Vi è una virtù che 

•dipende da un sentimento che si scorge in tutti gii uo¬ 

mini , allorché la loro immaginazione comincia ad agi¬ 

re; ma che in alcuni rimane oppresso, in altri acqui¬ 

sta maggior vigore, in altri meno ; e che in coloro ap¬ 
punto, ne’quali la virtù che ne dipende , diviene più 
desiderabile, perchè più utile, il sentimento che la pro¬ 

duce ha bisogno di maggior soccorso. La virtù, del¬ 

la quale io parlo, è l'umanità, ed il sentimento che 

la produce è la compassione. Per divenir compassio¬ 

nevole un fanciullo, bisogna eh’egli sappia , che vi so¬ 

no degli esseri sìmili a lui, che soffrono ciò eh’egli ha 
sofferto, che sentono i dolori ch’egli ha intesi, o ch’egli 

sa di poter sentire : bisogna finalmente, che la sua im¬ 
maginazione sia attiva a segno, da potergli presenta¬ 

re e comporre queste dolorose immagini, allorché ve¬ 
de soffrire, e da trasportarlo, per cosi dire, fuori di 
sé medesimo , per identificarlo coll’essere che soffre. 
Ecco perchè i bruti non sono compassionevoli; ecco 
perchè non lo sono nè i fanciulli nella prima infanzia, 
nè gli stupidi; ed ecco finalmente perchè sovente lo 
sono sì poco i ricchi, i grandi e i re. I bruti, i fanciul¬ 

li nella prima età, e gii stupidi, sono affatto privi di 
compassione, perchè negli uni manca la facoltà d’im. 
maghi are, e negli altri non è ancora sviluppata. I ric¬ 
chi , i grandi e i re sono ordinariamente poco compas¬ 
sionevoli , perchè ordinariamente non han provati mol¬ 

ti mali, e non credono di poterli provare. Quelle con¬ 
dizioni dunque, nelle quali sarebbe più desideràbile 
Vumanità, perchè più utile e più operosa, sono quelle 

nelle quali questa virtù è ordinariamente più debole e 
meno estesa , perchè più debole e meno esteso è ordina¬ 

riamente il sentimento che la produce. Tali sono quel¬ 
le che compongono la classe della quale parliamo. Com¬ 

posta dalia parte ricca della nazione essa abbraccia 
Tomo V> c 



quelle condizioni appunto , nelle quali V umanità e f»u 
da desiderarsi, ed il sentimento che la produce : ha in¬ 
felicemente bisogno di maggior soccorso, L’educazio¬ 
ne deve dunque in questa classe riparare4. piale della 
condizione; Teducazione deve soccorrere il sentimen¬ 
to della compassione, per favorire la virtù dell'umrt- 
nità. Or i discorsi, de’quali parliamo, potrebbero pm 
d’ogni altro contribuire a questo fine. Se si riflette al¬ 
l’età., nella quale gli allievi vi sono ammessi, ed al a 
loro continuazione fino al termine dell’educazione istes¬ 
sa (i)5 S’1 vedrà, che i discorsi a quest’oggetto relati¬ 
vi troverebbero l’immaginazione degli allievi in quel¬ 
lo stato d’attività, eh’ è necessario pel sentimento, del 

quale si parla. • 
Se si riflette in oltre alla frequenza delle occasioni, 

delle quali il magistrato educatore profittar potrebbe, 
per destare questo sentimento nei suoi discorsi ; e se 
si ridette alla facilità ed opportunità che vi sarebbe di 
mostrare non solo, ma di far sentire in questo mudo 
la possibilità , in cui ogni uomo è d’incorrere in que 
mali che sembrano da lui più lontani, è da evitare non 
solo che gli allievi di questa classe veggano troppo da 
lontano e dall’ alto della loro situazione le pene, le dis¬ 
grazie, i travagli, a’quali sono più da vicino esposti 
quelli dell’ altra classe ; ma d’ottenere peri’ opposto, 
eh’essi veggano manifestamente la possibilità ui pro¬ 
varli , e sentano, per così dire, sotto i loro piedi la de¬ 
bolezza delle pareti di quella voragine che tutti que¬ 
sti mali racchiude , e la facilità colla quale possono in 
ogni istante da mille avvenimenti non preveduti, ne 
prevedibili, esservi immersi; se si riflette finalmente 
all energìa ed all’evidenza, della quale sono éusceltibi- 

(1 ) Veili lj a q,,estj discorsi destinata nell’ etili cali otte mo¬ 
vale della seconda classe ; giacché nell’ima e nell’altra dovrebbe 
esser 1 tSMssa, 
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K queste verità , ed all’ interesse che il magistrato po¬ 

trebbe dare a questa parte de’suoi discorsi; coll’uso 
de’latti a quest’oggetto relativi, si conoscerà 1’ effi¬ 

caci di questo mezzo pel propósto fine, e si conosce¬ 

rà il bisogno che v’èira', d’aggiugnere quest’ogget¬ 
to a’ morali discorsi di questa seconda classe. Noi T ab¬ 
biane trascurato in quelli della prima classe, perchè 
negl’individui che quella compongono, l’umanità me¬ 

no utile è nel tempo istesso più frequente e più este¬ 

sa ; poiché la natura' isLessa della loro condizione som- 
ministra loro pur troppo gli alimenti del sentimento 

che la produce. 
Non ignorri mali miseris succurrerc disco: eccola 

ragione della seconda differenza- 
Eccettuale queste due differenze, in tolto il resto la 

norma che il legislatore somministrar deve a’morali 

discorsi di questa seconda classe, non differirà da quel¬ 
la che si è proposta pe* morali discorsi della prima. 

Il tempo, la durata, l’età, nella quale gli allievi 
di questa seconda classe vi debbono essere ammessi, 
sarà l’istessa; é, siccome nella prima classe il magi¬ 
strato municipale di educazione di ciascheduna comu¬ 
nità è stato incaricato di questa'cura, così nella secon¬ 
da questa importante funzione, non altrimenti di quel¬ 
la che riguarda le morali istruzioni, si apparterrà al 

partieoia'r magistrato di ciàschedun collegio. Oltre tan¬ 
ti altri motivi, il rapporto che tanto le istruzioni, quan¬ 

to i discorsi aver debbono, così nell’ una come nell’al¬ 

tra classe, colla natura del governo, rendono più che 
necessaria riguardo a questi oggetti l’opera del magi¬ 

strato. Depositario della legge, è responsabile della 

sua osservanza, chi più di lui potrebbe conoscere i suoi 
disegni, e corrispondere a’suoi finì} 
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ARTICOLO IL 

Dell' esempio. 

I n quest’articolo noi possiamo interamente adot¬ 
tare ciò che su quest’ oggetto si è detto nell’ educazio¬ 
ne della prima classe. Noi vi dobbiamo soltanto due 
cose aggiògnere, la prima delle quali era inutile , e la 
seconda impraticabile nel piano d’educazione della pri¬ 
ma classe, ma che non hanno nè l’uno, nè ì’altro di¬ 
letto in quello della seconda* 

Se si riflette alla condizione degli allievi che la pri¬ 
ma classe compongono, si troverà, che non vi e, ne 
può esservi tra loro quella disuguaglianza che si dee 
necessariamente incontrare, e che si deve tanto desi¬ 
derare negli allievi della seconda. Niun nobile vorrà 
sicuramente porre il suo figlio nell’educazione della 
prima classe, ma molti plebei porranno sicuramente 
j loro in quella de}la seconda, purché abbiano di che 
raan tener veli. 

In questa il figlio del ricco plebeo, e quello del no¬ 
bile , dovranno dunque insieme convivere, allorché 
verranno nel medesimo collegio da’loro rispettivi pa¬ 
dri collocali. Uno de’vantaggi più considerabili di que¬ 
sto piano di pubblica educazione sarebbe appunto, co¬ 
me si è già osservata.4*^, di stringere ed invigorire 
col consorzio della gioventù i sociali vincoli, che l’ine¬ 
vitabile disuguaglianza delle condizioni pur troppo 
tende a rilasciare ed indebolire. Nelle aristocrazie me¬ 
desime questo consorzio, che a primo aspetto sembrar 
potrebbe improprio alla natura del governo, si trove¬ 
rà esser V opposto, allorché si riflette che uno de’ pria- 

vi / >;el II, capo cif tv, libro. 
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èipj piu luminosi, che regolar deve il rapporto delle 
leggi cella natura di questo governo, è giusto quello 
che prescrìve la scélta dì tutti i mezzi atti ad impedi¬ 

re Todio nella plebe e l’alterigia negli ottimati, ed 

a temperare la somma distanza politica colla somma 
prossimità sociale, ftoma è Venezia, ci han purtrop¬ 

po mostrati gli opposti effetti dell’ignoranza e della 
cognizione di questo principio nella sì breve durata 

dell* aristocrazia della prima, e nella sì lunga durata 
di quella della seconda. 

Per profittare dunque dì questo consorzio sì utile 
in qualunque forma di governo, di questa promiscui¬ 
tà de’di versi ordini e delle diverse condizioni, che noti 

si potrebbe nel nostro piano ottenere nell’educazione 
della prima classe, ma che sì opportunamente si otter¬ 

rebbe in quella della seconda , il legislatore dovrebbe 
in questa prescrivere ciò che sarebbe inutile d’incul¬ 
care nell’altra. Bisognerebbe dunque stabilire, che il 
magistrato supremo d’educazione dì questa classe, che 
il magistrato particolare di ciaschedun collegio, che 
i custodi, che più da vicino e più di continuo cogli al¬ 
lievi conviverebbero, che ì domestici istessì, concorres¬ 

sero al gran disegno della legge , nell’avvicinare i di¬ 
versi ordini e le condizioni diverse dello stato. Èssi 
dovrebbero concorrervi col loro esempio, colla loro 
condotta, co’loro delti, co’loro fatti. Essi dovrebbe¬ 
ro concorrervi coll’adoprar la derisione, più efficace 

della pena , tutte le volte che insorgerebbe tra gli al¬ 
lievi qualche disputa di superiorità o d'inferiorità. Do¬ 

vrebbero concorrervi colla più perfetta uguaglianza dì 
cure e di riguardi, e col prevenire in questo modo ogni 

idea di preferenza e di distinzione, ogni remoto so¬ 
spetto dì parzialità. Essi dovrebbero , in poche parole, 
concorrervi coll’ alimentare in tutti ì modi, e con tut¬ 
ti i mezzi, quella desiderata' unione e concordia tra; 
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diversi ordini e le diverse condizioni, che sarebbe il 

principale scopo della legge in questa preziosa promi¬ 

scuità. 
L’altra cosa che deve in quest’articolo aggìugnersì , 

è quella L-he le maniere riguarda- 
Le maniere, e ciò che comunemente civiltà del trat¬ 

to si chiama, formar dovendo un oggetto dell’educa¬ 

zione degli uomini destinali a figurare nella società, 
noi non dobbiamo trascurarle nel piano d’educazione 

di questa seconda classe. Persuasi ohe queste debbono 
dall’esempio piuttosto, che dai precetti e dalle rego¬ 
le dipendere, noi ne affideremo la cura a’custodi, co¬ 

me quelli die, dovendo essere più vicini a’fanciulli, 
potrebbero più facilmente correggere i loro difetti, e 

loro somministrare ì modelli su i quali dovrebbero es¬ 

si formarsi. Per questo motivo uno de’principali requi¬ 
siti di ciagcbedun custode di questa seconda classe es¬ 

ser dovrebbe questa civiltà di tratto, che col suo esem¬ 
pio , e con qualche opportuna correzione, si dovrebbe 
agli allievi a lui affidati comunicare , allontanandoli 
così dalla rozzezza , come dall’affettazione più di quel¬ 

la stucchevole e molesta. 
Quella semplicità, quella naturalezza nelle manie¬ 

re che suppone o P innocenza della prima età , o 1 ul¬ 
timo grado di perfezione nell'arte di conversare, sa¬ 

rà inculcata a*custodi per inspirarla agli allievi. Prov¬ 
veduti di quest’ornamento essi saranno meno imbaraz¬ 

zati nella società, e più amati. 

ARTICOLO HI. 

Letture da proporsi per gli allievi di questa classe« 

profitteremo di questo mezzo per favorire Io 
* ' ^uppc del tuoral carattere degli allievi di questa se- 
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conila classe, come profittato ne abbiamo per quelli deb 
la prima. II tempo e l’età a quest’ oggetto destinata, 
saran gl’ispessi: la differenza sarà soltanto nella let¬ 
tura istessa. I Romanzi che noi proposti abbiamo per 
gli allievi della prima classe, non debbono esser gl’ì- 
stessi di quelli che noi proponiamo per gli allievi del¬ 
la seconda. Come in quelli, così in questi, l’eroe de¬ 
v’esse-' della classe, alla quale gli allievi appartengono. 

À’ romanzi si debbono in questa classe unire le tra¬ 
gedie , che sarebbero state superiori alla condizione de’ 
primi, e che potrebbero anche concorrere al fine del 
poc’anzi indicato oggetto de’morali discorsi. 

Vi si debbono anche unire le vite degli uomini il¬ 
lustri, die noi abbiamo trascurate ideila prima classe, 
sì perchè il numero di quelle che potrebbero interes¬ 
sare la loro condizione, è piccolissimo, come anche per¬ 
chè la cognizione dell’uomo, che sarebbe uno de’prin¬ 
cipali motivi di questa lettura, non è cosi necessaria 
agli allievi della prima classe, come lo sarebbe a quel¬ 
li della seconda. Per quest’istesso motivo le vite di Plu¬ 
tarco non dovrebbero esser trascurate, anzi dovreb¬ 
bero a tutte le altre preferirsi, per le ragioni da Mori- 
tagne accennate, e sì eloquentemente sviluppate dal¬ 
l’autore celebre dell’Emilio (i). Noi otterremmo due 
altri vantaggi da questa lettura. Quando questa venisse 
disposta in modo, che s’intraprendesse dagli allievi 
di questa classe, dopo che terminata avessero i’islorica 
istituzione, che verrà da noi assegnata nella seconda 
epoca della scientifica educazione, essa potrebbe mol¬ 
to giovare a conservarne la rimembranza, e potrebbe 
nel tempo ìstesso riparare al difetto comune di qualun¬ 
que istoria, ed inevitabile ne’suoi elementi. Impegna¬ 
ta a presentarci il corso de’grandi avvenimenti, essa 
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ci mostra più le azioni che gli nomini ; essa non ci pre¬ 

senta questi che nel loro, nel senato, nella conclone, 
nel tempio, o nel campo ; essa non ci fa vedere Puo- 

mo pubblico che coverto dall’ elmo, dalla tiara , dalla 
porpora, o dalla toga; essa non lo seguita nella sua 

casa, nel suo gabinetto, nella sua famiglia, in mezzo 
a suoi amici; essa ee lo presenta sempre incerti mo¬ 
menti, ne quali è già vestito per mostrarsi al pubbli¬ 

co; ed allora essa ci dipinge ordinariamente più la ve¬ 
ste , che la persona. Non avviene P istesso nelle vite. In 
queste si osserva Puomo e l’eroe. Padre', sposo, ami¬ 

co ^magistrato o duce, egli viene presentato in tutti ì 
suoi rapporti e per tutti i suoi aspeLti. Egli vien se¬ 
guito cosi sulla scena, come fuori di essa. 

Ecco i molivi ed i vantaggi di questa lettura. 

Finalmente, tra le letture da proporsi nella parte 
morale dell’educazione di questa seconda classe, non 
si dee trascurare quella de’contemporanei avvenimen¬ 
ti die la virtù interessano, e che noi abbiamo anche 
proposta per la prima classe. La sola differenza che 
vi sara, riguarderà la scelta che si dee fare di questi 
avvenimenti; giacche, siccome sceglier si dovrebbero 
per gli allievi della prima classe quelli che hanno col¬ 
la loro condizione rapporto, cosi, per gli allievi di 
questa, la scelta dovrebbe esser dal medesimo princi¬ 
pio d Opportunità regolata. In generale, Puomo pro¬ 
fitta sempre più di quell’esempio eh’è più nel caso dì 
seguire, e di quella virtù, dalla quale si crede meno 
lontano. 

Io termino con quest’ articolo il capo dell’educazio¬ 
ne morale della seconda classe, poiché non ho cosa al- 
cunn i a aggìugnere, da cangiare, o modificare in quel- 

i c \e n§ua„rdano 1 prem}, le pene e la religione. I 
rego amenti a questi oggetti relativi, da noi esposti 

ni et uciuione della prima classe, sono interamente 
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adattabili alla seconda (i), ed io abbonisco troppo le 

ripetizioni, per potermele permettere in questa parte 
delia mia opera , alla quale sono stato costretto di da¬ 

re un’ estensione molto maggiore di quella che avrei 

desiderato. 

CAPO XXIV. 

Generati principj, co* quali regolar si deve il sistema 
dell’ educazione scientifica della seconda classe, 

jflccoci pervenuti alla parte più difficile e piu com¬ 

plicata dell’educazione di questa seconda classe.. 
Un laberìnto d’idee, di pensièri, di opinioni, divèr¬ 

se; un immenso numero di pregiudizi stabiliti dal- 
l’ignoranza e rassodati dal tempo; un’opposizione con¬ 
tinua tra coloro istessì che gli combattono; 1 impossi¬ 
bilità dì adattare all’educazione pubblica ciò che d.a 
alcuni si è saggiamente pensato per l’educazione pri¬ 
vata ; gli ostacoli che da tutte le parti, si presentano 
ad ogni intrapresa di riforma, relativa a quest im¬ 
portante oggetto, sono le cause che. rendono così dif¬ 
ficile, e così intrigata questa materia. Dopo lunghe e 
profonde meditazioni, ho cercato una guida nella na¬ 
tura , e sul suo infallibile piano ho determinato di sta¬ 
bilire il mio. Consultiamo dunque quest’amica mae¬ 
stra. Osserviamo l’ordine ch’essa serba nel progres¬ 

sivo sviluppo delie facolta intellettuali dell uomo, e 
con quello regoliamo l’ordine progressivo delle nostre 

istruzioni. Esaminiamo il tempo eh’ essa v’ impiega, e 

su questa misura ripartiamo il nostro. Adattiamo le 

(i) Giù che nell*educazione cfella prima classe si doveva, ri- 
guardo a questi oggetti > fare dal magistrato particolare d edu- 
c azione dì ciascheduna comunità , si farà in cpVesta dal magistra¬ 

to particolare di ciaschednn collegio* 
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nostre istituzioni non alla forza , ma alla debolezza de? 

lancmili. Guardiamoci dal cominciare da dove si dee 

mire i dal correre , quando si deve andar lentamen- 
te; e dall esporci a far crollare 1*edifìcio, per aver¬ 

lo voluto innalzare e perfezionar troppo prestò. 

a pcìcszione, o sia l’impressione che sì fa nel- 
i annuo all occasione di un oggetto che agisce su de1 

sensi, e -a prmia operazione dell’intelletto. Senza di 

essa g i oggetti agirebbero inutilmente sopra i nostri 

scnsi *Te tinirna non ne acquisterebbe cognizione al¬ 
cuna. „a j ac olla dunque di percepire è la prima che si 

man desta nell’uomo. Onesto è il primo principio delle 

umane cognizioni : questa sarà dunque la prima face!- 
ta, < e la quale noi faremo uso; questa sarà la prima 

g e noi adopereremo, per secondare il gran pian© elei - 

-a "atura «eli’istruzione de’nostri allievi. 

' 31s.eco.nda facoltà (i) che si manifesta nell’uomo, 
e quella di conservare , di riprodurre e di riconosce¬ 

re e idee per mezzo delle percezioni acquistate, e que¬ 
sta tico ta e la memoria■ Essa si annuncia insieme 

co a prima, ma non si sviluppa contemporaneamen¬ 

te. vo orla a do p rare nel tempo ìstesso che si annun¬ 

cia 3 sarebbe 1 ìstesso che impedirne Io sviluppo. Biso- 
,ls Palaie che sia nel suo vigore per profittarne, 

guanti abusi, quanti errori, quanti vizj nell’istru- 
Z'onc dipendono dall’ignoranza rii questo principio! 

f ^inazione è la terza facoltà che si manife- 
S a n.t domo. Egli compone e combina le idee degli 

( f a 1 \0S1;i le immagini e le rappresentazioni di 
gies,11 e°serG Per mezzo delle percezioni acquistale, 

le “e,,neZZ° ^e'^a memoria ritenute. Egli le avvicina, 

un cT- 6 coiP^'Jla i e se le rappresenta coinè in 
( . q 1J0S^° ) le di cui parti sono state dalla memoria 

1’0 Ve(^e ’ e^e non [Variò qui che delie fecolth del* 
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j4]|todoUe, e dalle percezioni per la prima volta acqui¬ 

siate. Anche questa terza lacci Là si annuncia presto; 

ni a ha bisogno di più tempo per isvj] up parsi j perchè 

richiede e il grand’uso delia prima, e io sviluppo del¬ 

la seconda. Senza un gran numero di percezioni, le 

idee, delle quali si parla , e che per mezzi di esse si 
acquistano, non sarebbero bastantemente numerose, 

e bastantemente rinnovate e ripetute, per potere Ira 

queste sceglier quelle che sono tra loro combinabili ; 
e, senza lo sviluppo della ideo Uà della memoria, la 
moltiplichi delle percezioni rimarrebbe inutile a que¬ 

st’ uso ; poiché non vi sarebbe la facilità dì riprodurre 
le idee col loro mezzo acquistate. Ecco perchè i Gre¬ 

ci chiamarono le must* figlie della memoria (i)* Là 
facoltà dunque dell’ immaginazione sarà nel nostro 
piano d’istruzione adoprata con quell’ordine istesso, 

col quale la natura ne ha regolato lo sviluppo- 
La quarta facoltà che si manifesta nell'uomo, è 

quella di ragionare. Anche questa presto si annuncia, 
ma è 1*ultima a svilupparsi. Non confondiamo E an¬ 
nuncio delle facoltà intellettuali dell’uomo col loro 
sviluppo. Il primo è sollecito e quasi contemporaneo, 
ma E ultimo è lento e progressivo. Quello della facol¬ 
tà di ragionare è l’ultimo, perchè le operazioni, dì 
cj ues la facoltà so n o più difficili e p i ù c o m pi i c a te. Ess e 
si raggirano a combinare e comporre non già le idee 
degli esseri reali, ciò che sarebbe l’opera dell’Imma¬ 

ginazione, ma le idee di già generalizzate coll’astra¬ 
zione, cioè quelle delle qualità , delle proprietà, de’ 

rapporti ec., di esseri che non hanno cosa alcuna di 

fi) MjxaXim Znvo% ao^V^rfou } H*1 Mtf- 
vac, -tiww& óvia$y Xtyupà. 
'flìi&moriam voco Joris cànjgkein r^gumm^ (/tue musai gemiti ^ 

sacrai > pW$ j stridii latti pocem Umberties* 

Veth L* inno <V Orfeo sulla Memoria v. i, e 2, 



tx scjÉirzX 

reale, e non sono altro che nostri modi di vedere o di 

pensare, e pure astrazioni, cioè sottrazioni della rea¬ 
lità. In poche parole, gli oggetti delle idee che sono i 

soggetti delle operazioni di queste facoltà, ben diver¬ 

si da’retili esseri, non sono altro che concetti metafi¬ 
sici , che noi ci siano formati, togliendo-, per così di¬ 

re, da questi esseri tutto ciò che vi è di reale, e sepa¬ 

rando gli ellettì delle nostre riflessioni sugli èsseri da¬ 
gli esseri iste'ssi che le hanno eccitate. 

Ecco perchè Platone, per indicare la differenza tra 
l’uomo e Dio, disse: il Creatore realizza tutto ciò 
che concepisce : le sue concezioni generano V esisten¬ 

za. L'essere creato al contrario non concepisce che 

togliendo dalla realità , ed il niente è la produzione 
delle sue idee {i ). 

Quello che ho detto delle operazioni della facoltà 
di ragionare, basta, io spero, per vedere che questa 
facoltà è l’ultima a svilupparsi, e per conseguenza 

P ultima che noi adoprererno nel nostro piano d’istru¬ 
zione. 

Premessi questi prìncipi, veniamo ora alla loro ap¬ 
plicazione. Vediamo P influenza che debbono avere sui 
partieoìar sistema d’istruzione di ciascheduna delle 
classi secondarie, nelie quali questa seconda classe ri 
è suddivisa. La diversità delle particolari loro desti¬ 
nazioni m’impedisce d’impegnarmi ad una generale 
applicazione, la quale non potrebbe eseguirsi, senza 
permettersi un gran numero di distinzioni e di ecce¬ 
zioni , che interromperebbero in ogni istante lo svilup¬ 
po delle mie idee, e priverebbero il mio piano di quel- 

ì evidenza, della quale mi par suscettibile. Comincia- 
mo dunque dall’esporre con questa guida innanzi agli 
occm il sistema dì scientìfica educazione, che dorreb- 

<0 Pitone nel Tinteb. 

I 

i 
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be stabilirsi per quella classe secondarla, la destina¬ 

zione della quale ha un rapporto più immediato e di¬ 

retto col ben essere della società ; e procedendo coll’i- 
stesso ordine tutte le volte che le parti del sistema 

d'istruzione di un’altra classe verranno a combinarsi 

con quelle del sistema che deve aver luogo in questa 

prima classe, senza permetterci delle inutili ripetizio¬ 

ni, noi non dovremo far altro che indicare l’unifor¬ 
mità, e rimetterci a ciò che si è detto e sviluppato, 

capo xxv. 

Sistema d'educazione scientifica pel collegio 
de'magistrati e de'guerrieri. 

Semplice ed infallibil natura, quanto più osservo 
il tuo piano, tanto più abborrisco quello degli uomi¬ 
ni; quanto più cerco di seguire il tuo, tanto più son 
costretto ad allontanarmi dal loro. Imitando così il tuo 
piano, come il tuo esempio, io non combatterò l’erro¬ 
re che manifestando la verità. La censura , la satira e 
la derisione che accompagneranno la pubblicazione di 
queste mie idee, saran compensate dal bene che re¬ 
cherò a coloro che mi riuscirà di rimettere sulle tue 
traode. La sicurezza di non ingannarmi, seguendole, 
mi renderà superiore alle trame dell’interesse, a Sar¬ 
casmi dell’ignoranza ed alle calunnie dell’invidia. Io 
abbandonerò all’esperienza la difesa delle mie idee, 
ed al tempo il premio, o la pena de’miei lavori; la 
durata o l’obblìo. 

I quattordici anni che noi destinati abbiamo alla 

pubblica educazione di questa seconda classe non sem¬ 
brerai! pochi per conseguire quello che noi ci propo¬ 
niamo in questo vasto piano di scientifica educazione, 

quando si vedrà 1’ uso che si può fare di questo tempo 
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tosi prezioso, (piando la ripartizione non ne sara re¬ 
golata nè dalla vanità, riè dal pregiudizio, ma dalia 

ragione sull’ in fidi ibi! piano della natura. 
Il terreno’ che noi dobbiam coltivare, è fecondo. 

Egli ci offre in ciascheduna stagione i prodotti proprj 
di quel tempo. Le raccolte saranno ubertose, se la se¬ 

menta sarà regolata colì’ìstesso ordine , col quale la 

natura ba disposta la sua progressiva fecondità. Mala 
fecondità disparirà, la sementa sarà perduta , il terre¬ 
no diverrà col tempo arte he sterile , se l’agricoltore si 

ostinerà a contrariare la natura, ed a seminare e rac¬ 

cogliere bruna stagione i frutti d5 un’altra. Applichia¬ 
mo alla coltura dello spìrito questo principio tenda¬ 
me rital e'dell a coltura del suolo. Seminiamo in ciasche¬ 

duna stagione i semi proprj di quel tempo, l^on tras¬ 
curiamo alcuno di que’ germi che vanno in quel tem¬ 

po fecondati ; ma non vi mescoliamo quelli d un altra 
stagione. Impieghiamo la nostra attività c la nostra 
industria, non nel v allentare la natura , ma nel pro¬ 
fittare di tutte le sue disposizioni. .Se la facoltà di pei- 
cépire è, come si è detto, la prima che si sviluppa nel- 
Y uomo, vediamo buso che si può, e si deve lare di 

quésta facoltà. Profittiamone quanto si può, e, senza 
trascurare alcuna di quelle istruzioni che so.io con es¬ 

sa compatìbili, e che convengono agli allievi del colle¬ 
gio del quale parliamo , guardiamoci a Ite inamente dal 

mescolarvi quelle che suppongono lo sviluppa delle al¬ 
tre facoltà, le quali, essendo opportune e necessarie 
m un altro tempo, sarebbero inopportune e pernicio¬ 

se in questo. Piegolandoci in questo modo, le raccolte 
saranno ubertose, e, molto lungi dall'esporci ad iste¬ 

rilirgli terreno, noi conserveremo, ed anche accre¬ 

sceremo la sua naturai fecondità, 
ier corrigpondgre a questo plano eh’è quello della 

ri a tu i a, e eoe m felicemente è per l’appunto 1' opposto 

rnmmm m 
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di quello che ognun di noi ha’ seguito ne’ primi quat-, 
tr’antìi che all’ammissione succedono (i) , noi non 
ado preremo nel nostre sistema d’istruzióne che la fa¬ 
coltà di percepire. 

ARTICOLO I. 

Delle istruzioni del primo anno. 

Il primo anno sarà impiegalo ad imparare a lèg¬ 
gere ed a scrivere, e all’ acquisto di quella lingua stra¬ 
niera vivente eh’è la più necessaria a sapersi nella na¬ 

zione , dove questo piano d’educazione verrà stabilito* 

L’acquisto di questa lingua dovrebbe però soltanto 
dall’esercizio dipendere , e per questo fine noi ne af¬ 

fideremo la cura a! custode de’fanciulli di questa pri¬ 
ma età. Essi dovrebbero impararla coll’istesso mezzo, 
col quale s’impara la propria, cioè col solo uso , e non 
co’principi e c°lle regole che convengono in un’età 
più matura. 

ARTICOLO IL 

Delle istruzioni del secondo anno. 

.^^eì secondo anno si proseguiranno le istruzioni 
del primo, e vi si aggiugnerà l’istruzione su qi,iella 

prima parte dell’aritmetica che sì limita alla sola enu¬ 
merazione: vi si aggiugnerà il disegno, ed un impor¬ 
tantissimo esercizio , tanto piacevole quanto istruttivo, 

del quale da qui a poco parlerò. 

Se la facoltà di percepire altro non è, che la facol¬ 
tà dì acquistare le idee colle impressióni occasionate 

(0 Veti) il capo xks. dove è indicata l'età ||llJ arn missione che 
verrebbe ad essere tra*citane e i sei anni. 
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nell’ animo dagli oggetti per mezzo de’ sensi, la gran- 
<T arte dell’educazione nel far uso di questa facolta si 

raggirerà dunque nel procurare la maggior nettezza 
di queste idee, ed il maggior numero. L’istruzione 

nel disegno quando è ben diretta, può favorire Rot¬ 
tissimo il primo di questi due fini. L’ impegno d imi¬ 

tare gli oggetti che sì presentano a’suoi occhi, avvez¬ 

zerà il fanciullo ad osservare le pìccole differenze che 
li distinguono, ed egli prenderà, senza avvederse¬ 

ne, l’abito di formare idee nette e distinte delle cose. 
La naturale inclinazione che hanno generalmente i 

fanciulli per questa occupazione, la renderà anche pm 

utile pel piacere che vi è unito. Noi vi troveremo un 
mezzo per allontanare ì nostri allievi, così in questa 

come nelle seguenti età , dall’ozio e dalla noja , caie 

tanto perniciose ; per inspirar loro il glis^° ^ .L 
le arti così utile; e per cominciare fin dal pnnctp.o 
dell’educazione a preparare in essi l’ idea del v<mo <. 
del bello, lanLo necessaria, ed alla quale noi djnge* 
remo una gran parte delle nostre istituzioni* L IR 
questa ragione appunto, che fin dal secondo anno de.- 
reducazione noi vogliamo che 1’ abitazione degli allie¬ 
vi di questo collegio sia ornala dalle più belle stampe 
che esistano, delle migliori opere de’pittori e degli 
scultori, affinchè profittando dell’inclinazione che tan¬ 

no i fanciulli, per Lutto ciò eh’è figura, immagine o 
rappresentazione, servir ci possiamo di questa < impo¬ 

sizione, per avvezzare i loro occhi al bello, i qua e 
non esiste se non che combinato col vero. Nel pi ogi es¬ 
so dì questo piano noi conosceremo maggiori ante i 

vantaggi dì questi preliminari stabilimenti. 
f Noi conosceremo ugualmente quelli di un altra spe- 

cle d’istruzione che , ugualmente opportuna pei eU 
della quale sì parla , poLrà non solo coll’ uso della me¬ 
desima facoltà insistesse fine ammirabilmente conca* 
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rere , ma potrà nel tempo islesso , fin da quest* anno 
cominciare a porre i nostri allievi in guardia contro 
una delle sorgenti più feconde degli errori; io parlo 

deli’ imperfezione de’sensi. 
Noi sappiamo che i sensi che sono gl’ i$f rumenti del¬ 

le nostre idee , lo sono anche de’ nostri errori. Noi sap¬ 
piamo , per esempio , che gii occhi c’ ingannano e sul¬ 

la grandezza e sulla figura degli oggetti. Noi sappia¬ 
mo, che i medesimi oggetti posti in diverse distanze, 

e veduti sotto differenti angoli, cambiano all’infinito 
di grandezza apparente. Noi sappiamo che la lonta¬ 

nanza ci altera e nasconde la loro figura; e che una 
gran parte de’loro tratti sfuggono alla veduta deli’oc¬ 

chio che non è soccorso dall’arte. Noi sappiamo, che 
gli occhi c’ ingannano riguardo al movimento, facen¬ 
doci credere alcuni corpi in quiete, nel mentre che si 
muovono, ed alcuni in moto, nei mentre che sono in. 
quiete. Noi sappiamo, che c’ ingannano circa le distan¬ 
ze, fac- udoci sovente credere gii oggetti che sono a di¬ 
verse disianze collocati, come da noi equidistanti. Noi 
sappiamo finalmente che, oltre questi ed altri errori 
prodotti dall’ imperfezione di questo senso , ve ne so¬ 
no molti altri che dagli altri sensi, da chi piti e da 
chi meno , dipendono ; e che il tatto istesso eh’è il me¬ 
no imperfetto di LuLl’i sensi, e che ne corregge molti 
errori, ne produce egli medesimo degli altri, che il 
profondo Malebranche ha si luminosamente rilevati. 

Or questi errori, una gran parte almeno di essi, si 
potrebbero far conoscere a1 nostri allievi colla maggior 
facilità, senza nè ragionamenti, nè principi scienti¬ 
fici , ma con esperienze tutte semplici e tutte all’ età 
ed all.’ uso della facoltà, della quale si parla , adattate. 

Con quest’ istruzione che a primo aspetto può sem¬ 

brare indifferente, ma che per molti riguardi è im¬ 
portantissima, noi non solo otterremmo il gran vanta^- 

Xomo V. d 
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gio di prevenire fin da questa età i fanciulli contro gli 
errori de*sensi; ma lì troveremmo anche molto più 

disposti a concepire e credere le verità a questi errori 
contrarie. Nel progresso della sci enti fica istituzione, 
e quando 1* ordine progressivo delle posteriori istruzio¬ 

ni lo richiederà , noi stenteremo, per esempio, meno 

a persuaderli, che non è il sole quello che gira intor¬ 
no alla terra, ma che la terra è quella che gira intorno 
al sole; che quest’astro è tante volte più grande del 
pianeta che abitiamo; che le stelle die essi veggono sì 

picciole, e come da noi ugualmente lontane, sono di 
una grandezza immensa, e ad un’immensa differenza 

di distanze ; che V occhio non vede le cose ; eh’ egli non 
vede che la luce, la quale gli presenta le apparenze 
delle cose per mezzo di diverse combinazioni di raggi 

diversamente coloriti; che gli oggetti che noi credia¬ 
mo dì vedere fuori di noi, non ìi vediamo che in noi; 
che i suoni, i colori, gli odori, i sapori non apparten¬ 

gono agli oggetti esterni, ma a noi; che sono in noi e 
non in quelli; che non sono qualità realmente esisten¬ 
ti ne’corpi, ma pure sensazioni in noi eccitate ec. Noi 
non stenteremo finalmente a persuaderli di quella gran 
verità che tanti errori e tante dìspute previene, e die 
c insegna, che i sensi ci sono stati dati per soddisfare 

a’ nostri bisogni, e non alla nostra curiosità, e per far¬ 
ci conoscere il rapporto che gli esseri esteriori ìvanno 
col nostro, e non per farci conoscere questi esseri in 
essi medesimi; eh1 essi debbono servire all’intelletto, 
® 110n dominarlo , e che dingannano tutte le volte die 

vogliamo da essi ottenere più di quello che sono stali 
destinali a somministrarci. In poche parole, noi ve- 

■m- 

...H.. , di¬ 

spensa dal destinare un maestro per quest’oggetto. Il 

,mo 1 rutti beare questa 1 nelle e preliminare istru 
ne m tatto il corso della scientifica educazione. La s 
putita, colla Oliale dnvYv.bhf» pscm- r>nmnmcata , CI 
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c OS Lode de’fanciulli eli quest’età basterebbe per cor¬ 
rispondervi, purché gli s’indicasse il modo, col tina¬ 

ie , senza ueppur mostrare di voler loro dare un’ istru¬ 
zione, potrebbe istruirli. L’esperienze alte a questo 
fine sono varie, ed alla maggior parte note, onde nasi 
dispenso dal descriverle. Quello solo che non debbo 

trascurare d avvertire; si è, che ogni spiegazione scien¬ 

tifica dovrebbe esser rigorosamente vietata in questa 

specie d’istruzione. In ogni sperimento il custode si 
limiterà ad attribuirne la causa all’imperfezione de* 

sensi ; ed alle questioni che potrebbero fargli i fanciul¬ 
li, egli risponde! A, che non sono ancora bastantemen¬ 

te istruiti per poter concepire ciò che nel progresso 

del tempo e dell’istituzione verrà loro più op por luna- 
mente manifestato, lì motivo di questa disposizione di¬ 

pende si evidentemente da’miei principi, che sareb¬ 
be superfluo d’indicarlo. Passiamo' all’istruzione del 
terzo anno. 

ARTICOLO IH, 

Delle istruzioni del terzo anno, 

-N ol terzo anno si restringerà il tempo a* prece¬ 
denti esercizj destinato, e si profitterà dell’altro per 
iniziare i la acini li ad una nuova serie d’istruzioni che, 
P istessa facoltà alpprando, e P istesso mezzo del pia¬ 
cere mettendo in uso , ottener possono il secondo de’ 

due proposti fini, qual è quello di moltiplicare il nu¬ 

mero delle loro idee , e d’ingrandire ed estendere le 

loro vedute. Questa nuova serie d’istruzioni, alle qua¬ 
li noi non faremo, in questo terzo anno, che iniziare 
i nostri allievi, sono quelle che riguardano la natura¬ 
le istoria. 

Ricordiamoci che, per gli allievi del collegio del 

■ ■M 
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quale parliamo, questo studio dee considerarsi come 

istruì non Lo e non come oggetto principale del sape¬ 

re ; e profittiamo del consiglio, ej|Vimmortai Buffon 
dà a coloro i quali vi sì debbono iniziare. Questo è al¬ 

trettanto più opportuno per noi, quanto è più combi¬ 

nabile col piano che abbiadi determinato di seguire in 

questo sistema di scientifica educazione. 
Supposta 1! esistenza d’un edifìcio , dove, a forza di 

tempo , di cure e dì spese, si sia ottenuto di riunire e 
(Y\ collocare con un certo ordine gl’individui ben con¬ 
servati di quasi tutte le specie di animali, di piante e 
di minerali , e formata si sia una collezione ben ripar¬ 
tita di quasi tulle le opere della natura ; supposta re¬ 
sistenza di quest’edificio che dovrebbe da per tutto lor- 
mare- il più bello ed il più utile ornamento della capi¬ 
tale ed i! più glorioso oggetto della magnificenza del 
sovrano, il miglior metodo per iniziarsi allo studio 
della natura sarebbe secondo F opinione dell’ autore 
che si è citato (i), di cominciare dal vedere e rivede¬ 
re spesso queste mostre di tutto ciò che popola Funi¬ 
verso, questi modelli riuniti di tutto ciò che si trova 
sparso con profusione sulla terra. Ninna lettura do¬ 
vrebbe accompagnare le prime visite in questo luogo; 
jfama istruzione dovrebbe precederle. Bisogna aspet¬ 
tare che l’occhio cominci a familiarizzarsi con questo 

caos, e cogli oggetti che lo compongono. Bisogna ve¬ 
dere per molto tempo inutilmente , per disporsi a ve¬ 
dere utilmente. Se l’uomo che si vuole iniziare a que¬ 
sto studio è già maturo; se le sue facoltà intellettua¬ 

li sono già interamente sviluppate, egli non ha biso¬ 
gno d’alcuna guida , per questi primi passi die dà in 

questa carriera- 
Le sue ripetute osservazioni su’ medesimi oggetti, 

ti) Yeti! Udì hu primo discorso sulla Storia naturale. 
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faniì Ilarità che acquisterà con essi , forme ranno in- 
.sensibilmente alcune impressioni durevoli, le quali, 

ben presto legandosi nei suo spirito con rapporti fis¬ 

si ed invariabili, lo eleveranno a vedute più generali, 
le quali lo condurranno a formarsi dasè medesimo al¬ 
cune divisioni, a conoscere alcune generali differenze, 
alcune generali somiglianze , ed a combinare per cer¬ 

ti rapporti comuni molti oggetti diversi. Il bisogno 
d’una guida, d’una direzione per l’uòmo già maturo, 

non comincia che da questo momento. 
Non si può però dir ristesse del fanciullo. Nel pri¬ 

mo la curiosila è combinata coll’assiduità e colla tol¬ 

leranza che dà il desiderio di' sapere j nel secondo non 
vi è che curiosità. I lanca il li si stancano facilmente 

delle cose che han già vedute. Essi le riveggono con 
indifferenza, e per lo più la loro attenzione non vici* 
richiamata che dalla novità. Per condurli a quel pun¬ 
to, ove l’uomo maturo va da sè medesimo , essi han 
bisogno d’una direzione, d’una guida. Essi debbono 
essere incoraggiati con tutto ciò che la scienza som- 
ministra di più allettante. Bisogna far loro osservare 
le cose le più singolari ; ma senza darne loro una spie¬ 
gazione precisa. li mistero che nell’età malora inspi¬ 
ra il disgusto, in questa eccita la curiosità. Per far lo¬ 
ro rivedere sovente e con attenzione i medesimi, ogget¬ 
ti , bisogna presentarli loro sotto diversi aspetti, e con 
circostanze diverse. Bisogna dì contìnuo.risvegliare e 

dirigere la loro curiosità, e bisogna indicar loro ciò 
che ì’ nomo maturo può da sè medesimo discovrire e 

conoscere. 
I primi sei mesi di questo terranno, non saranno 

dunque destinati, che a condurre i fanciulli a questo 
punto. Essi adderanno in tutt’i giorni ad osservare le 

opere della natura in questo vasto edifìcio , ed il mae- 
Iro a quest’ oggetto destinato, sotto V apparenza di sod- 
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disiar? la loro curiosità : la dirigerà col proposto rnc- 
todo al fine che ci siati) proposti* 

Impiegata in questo modo la prima metà del terzo 
anno , con notti 1 fanciulli a quel punto, ove noi di ab¬ 

biamo lasciati, a quel punto, nei quale essi, ianiilia- 
rizzali cogli oggetti e regolati da una' sàggio snida , 

comincia no a vedere in questo aggrega UMinmenso dì 

naturali produzioni alcune più generali dinerenze, al- 

cune più generali somiglianze, e cominciano già a for- 
jriarsi un certo ordine di divisione, allora le loro istru¬ 
zioni cormneeranno a prendere una regolarità maggio¬ 
re ; allora, per cosi dire, si comincerà ad innalzare 
per la prima volta il velo, die fino a quel tempo ave- 
va nascosta la scienza* 

. Le prime istruzioni riguarderanno il metodo eh’es¬ 
si debbono acloprare, per riconoscere le diverse pro¬ 
duzioni della natura j e questo metodo sarà quello da 
BuiTon immaginato |i). Io lascio ai lettore istruito e 
limi prevenuto, il giudicare de’motivi di questa pre- 

I" ed eli al nostro piano, adoprando la sola facoltà 
d, percepire m quest’epoca della scientifica educazio¬ 

ne, noi non permetteremo die queste istruzioni sieno 
separate dall iimned rata osservazione HeWi ogge! ti a’ 

qual, appartengono. L’fisi ruttore inorando lóro’le 
dillerenze e le somiglianze che passano, tra le varie 

produzioni della'natura in quel luogo raccolte, cemu- 
n fidici a loro le prime idee di classi, di generi, di spe¬ 

cie, dagli uomini immaginate per distìnguerle- Que¬ 

ste preliminari istruzioni impiegheranno'’P altra "me¬ 
tà del terzo anno- 

CO Vedi li primo disborso stilla Stòria naturale di 
l libre scrittore» tfìwsto ce* 
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ARTICOLO IV, 

Delle istruzioni del quarto anno. 

el quarto anno sì proseguiranno queste istruzio¬ 

ni con osservazioni più distinte e più detagliate, e sì 

manifesterà agli allievi il semplicissimo metodo di de¬ 
nominazione, dall'istesso Buffon immaginato, e così 
bene adattato a quello della sua ripartizione e classifi¬ 

cazione. Per non abusare della loro memoria > per non 
adoprare prima del tempo questa seconda facoltà ; per 
ottenere che ie impressioni vi si facciano da loro me¬ 

desime, e non per una straniera e perniciosa violen¬ 

za , si avrà ricorso ad un esercizio, il quale, nel tem¬ 
po istesso che favorirà moltissimo i loro progressi nel¬ 

la scienza, recherà molti altri vantaggi ugualmente 
preziosi, e tutti combinati col gran principio deli1 at¬ 

tivila e del piacere (*)• 
Sì consegnerà a ciaschedun fanciullo una copia dei 

catalogo, del gabinetto , nella quale vi sare una descri¬ 
zione ristretta , ma esatta , delle varie produzioni del¬ 
la natura ivi raccolte, e nell' istesso ordine che vi sì 
i covano , ripartite. Si condurranno, in ciaschedun gior¬ 
no ,nelle ore al, passeggio destinate,! fanciulli di que¬ 
st’età nelle vicine campagne, che offrono più mate¬ 
riali alla ricerca delle naturali produzioni, e si stabi- 

(i) Che ini si permetta di trascriverel1 aureo luogo di Piatone, 
dove viene sì Im renosamente inculcato questo principio ; Isdo- 
rftfuti modus accipiendtis esty <juo pueri minime coarti ad discen¬ 
dimi esse vi de unii} r* Non dccel emm libernm hominem cum servi¬ 
tale disùiplinam apuani discesi quip.pe mgertes faòores cor- 

poris ) vi suscepti > ìiihilo deterins corpus efiìciunt ; naUa vero 
animo: violenta disciplina est stabili s, » Fera lotjueris n. Erga 
non tunmiàm coactos pierò s in dìsciplinis> o oir opthnt, sed 

oliasi Indente*, mutria*, Vid, Diai, vii, de fieptib* 
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lira un premio da distribuirsi in ogni sei mesi a cpié 
fanciulli che avranno ritrovato un maggior numero dì 

specie diverse di queste naturali produzioni, e che', 
riscontrandole con quelle nel proposto catalogo de¬ 

scrìtte, ne avranno indicato la classe, il genere, la 
specie ed il nome. Ni un fanciullo verrà costretto ad 

occuparsi di questa ricerca; ma la sola emulazione ed 
si solo piacere dee detenninarvelo. Questa libertà au¬ 

menterà il piacere dell’occupazione, e l’occupazione 
combinata col divertimento ne preverrà la noja e le 
sue perniciose appendici. L’istruzione della scienza sa¬ 
rà unita all’uso ed alla pratica di essa. Le idee s’im¬ 
primeranno da loro medesime nella memoria, senza 
ricorrere all’uso di questa facoltà prima del tempo. 
La nettezza delle idee che, come si è detto, è uno de’ 
due Imi che i educazione si dee proporre nell’uso dì 
questa prima facoltà, sarà molto favorita dall’obbli¬ 
go che avranno i fanciulli, dì ben osservare gli ogget¬ 
ti per distinguerli, riconoscerli e classificarli. Con 
questo metodo infine, nel mentre che coll’istruzione 
della scienza sì moltiplicheranno le idee, coi pratico 
esercizio diessa si renderanno più chiare e più nette. 

Agl istessi due fini corrisponderanno le altre due 
specie d’istruzioni, che noi somministreremo agli al¬ 

lievi in questo quarto anno della loro scientifica edu¬ 
cazione. Sin da quest’anno, due volte in ciascheduna 

settimana, si comincerà un corso di chimiche esperien- 

ze > c^le s'lt’à continuato fino al tempo, nel quale si po¬ 
trà cominciare a far uso della quarta facoltà. Chiun¬ 

que e appena iniziato nella scienza della natura cono¬ 
scerà l’importanza di questi esperimenti, la moltipli- 
cita e ìa chiarezza delle idee che procurano ,el’ inte¬ 

resse. che i fanciulli prenderebbero in una cosi piace¬ 

vole istruzione. I motivi, pe’quali noi vogliamo che 

vengano continuati fino al tempo nel quale si potrà co* 

■ ■ 
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mi nei a re a far uso della quarta facoltà, saranno a suo 

luogo indicati. 
Per far tutto quell’uso che si può della facoltà di 

percepire, e per dare agli allievi tutte quelle istruzio¬ 
ni che sono con questa compatibili, e risparmia re quan¬ 

to si può il tempo, che ne*seguenti anni può con mag¬ 
gior profitto essere impiegato a quelle istruzioni che 
richieggono il combinato uso delle altre facoltà, noi 
daremo in quest’anno le prime cosmologiche cognizio¬ 

ni a’ nostri allievi. Noi gl’istruiremo di quel movimen¬ 
to che col solo uso de’sensi ben direttosi può insegna¬ 
re, di quel movimento che produce la notte ed il gior¬ 
no, la ricorrenza delle stagioni, la diversità de climi, 

il corso de’pianeti, i varj eclissi, e le fasi del satel¬ 

lite che illumina la notte. 
Le mattutine e le notturne (i ) osservazioni elei cie¬ 

lo saranno i mezzi che noi ad opreremo per comuni¬ 
care queste istruzioni. L’uso della sfera armillare sa¬ 
rà proscritto , per evitare le illusioni che questa ca¬ 
gionar potrebbe nell’animo de’fanciulli. Noi adopre- 
reino piuttosto quella macchina che deve a Copernico 
la sua origine, e che oggi e stata tanto perfezionata, 
e nella quale questo movimento viene molto sensibil¬ 
mente indicato. Questa macchina non servirà pero che 
di soccorso alle osservazioni che si laranuo diretta¬ 
mente sul cielo. L’abito delle osservazioni, che noi ab¬ 
biamo fatto con tanti mezzi acquistare a’ nostri allie¬ 
vi , e le istruzioni che abbiamo loro procurate sugli 
errori de’sensi, renderanno più profittevole questo me¬ 
todo d’istruzione, e ne assicureranno gli effetti. Essi 
si troveranno nella fine di questo quarto anno provve¬ 

duti dì quelle preliminari nozioni che sono necessa¬ 

rie a premettersi allo studio d*una scienza, la quale 

(i) Queste notturne osservaiioni potranno combinarsi cogli 
ftserciij notturni nella parte tìsica dell’eiìncazione da noi proposti. 
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richiedendo 1’ uso delia seconda facoltà, cioè della me¬ 
moria > non verrà in questo piano assegnata che alquin- 
i* anno della loro scientifica educazione. 

A R llCOLO V. 

Delle istruzioni del quinto, sesto e settimo anno. 

Eccoci pervenuti alla seconda epoca della nostra 
scientifica educazione, a quell’epoca, nella quale la 
facoltà della memoria già bastante mente sviluppata , 
ci olire 1 adito ad una nuova serie d’istruzioni che l’uso 
di essa richieggono, e che non avremmo potuto prima 
di questo tempo intraprendere, senza allontanarci dal 
plano della natura, ed esporci al quasi i n evi tabi 1 rischio 
di non solo perdere inutilmente un tempo così prezio¬ 
so, ma d’impedire altresì per sempre l’intero svilup¬ 
po di questa facoltà così necessaria all*umano sapere* 
I1 inora questa facoltà ha operato liberamente da sò me¬ 
desima. Noi non abbiamo direttamente impiegata la 
sua tijpera^: noi non abbiamo cosa alcuna esatta col suo 
mezzo da fanciulli. .Da questo momento le cose coni ili¬ 
ce ranno a cambiar d aspetto ; ma noi non la scere ra© 
per questo di guardarci bene dal confondere l’uso di 
questa facoltà coll abuso: noi ci guarderemo più d'ogui 
•altro dall incorrere in quel pregiudizio così pernicio¬ 
so, come frequente, che la a molticonsiderar, la me¬ 
moria come una macchina, le ruote della quale diven¬ 
gono altrettanto più facili, quanto sono state più usa¬ 
te, e le di cui molle acquistano maggior vigore, a misura 
che vengono con maggior forza e con minore intermis¬ 
sione compresse. LJesperienza cì fa vedere i! contrario, 
lìssa non ci offre alcun esempio d’una memoria che 
col solo soccorso d’un violento esercizio abbia guada¬ 
gnala molta forza e molla estensione. Essa ci offre al 
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contrario molti esernpj di coloro che conquesto mez¬ 
zo hanno indebolita questa facoltà. 

Mitridate che parlava ventici uè lingue; Ciro che 
proferì i nomi di trentamila soldati,che componeva¬ 
no il suo esercito ; Cuneo, F ambasciatore de’ Parti che, 
dopo due giorni del suo arrivo in Roma, chiamò eia- 
scheduli senatore per nome; Lucio Scipione in Roma, 
e Temistocle in Atene che, parlando al popolo, pro¬ 
ferirono i nomi di coloro che Ili ascoltavano, non ri- 
conobbero sicuramente questi prodigi dall’abito di ri¬ 
petere ad uerbum le lezioni de’loro maestri. 

Questo assurdo metodo che imprime nella memoria 
vocaboli e nomi invece d’idee, che riduce il sapere de’ 
fanciulli ad eftmeri sforzi, che produce l’abito d’ap¬ 
prendere e d’obliare coll’isfessa celerità, e che favo¬ 
risce tarilo la vanità de’fanciulli, quanto nuoce al pro¬ 
gresso delle loro cognizioni, quest’abito metodo con¬ 
seguenza dell’esposto pregiudizio, non avrà sicuramen¬ 
te luogo in questo piano. Senza ricorrere a ciò che Pia¬ 
tone, Aristotile, Cicerone, Quintiliano e Seneca , e tan¬ 
ti altri han pensato su’mezzi d’aumentare e conserva¬ 
re il vigore di questa facoltà , noi cj restringeremo a 
tre soli principi, cioè, r. 0 di non abusare giammai 
li questa facoltà impiegandola in isforzì inutili; 2.0 
li facilitare il legame tra le idee, in maniera che la 
riproduzione dell’unà risvegli immediatamente l’altra; 
ó. 0 di rinfrescare sovente le tracce delle idee che, sen¬ 
za questo'soccorso, potrebbero scancellarsi. 

Questi tre principi regoleranno Fuso che noi fare¬ 
mo della memoria. Noi ne vedremo Fapplicazione fin 
da questo quinto anno, nel quale eomineeremo a far 
uso di questa seconda facoltà. 

Fremessi questi principi, r’prendiamo ora il filo del¬ 
le pósi re idee, e vediamo, quali tra le precedenti istru¬ 
zioni dovrebbero esser continuate, quali modificate, e 
a quali le nuove sostituite. 
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Tuttó lo studio della naturale istoria sarà rklreté® 

all’ esperienze chimiche, che si daranno ne’ due gior¬ 
ni della settimana destinati al divertimento ed al pia¬ 
cere , al libero e piacevole esercizio da noi proposto sul¬ 
la ricerca delle naturali produzioni nelle din me e cam¬ 
pestri passeggiate, ed alle visite del gabinetto, ciré ver¬ 
rai! ristrette agl’istessi due indicati giorni, e nelle qua¬ 
li le istruzioni. relative all’ istoria della natura costan¬ 
te verran combinate con quelle della natura, che Ba¬ 
cone chiamò mostruosa , cioè con quelle che riguarda¬ 

no non le sue costanti operazioni, ma i suoi prodigj, 
U cognizione de’quali, oltre all’estensione che darà 
alle idee de nostri allievi, servirà moltissimo a preve 
nidi contro la temerità d’alcune generali proposizio¬ 

ni : ut axiomatum corrigatur iniquitàs. Il disegno sa- 
continuato, ma il tempo a questa occupazione desti 

nato ver rà molto diminuito. Quelle poche cosmologiche 

nozioni che noi abbiamo nel precedente anno fissate, 
verranno nel principio del quint’anno applicate all’uso 

della geografìa. 
Le prime istruzioni su qnestascienza riguarderan¬ 

no l’uso dì que’c.erchj dagli uomini immaginati , e la 
ripartizione generale del globo. Le prime idee di con¬ 

tinente, l’isola, dì penìsola, d’istmo, di stretto, di 
golfo ec* verranno comunicato. Il corso delle catene 
J\e’ monti, de’ principali fiumi, e la situazione, conivi ■ 
■fazione ed interruzione de’mari, in poche parole, 
\a generale idea dello stato del globo sarà il principa¬ 
le oggetto dì queste preliminari istruzioni. l’ino a que¬ 
sto tempo non si adoprerà che il globo , e , sin che la 
descrizione più minuta delle varie regioni detta terra 

non rende inevitabile l’uso delle carte piane, saranno 
queste diligentemente evitate, come quelle, che facil¬ 
ine® te imbarazzano i fanciulli, e fan loro smarrire la 

vera idea della loro posizione. Questa riflessione ci de- 

1 
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ve indurre a proporre il frequente ricorso al globo sfe¬ 

rico, anche quando gli allievi saran giunti nello sta¬ 
to di dover far uso delle carte piane. Questa precau¬ 
zione influirà moltissimo sulla chiarezza delle loro geo¬ 

grafiche idee. .. 
per secondare gli stabiliti principi, per Incintale 

il legame delle idee, e favorirne con questo mezzo la 
memoria, noi faremo andare costantemente unito Io 

studio della storia a quello delia geografia: noi li fa¬ 

remo camminare a passi uguali. 
il principio di questo quint anno, che sarà impie¬ 

gato nelle preliminari nozioni della geografia, sani an¬ 
che impiegato nelle preliminari nozioni dell istoria. 

La ripartizione de'tempi, le distinzioni dell epoche, 

ed una rapida scorsa su’tempi che a quelli , ne quali 
la profana istoria 'comincia, precedono, formeranno 
gli oggetti di queste preliminari istruzioni. 

Compite queste preliminari istruzioni, che cosi al¬ 
lo studio della geografia, come a quello delle istorie, 
si debbono premettere, queste due scienze si uniran¬ 
no per mai più separarsi, L'istessa scuola, 1 islesso 
maestro, l’istruzioni istessa abbraccerà !’ una e l’altra. 

La geo0’rafia antica accorti pugnerà 1 istoria antica; 

la geografia moderna accompagnera la moderna isto¬ 
ria La descrizione geografica accompagnerà sempre 
So narrazione isterica. Essa indicherà sul globo, o sul¬ 

la carta ( quando il bisogno lo richiede ) la regione , 
il clima, la situazione di que’popoli, de’quali si par¬ 

la, i paesi da essi conquistati o perduti ; quelli che so¬ 
no stati i teatri delle loro guerre, o l’oggetto del lo¬ 
ro commercio, del le loro emigrazioni, delle loi ocolonie. 

Non si darà mai una sola descrizione geografica, 
dio non appartenga alla narrazione isterica. Ciasche- 
dun allievo sarà obbligato a dar conto dell una e del- 

ì’ altra, tutto le volte che dall’ istruttore verrà chiama- 
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m a questo es perirne li Lo delia sua memoria e della sua 

attenzione. La sue negligenza verrà punita nei modo 
da noi indicalo nell’articolo generale de’gasligai. 

Ma quale sarà il piano , eoi quale si regolerà in que¬ 

st’eia lo studio dell’istoria, dal quale, come si è ve¬ 
duto, dee dipendere quello delia scienza che noi lo ab¬ 
biamo associata ? 

lliilettendo su quello che comunemente si pratica, 

io vi trovo line inconvenienti fortissimi , che sono en¬ 
trambi sorgenti fecondissime di errori e di pregimii- 

t). Il primo riguarda i5 ordine dell* istoria ; il secondo 
riguarda la storia is lessa. 

SÌ è dato il nome d’istoria universale ad una col le¬ 
zione d’istorie particolari collocate i’ una dopo dell’al¬ 
tra. Si è prima descritta interamente l’istoria d’ un 
popolo, e quindi si e passato all’istoria d'ini altro po¬ 
polo, il quale se non ha avuta una contemporanea ori¬ 
gine col primo, ha avuta con quello una con Lem po ra¬ 
nca esistenza. Si e, per esempio, cominciata l’istoria 
di Roma dopo che si è terminata quella della Grecia. 
Che ne deriva daiciò? Si è prolungato lo studio del¬ 
l’istoria colie ripetizioni di tanti avvenimenti che que¬ 
sto metodo rende indispensabili. Si è prodotto mi a) 
tro male molto peggiore. Le date, come tutte te idee 
numeriche,essendo le piu soggette alla dimenticanza , 
non hall potuto impedire V imbarazzo e gli errori che 
i fanciulli incontrano in questo metodo. Avvezzi a sen¬ 
tire ed a leggere la storia greca prima della romana, 
si formisi insensibilmente m essi un illusione sulla re¬ 
lativa esistenza di questi popoli, in maniera che se si 
domanda ad un fanciullo, con questo metodo istruito, 
chi ha vivuto prima, Alessandro, o Romolo, egli non 
esistei a un momento a rispondervi: Alessandro. Che 
s invernino delle tavole e degli alberi cronologici, co¬ 

me s* vuole. Queste non serviranno cho nel momento 
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che si osservano. La sola tavola, Ì1 solo albero, la so¬ 
la cronologia utile e stabile è quella eh’è fondata sul- 

1*ordine e sul nesso delle storiche idee. Che ognuno 
esamini sè medesimo, e mi giudichi. 

L’altro inconveniente che, come si è detto, non 

riguarda l’ordine dell’istoria, ma l’istoria istessa, 
non è meno del primo fecondo in errori. Questo dipen¬ 

de dall’imperfezione delle lingue e dall’abuso che si 

è fatto di alcune voci che non è in potere delPistorì- 
co, o di colui che l’istoria insegna, di correggere, ma 
che sarebbe in potere dell’uno e dell’altro di preve¬ 

nire gii errori che ne dipendono. 
Noi diamo, per esempio, ristesso nome al capo dii 

poche famiglie che godevano di quasi tutta la natu¬ 
rale indipendenza, ed a quello d’un immenso popolo, 
eli’e giunto all’ultimo grado della servitù civile. Noi 
chiamiamo re Ceerope, re Romolo, e noi chiamiamo 
coll’ istesso nome i capi delle moderne monarchie del¬ 
l’Europa (i). 

Clic ne deriva da ciò? L’uniformità del nome pro¬ 
duce l’uniformità dell’idea, ed il fanciullo, valutan¬ 
do ciò che non conosce da quel che conosce, acquista 
dì Romolo e del suo regno l’idea che ha del proprio 
re e della sua nazione. Qual fonte inesausto di errori 
è mai questo! 1 nomi di popolo, di senato, di patrizj, 
di plebe, e tanti altri, son soggetti all’istesso equìvo¬ 
co. L’età, lo studio, le posteriori letture non bastano 

sovente per distruggere queste prime impressioni ri¬ 
cevute nell’infanzia. Gii errori di tanti dotti da que¬ 
sta causa prodotti, ne sono una pruova. 

A questi due vìzj principali e comuni, dell’ isterica 

istituzione, se ne aggiungono degli altri, i quali non 
essendo nè cosi perniciosi, nè così universali, mi asten- 

CO Vedi il capo xxxv. dei in. libro di t/ucsi* opera, 
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go lì all’indie are. Mi contento soltanto di prevenirli nel 

piano che, per non estendermi più di quel che convie¬ 

ne, non farò qui che accennare. 
L’istoria comincia colla favola , e le verità che que¬ 

sta nasconde, quando anche lessero discoverte, non sa¬ 
rebbero aìla portata de’fanciulli, non sarebbero nep¬ 
pure a quella della più gran parte de1 loro maestri. IS'oi 
non dobbiamo aspirare che a ciò eh’è eseguibile, e ciò 

oh’è eseguibile esclude sovente ciò eh’è perfetto. Pri¬ 
vare i fanciulli della cognizione della parte favolosa 

dell' istoria, sarebbe ì’ istesso che privarli cl’una quan¬ 
tità di cognizioni che sono necessarie per P intelligen¬ 

za d'infinite cose. Richiamare sopra i favolosi raccon¬ 
ti la loro credenza , sarebbe V istesso che riempierli 
d’errori. Prevenire Puno e l’altro male, è il partito 
che dee prendere il saggio istruttore. Egli vi riuscirà, 
se, con chiari e replicati avvertimenti, indicherà loro 
E incertezza di que’fatti, P oscurità di que’tempi, le 
alterazioni delle volgari tradizioni, della vanità de' po¬ 
poli e della parzialità de’patrj istorici. Egli vi riu¬ 
scirà, se, senza fare della critica uno studio separato 

e diviso, ne manifesterà le regole coll’applicazione che 
ne farà a’casi che le richieggono. Egli vi riuscirà, se, 
tutte le volte che s* incontrerà cogli speciosi nomi di 
re, di regno, di popolo , di senato, di plebe ee. adat¬ 
tali all1 infanzia delle nascenti società, indicherà loro 
le vere idee che questi nomi debbono loro eccitare. Egli 
vi riuscirà, se li persuaderà dì non valutar mai lo 
stato, di quei tempi con quello de’tempi posteriori, 
quello delle origini e de’principi società, con 

quello delle società già perfezionate. 
Formando questi elementi istorici adattati all’età 

per la quale noi ne destiniamo l’uso , l’autore non avrà 
innanzi agli occhi un solo popolo, una sola regione , 

pia il tempo del quale parla, e i’ universo, 1 suoi sguav« 
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di si estenderanno sopra tutti i popoli, e le sue nar¬ 

razioni non saran regolate che dall’ordine de’tempi, 

e dall’ importanza de’eontemporanei avvenimenti. Con 
saggia economia eviterà i due estremi, ne’quali incor¬ 

rono la più gran parte degli elementi d’ istoria che noi 
abbiamo. Egli non priverà gli elementi della loro pro¬ 

prietà caratteristica, col dir troppo: egli non li pri¬ 

verà dell’utile che noi ci proponiamo di conseguirne, 

col dir troppo poco. 
Finalmente, invece di riempiere i suoi scritti di quel¬ 

le l10}ose moralità delle quali si son fatti un dovere al¬ 

cuni moderni istorici, egli imiterà gli antichi nell’ar¬ 

te di farle nascere col dipingere il vizio e la virtù coi 

colori che loro convengono. 
Questa è in breve I.’ idea del piano, sul quale io vor¬ 

rei che fosse in quest’età regolato lo studio dell’isto¬ 
ria. I vantaggi che ne dipenderebbero, mi pajono evi¬ 
denti. L’unione della geografia coll’istoria favorireb¬ 
be il nesso delle idee, e spargerebbe un gran lume 
sull’una e l’altra Istruzione. La rimembranza de’Juo- 
o-hi risveglierebbe la memoria degli avvenimenti, de’ 

quali sono stati i teatri, e la rimembranza degli av¬ 
venimenti risveglierebbe quella de’luoghi. La nozio¬ 

ne dell’ amica e moderna geografia sarebbe senza al¬ 
cuno stento comunicata a lanciulli, e, senza lare dì 
questa scienza uno studio separato e diviso, la cogni¬ 

zione ne sarebbe più luminosa e più durevole. Gli av¬ 
vertimenti che accompagnerebbero F istruzione del¬ 

la parte favolosa dell’ istoria, e Fuso di alcuni nomi 
che debbono eccitare diverse idee ne’diversi tempi 
e ne’diversì periodi delle società, impedirebbero un 
prodigioso numero di pregiudizi e di errori, da’qua¬ 

li , come si è veduto, è così difficile di liberarsi. La 
continua applicazione delle regole della buona critica , 
senza manifestare V arte o la scienza, senza farne uno 

Tomo Vi fi 
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studio separalo ed una teoria distinta, ne otterrebbe 

tutti quegli effetti cbe le dette regole sono destinate 
a produrre, ma obesi smarriscono, allorché si sepa¬ 

rano dal soggetto al quale appartengono. L’ordine dtd- 
V istoria regolato da quello de’tempi, e l’esposizione 

de’contemporanei avvenimenti che riguardano tutt’i 
popoli, preferita a quella che riguarda un solo popo¬ 

lo per volta, farebbe dipendere la rimembranza del¬ 
le cronologiche nozioni, non dal vacillante ed effimero 

appoggio delle date , ma dall’ordine e dal nesso delle 
istoriche idee ; preverrebbe l’intrigo e gli errori che 
dipendono dall’antico metodo; estenderebbe le vedu¬ 

te de’ianciulli col presentar loro un prospetto più gran¬ 
de, e favorirebbe i loro progressi nella scienza che 
noi abbiamo all’istoria associata. Finalmente il giusto 

mezzo serbato Ira’due indicati estremi darebbe a que¬ 

sto studio quell’estensione che conviene in questa età; 
e Farle di ben dipingere il vizio eia virtù, mettereb¬ 
be il cuore a parte de’lumi che si procurano all’ intel¬ 
letto. Ecco Ì vantaggi diesi potrebbero conseguire dal 
proposto metodo. 

lo non debbo però lasciar di avvertire, che questa 
istoria che si dovrebbe e si potrebbe senza molto sten¬ 
to formare per uso degli allievi nell’età, della quale 
io parlo j è ben diversa da quella che io vorrei che 
divenisse F oggetto delle profonde meditazioni degli 
uomini di questa classe, terminato che avessero l’in¬ 
tero corso della loro scientifica educazione. Maio son 
costretto a tacermi su questo oggetto, non solo perchè 
tfon sarebbe questo il luogo da parlarne; non solo per- 

c“e 1 istoria che io desidero, non esiste, nè alcuna di 
quelle che finora si sono o immaginate, o eseguite, 

\a co!l essa rapporto alcuno ; ma perchè F idea n’ è co¬ 
si are ita , il piano n’ è così vasto, che sarebbe sicura¬ 

mente accusata d’impossibile esecuzione, lo ho conce- 
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pUo il disegno di questa istoria, e neho preparati al- 
cani materiali. Verrà forse un tempo, nel quale mi 
occuperò di questo vasto' ed ignoto oggetto, e mi riser¬ 

bo di i#ni festa rhe allora l’idea e l’esecuzione nel lem- 
po 1SÌ03SO* 

Dopo questa breve digressione, ritorniamo ora alle 
istruzioni adattate ali’ età della quale parliamo, ed al¬ 

la facoltà, della quale in quest’eia dobbiamo far uso. 

I tre anni che noi destinati abbiamo alle indicate 

istruzioni, verrano con temporanea mente impiegati nel¬ 
lo studio di una lingua, la quale, dopo aver formato 
per tanto tempo l’oggetto , per cosi dire, unico della 

scientifica educazione della gioventù, per un abuso 
che si risente ugualmente del vizioso pendio degli uo¬ 
mini per gii estremi, viene interamente trascurata in 
11n ■ gran parte dell’Europa, e particolarmente nella 
nazione che si crede nel dritto di dar la legge al sapere, 
coinè lo dà da gran tempo alle opinioni ed alla moda. 

Per una conseguenza di questo abuso la lingua di 
Tullio, di Livio, di Plinio e di Tacito si è smarrita 
in una gran parte dell’ Europa , insieme con quella au¬ 

gusta robustezza, della quale ci offre tanti luminosi 

modelli. 
Noi non ci lasco remo dunque sedurre dalle apparen¬ 

ti ragioni addotte da molti scrittori contro Io studio 

di questa lingua; ma noi non ci faremo neppur rego¬ 
lare dall’esemplo nel prescrivere il metodo che si dee 

tenere per insegnarla. 
Prima dell’età , della quale si parla , cioè di quel¬ 

la eh’è compresa tra’nove e i dodici anni della vita , 
o sia fra il princìpio dei quinto fino al termine del set¬ 
timo dell’educazione, lo Studio di questa lingua sareb¬ 

be stato contrario al piano che ci siam proposti di se¬ 

guire, poiché prima di questo tempo ìa facoltà della 

memoria., così necessaria a questo studio , non doveva 
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esser da noi adopratt, perchè non ancora giunta a quel 
grado di sviluppo che si richiede, per poterla senza 
rischio adoprare. La prima differenza dunque Ira ciò 
che si è praticato e si pratica tuttavia, e ciò ehe da noi 
si propone, riguarda l’età che a questo studio si dee 
destinare (i). 

La seconda riguarda il modo , col quale si deve in¬ 
traprendere e proseguire. Il cominciare da dove ordi¬ 
nariamente questo studio si comincia, è l’islesso che 
cominciare da dove si deve finire , e da dove si deve 
finire dopo molto tempo che si è cominciato. Un labe- 
ri nto di definizioni, di regole e dì eccezioni ; una in¬ 
terminabile esposizione di principi tutti relativi alla 
parie la più metafisica della lingua ; un caos di precet¬ 
ti de’quali i fanciulli ripetono le parole, senza conce¬ 
pirne lo spirito, e che li lasciano nella perfetta igno¬ 
ranza della lingua , dopo che han terminato di appren¬ 
derne la scienza , ecco 1’ assurdo metodo, al quale noi 
tutti abbiamo dovuto soggiacere; ecco il modo , col qua¬ 
le l’errore ha perpetuata V ignoranza , ha fatto abhor- 
rire il sapere, ha isteriliti gl’ ingegni più fecondi, ha 
inspirato a’fanciulli un odio implacabile alla applica¬ 
zione! etl allo studio , e gli ha privati di quella felici¬ 
tà che la natura pare che abbia riserba La per questo 
solo perìodo della vita (a). 

( 0 Ninno ignora , che ordinariamente si comincia ad insegna- 
re il latino > subito che i! Fanciullo ha imparato a leggeitfr* 

(s) Non posso astenermi eli rapportar qui due .tratti dell*ele¬ 
gantissima ovazione del Facciola ti ad ^rammaricami] ove con co¬ 
nni molto vivi t«li dipinge i vizj di questo metodo ; ijuemadmo- 

1 aììl sono 1® sue parole > si\titarm$ miles si in confertis- 
slmam hottiuni aeleni statini compeLlatur 3 ptrióMi. magnitudi- 

af7jt<s inso lentia despondet animimi y stiitjae prorsus ùòlttus 

* re mn ^ ^ lta r a r ìpa Ics tns tir anelili 3 i n gc ntcs 
<:0miricnta^onGS aggredì jnssi} cogitatione ipsa 

alti ^ ^^nnimantnr y spemtjne o cincin evaìtdendi 
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lo mi guarderei bene dall’imi La re un roetòdo, che 
ha prodo Lio e produce tuttavia tanti mali. I miei prin¬ 
cipi , il piano che mi son proposto di seguire, là tri¬ 
sta esperienza che sono slato cosi re Ilo a farne su di 
me medesimo', e quella degli uomini che co’loro scrìt¬ 
ti han mostrato la vasta cognizione che avevano di que¬ 
sta lingua j lutto m’induce a consigliare un nuovo me¬ 
todo dall’antico interamente diverso. 

Tutte le nostre preliminari istruzioni si ridurran¬ 
no alla declinazione e conjugazione de’nomi e de9 
verbi, ed a quelle poche regole ed osservazioni gram¬ 
maticali che sono le più semplici e le più frequenti nei- 
Fuso, e le più indispensabili a conoscersi peri’intel¬ 
ligenza della lingua. Secondo l’opinione di un celebre 
latinista italiano (i), tre soli mesi potrebbero bastare 
a queste preliminari istruzioni. Noi vi destineremo i 

primi ire del quinto anno. La lettura e la spiegazio¬ 
ne degli antichi scrittori, e F arte dì rilevare e dì mo¬ 
strare a’giovanetti le loro bellezze, dovrebbe essere il 
solo mezzo, col quale in tutto il rimanente de’tre an¬ 
ni che a), l’uso della seconda facoltà abbiamo destinati, 
si dovrebbe proseguire lo studio di questa lingua. Tut¬ 
ti coloro che vi han fatto i maggiori progressi, confes¬ 
sano di doverli a questo esercizio (2). 

V! parlando, di ciò die a ini medesimo era avvenuto, dice: ego 
obrucbar infinita itla aU/tte implicatissima regni aravi strtie, neo 
pluti.bu* votis aduersa temperate jàctati ridata portum deside¬ 
ra nt ) guani ego > inde ma ut ex pedi rem} et improbi laborìs ter 
mimi ut al itj ita néri continueremo Deoram domimi mxjue opem im- 
plorabam, 

(t} Vedi le dite lettere del FJamminjo , scritte V ima a monsi¬ 
gnor Luigi Cai ino j e i* altra a monsignor Galeazzo Fimi monte 

da Sesta* 
(2) Il noto Buonamici 3 il Cesare,tic* nostri tempi ? autore ded- 

ì* Istoria che ha per citalo de Rebus ad P%lkra$ gestìs j confes¬ 
saci di non aver fatto studio alcuno sulla grammatica j ina di ri¬ 
conoscere la cofpmÉone di questa lingua dalla sola lettura de ’moi 
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Ua solo principio basta per regolare la scelta die 
si dee fare, de’ libri che si debbono per questo uso ado¬ 
rare. Senza l'idea delle cose rappresentale, i segni 
che le rappresentano sono niente. 

In ogni lingua le parole sono i segni delie idee, ma 
con questa dilìèrenza, che nella lingua vivente le idee 
degli oggetti che sì percepiscono, si legano immedia¬ 
tamente'Colle parole che si sentono pronunziare, e nel¬ 
lo studio di una lìngua morta questo legame non sì fa 
immediatamente coll’idea, ina colla parola del nativo 
linguaggio che !' esprime. Neil’ una le parole sono ì se¬ 
gni delle idee, nell’altra sono i segni de’segni delle 
idee, ciò che suppone una doppia contenzione di spiri¬ 
to. Che ne sarà, se a questo si tggiugne l’ignoranza, 
o la poca chiarezza deli’ idea istessa ? 

Bisogna dunque scegliere , tra le opere degli anti¬ 
chi scrittori, quelle che parlano delle cose, delle qua¬ 
li i fanciulli, secondo ìi nastrò-pianò istituiti, posso¬ 
no nell’età, della quale parliamo, e ne’tre diversi an¬ 
ni che quest’ età compongono, avere idee chiare, o con 
facilità acquistarle, i’veli’ultimo di questi Ire almi s’in¬ 
segneranno loro i principali principi della Ialina e vol¬ 
ga prosodia, e si addestreranno all’ intelligenza de' 

migliori scrittori » e particolarmente di Cesare. Fccoiolatì dice 
ì’istessonella citata «radume; si ijnid vai»o, dice, egli, Cicero- 
ni 5 Tervn(io j Livio* Cmsavi, Virgilio t / foraiio> esteri$(jue ejus 
attuti s scriptoribus de beo : nihil a me rq/fètundaristn jurè posta- 
Ut Pirisciantìs , nihil Donatus otàrie et, nihil Valla } nibit San- 
ctiìis y nihil ille ipséj deli eia? É^ndam nostra;) hinanttél Alca- 

> <}uos omnes ima cani crépnndìis rei abjcci ^ nel depositi. Ux- 
e i de re j ometta animo conici moni hi y arcuare leges y nikih/ue 
?inki potest del studiarti retar dandtun contingere infestias , (/min 
tristis ijuaidam eorwn recardatio % ac metns 3 linde solent ariday 
ac etirangtìta projicisci* Quid enìm est aliaci grammatica iat/ni , 
Q?a!n latine non lo qui 3 si credùnus prmeeptori maxi mi 
Quintiliano? \ r 
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poeti dell’una e dell’altra lingua. Si osserverà nella 
scelta di questi poeLi l’esposto princìpio (a). 

Finalmente siccome la facoltà della memoria non 

è ornale in tutti gli uomini , così non è uguale la lo¬ 

ro attitudine alle lingue. Quelli, tra gli allievi di que¬ 
sto collegio, che mostreranno un talento più deciso 

per questo studio, verranno istruiti anche nella greca 

lingua, ed in questa istruzione che si darà loro in que¬ 
sto periodo istesso della scientifica educazione, sì osser¬ 

verà l’istesso metodo che per la latina si è proposto. 
Noi ci riserveremo dì parlare della vera grammatica 

e dello studio che se ne deve fare, nella quarta epoca 
dell’educazione, quando si lari l’uso della quarta fa¬ 
coltà. Questa parte della filosofìa, questa sublime me¬ 
tafisica delle lingue, richiede lo sviluppo di questa ul¬ 

tima facoltà , ed il previo uso delle altre, per potersi 
con profitto studiare e conoscere. Quando si vedrà ciò 
che intendo sotto questo nome, si converrà, io spero, 

dì questa veriLà. ( } _ 
Adoprata in questo modo la seconda facoltà de 11’ in¬ 

telletto, passiamo ora all’uso che si dovrebbe fare del¬ 
la terza. Vediamo come si potrebbe profittare dell’ im¬ 
maginazione, vediamo come si dovrebbe negli allievi 

dei collegio, del quale parliamo, adopraré, coltivare 
e dirigere questa facoltà, alla quale noi preparati ab¬ 
biamo, senza avvedercene, tanti materiali. 

Cj) Le letture preposte nella parte morale dell’educazione di 
questa classe potranno anche contribuire a quest’oggetto. Esse 
dovrebbero però raggirarsi alle soie opere scri tte nella volgar lin¬ 
cila, o in quella tra le viventi die noi abbiamo fin dal priodfio 

deli' educazione proposta, 

-1--- - - 
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ARTICOLO VI.- 

Dell' istruzione dell' ottavo anno, 

liesto ottavo antro dell’educazione eh’è lì decimo 
terzo della vita; sarà interamente impiegato ncl- 

r uso della terza facoltà , la quale pare che nella mag¬ 
gior parte degli uomini sìa in questa età giunta a quel 
grado di sviluppo , che si richiede per poterla .senza 
rischio adoprare. Le vaste e molteplici idee della na¬ 
tura e delle sue produzioni, della sua fecondità, deJ 
suoi prodigi e delle sue forze, acquistate e colle istru¬ 

zioni sulla naturale istoria, ecollechnnìche esperien¬ 

ze, e colle cosmologiche osservazioni, la cognizione di 
ciò che di più importante è avvenuto sulla terra ne’ 

varj tempi, presso i diversi popoli, e ne’diversi stati 
della società, dallo studio dell’istoria somministrata, 

eia cognizione anche più feconda de’prodigi chel’a- 
mor della patria e della gloria ha prodotti tra gli uo¬ 
mini, comunicata nella parte morale dell’ educazione 
co discorsi e colle letture a quest’oggetto destinate; 
1 idea del belìo inspirata, e colia continua ispezione del¬ 
la natura, e eoi disegno e coll’abito di vedere le più 
belle produzioni di quest’arte, e colle letture de’mi¬ 
gliori scrittori che si son proposte, compongono il pro¬ 
digioso numero di materiali che noi preparati abbia¬ 
mo all immaginazione de’ nostri allievi, prima di per¬ 

metterci cl’ adoprarla. Bisognava aspettare cb’essa ac¬ 
quistata avesse quella forza che sì richiede per impie- 

g. a senza distruggerla; bisognava dar loro delle idee ; 
fognava aspettare che la memoria fosse nello stato 

c i ritenerle, prima di obbligarli a comporle; bisogna¬ 

va , m poche parole, fare quello che si è fatto , ed aspet¬ 
tare quanto sì è aspettato3 per profittare di questa fa- 

■ 
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cólta, per adoprarìa e dirigerla. Giunti ornai a que¬ 
sto puntoi vediamo dunque in che dee raggirarsi que¬ 

sto uso e questa direzione. 
Vi è un tempo, nel quale lo spìrito umano, fornir 

to d’un certo numero bastantemente considerabile 

d’idee, comincia a sentire il bisogno di produrle. Que¬ 
sto tempo è appunto quello, nel quale la facoltà del- 
V immaginazione ha acquistato un certo grado di at¬ 

tività e di vigore, che suppone 1’intero suo sviluppo. 
Il profittare di questo bisogno, di questa disposizio¬ 

ne , è il miglior uso che noi possi a m fare di questo tem¬ 
po. Noi non dobbiamo far altro ebe secondare la na¬ 
tura per profittarne. Le istruzioni che ne’preceden¬ 
ti anni noi abbiamo comunicate a’nostri allievi, som¬ 
ministrano, come si è detto, un sufficiente numero di 

materiali alle operazioni della loro immaginazione. Es¬ 
se le hanno contemporaneamente preparato un altro 
vantaggio. La nettezza delle idee che noi abbiami co¬ 
stantemente cercato di combinare col gran numero di 
esse ; l’abito deli’osservazione; lo spettacolo continuo 
delie più belle produzioni della natura e dell’arte; e 
tutti gli altri mezzi, co’quali noi abbiami cercato d’in¬ 
spirar loro l’idea del vero bello, preverranno facil¬ 
mente gli abusi e gli errori dell’immaginazione , sen¬ 
za diminuirne l’energia, la quale è sempre propor¬ 

zionata alla libertà che le si lascia1. 
Quell’immenso numero di regole e di precetti', coi 

quali s’incatena, s*Ìmpiccolisce e si distrugge final¬ 
mente l’immaginazione de’ giovanetti sotto l’apparen¬ 
za dì dirigerla, sarà dal nostro piano proscritto non 
solo come inutile, ma altresì come pernicioso. La na¬ 
tura che abbi am loro mostrata di continuo, e nella sua 
realtà, e nelle più belle imitazioni di essa, terrà il luo¬ 
go de’ precetti e delle regole. Gli scrittori che han Iet¬ 
ti, e che seguiteranno a leggere, dirigeranno Telo- 
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dizione, e formeranno il gusto. Il vero, il bello, il 

grande ed il sublime sarà nel loro spirito, ne’loro 
occhi e nelle loro orecchie, e non nella loro memoria. 

Il grande interesse è , eh’essi si avvezzino a scrive¬ 

re o nel verso, o nella prosa, ciò die immaginano,e 

si avvezzino ad immaginare, cioè a comporre e com¬ 
binare quegli oggetti che sono tra loro componibili e 

combinabili. li grande interesse è, eh’essi copino ed 
abbelliscano la natura nelle loro produzioni, e non la 

delormino, o la creino a capriccio ; il grande interes¬ 

se è, eh’essi imparino ad imitare gli scrittori che si 
propongono loro per modelli, invece d’imparar le re¬ 

gole che si sono posteriormente foggiate su questi scrit¬ 
tori isLessi (i), e che , invece di cercare in questi il tro¬ 
po o l’antitesi, essi vi cerchino quel maschio vigore 

dello spirìlo che seuopre da per tutto 3a via 1 a pili bre- 
ve e la più sicura per giugnere ai proposto fine, e che 
penetrato dall’ idea della grandezza e dignità della na¬ 
tura umana disprezza tutti quegli artifici}, tulle quel¬ 
le 1 j tutte quelle sottigliezze d’uno spirito che vuol 
illudere, e d una immaginazione che vuol sedurre, 

Tn poche parole, l’unico, il vero, il grande ìnteres- 

(t) L arte poetica d Aristotile non è forse ferula La sn’ poemi 
<r Omero? Quanti precetti Orazio ha dedotti da due o tre versi, 
che la sua immaginazione ha forse creati divertendosi ? Prima che 
Lisia avesse raccolte le regole delT eloquenza5 dfe Platone scrit¬ 
to avesse il profondo sito dialogo intitolato Gorgia ; prima che 
A ri st olile avesse foggiata la sua retto ri e a > e che Cicerone com¬ 
posti avesse Ì libri d& Oratore ? quanti insigni oratori avevano 
aUirUn dalla natura ciò die questi legislatori celebri han quindi 
prescritto? Tutto ciò che questi scrittori insigni ci hanno inse¬ 
gnato sull* arte dell9 oratore e del poeta > eli e altro prtvpva * se 
non la difficoltà di uguagliarli? Troppo illuminati per credere 
che le loro regole potessero fare degli oratori e de1 poeti > essi 
iroii vollero sicuramente che esagerarne le difficolta. Essi vi sono 
in fatti riusciti ? ed hanno doppiamente favorita la loro gloria* e 
coll apparente invenzione delT.frtex e col gran numero di emuli 
che questa ha iorp tolti* 
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se hy eh’essi discoprano lJ arte} invece cV apprender¬ 

ne le regole; ch’essi facciano ciò che sì deve fare,in¬ 

vece d’ini parare cpel che gli altri han detto che si de¬ 
ve fare; ch’essi sen tano ed auoprino le bellezze dell’ ar- 

te invece di conoscere i nomi, le definizioni e i pre¬ 

cetti , che le riguardano. ‘ . 
Ecco qiò che il saggio istruttore deve proporre m 

quest’età, della quale parliamo. Egli vi riuscirà, se 
saprà scegliere i soggetti , sii’quali l’immaginazione 
deWi allievi può con maggior vantaggio esercitare le 

sue operazioni ; se saprà loro rammentare i materiali 
che debbono a quell’uso adoprare; se saprà loro indi¬ 
care i luoghi de’migliori scrittori, che opportuni^ al 

propósto soggetto ; possono loro servire di modello ; 

se saprà loro rilevare le bellezze e i difetti dell esecu¬ 
zione; se, paragonandola colla natura, ne rileverà le 
somiglianze e le differenze, in che ì’abbiano ^imitata 
o abbellita, ed in che Vabbiano violata o deformata; 
se paragonandola co’ modelli che hajo.ro proposti, sap¬ 
pia mostrare in die consista la dtlieienza del mento, 
se finalmente sappia egli medesimo riparare agli er¬ 
rori ed alle imperfezioni, de1 loro lavori, e sostituire 

il bello ed il perfetto , al deforme ed al mediocre. 
Ecco come onderebbe adoprala e diretta questa ter¬ 

za facoltà. Tutto il nono anno della scientifica educa¬ 
zione sarà per gli allievi del collegio, del quale par¬ 
liamo, a questo oggetto impiegato. I sei altri anni che 
rimangono, basteranno essi a tutte le istruzioni che 

l’uso richieggono della quarta facoltà, e che io non 
potrei escludere "dal mio piano , senza renderlo difet¬ 

toso e mancante? Potremmo noi , in mezzo all uso dì 
quitta nuova Facoltà, conservare E esercizio di quella, 

della quale veniamo di parlare? Vediamolo. 
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jDe/Je dcgZt ultimi sei anni. 

iie istruzioni che lo sviluppo richieggono dello 

facoltà di ragionare, sono siale con ragione da noi rì¬ 
se r baie per quest’ ultima epoca della scientifica educa¬ 
zione. Fedeli al piano che ci giara proposti, noi non 
potevamo prima di questo tempo permettercene l’in¬ 
trapresa. Contentiamoci di non aver perduto neppure 
un istante d’un tempo così prezioso; contentiamoci 
d’averlo impiegato senza abusarne ; contentiamoci d’a¬ 
ver raccolto daÌF uso delle precedenti facoltà tutti que’ 
vantaggi che somministrar ci potevano; contentiamo¬ 
si cV aver condotti i nostri allievi a quel punto nel qua¬ 
le gli abbiamo lasciati, gema esporli nè alla noja, nè 
al tormento. Lasciata la facoltà di ragionare in tutta 
quella libertà che richiedeva il suo più lento sviluppo, 
noi la troveremo ora più atta a somministrarci que’soc- 
eorsi, che Fuso immaturo di essa non ci avrebbe permes¬ 

so d’ottenerne, e che non si possono sperare, che da 
quel grado di forza e di vigere, che noi le abbi am per¬ 
messo d’acquistare- La direzione che noi daremo alla 
sua forza, il modo, col quale verrà impiegata , ne au¬ 
menterà V effetto, così riguardo al numero, come ri¬ 
guardo alla solidità delle istruzioni. La natura :u que¬ 

ste istruzioni; l’ordine, col quale si debbono dispor¬ 
re; ed il modo-, col q irai e si debbono comunicare, sa¬ 

ranno i tre oggetti del nostro esame. 
Quella scienza, la quale, nel tempo istesso che av¬ 

vezza Vuoine a ragionare con ordine ed esattezza, gU 
comunica una quantità di cognizioni necessarie o utili 

all’acquisto del resto del sapere , è quella, dalla qua¬ 
le noi cornine e remo l’esercìzio di questa quarta facol- 
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La geometria è questa scienza. Seguendo la distin¬ 
zione d’alcuni moderni, che la dividono in geometria 
elementare, trascendentale e sublime, noi non pro¬ 
poniamo che ìé due prime pe* nostri alfieri, cioè ll’eìe- 
rnentare, che non considera che le proprietà delle li¬ 
nee rette e circolari, delle figure in queste linee .com¬ 
prese , e de* solidi da queste ligure terminati ; e la tra¬ 
scendentale, cioè quella parte della geometria delle 
curve, che non impiega i calcoli differenziale e d inte¬ 
grale] e che si limita o alla sintesi degli antichi, o al¬ 
ia semplice applicazione dell’ analisi ordinaria. La 
geometria sublime, o sia quella de’nuovi calcoli, ri¬ 
chiedendo un tempo molto pài lungo di quello che noi 
assegnar possiamo alla scientifica educazione de’ nostri 
allievi, potrà da coloro che vorranno estendere le lo¬ 
ro cognizioni in questa scienza, apprendersi, termi¬ 
nata l’educazione, nelle Università, delle quali si par¬ 
lerà nel decorso di questo libro, e nelle quali s’inse¬ 
gneranno quelle sole parti dei sapere, che han dovu¬ 
to omnifttérsi in questo piano. 

Nel primo de’due anni che verranno destinati a que¬ 
sta geomet rica istituzione, s’insegnerà contemporanea¬ 
mente l’aritmetica e l’algebra; quindi si continuerà 
questa coll’uso che se ne farà nella geometrica istitu¬ 
zione , ed il tempo alla sua particolare isti azione nel 
primo anno destinalo, verrà nel secondo impiegato al¬ 

ia tattica. 
Lo studio e la pratica ai quest* ultima scienza sarà 

neirli altri anni continuato ue’soìi festivi giorni, sino 
ai termine deli’educazione. Quando gli allievi di que¬ 
sto col ledo avranno imparata la teoria àa\Varte ba¬ 
listica , essi verranno in alcuni di questi giorni eser¬ 
citali nella pratica di quest’arte; ed una porzione do¬ 
di allievi della prima classe, che ne’borghi della ca¬ 
pitale viene educata, oltre i militari esercizj che, co- 
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me sì è delio, si dovrebbero a tulli gli alberi tu que.- 
U classe insegnare, verrà anche istruita in quei mec¬ 

canismo , càe il semplice artiglieri deve sapere. 
I <r-iovani gulrrieri che debbono imparare a cornar*- 

darete i piovani guerrieri che debbono imparare ad ese¬ 
guire, verranno negl’ Utessi giorni e nell’ is lesso .carn¬ 
eo riunì li, per ricevere le res pelli ve loro pratiche istru¬ 

zioni- V istesso mézzo sì potrebbe adoprare per la pra¬ 

tica degli altri militari esercì?.) così relativi al coman¬ 

do, come all’esecuzione (i)' 
Gli elementi delle scienze fisico-matematiche, accom ¬ 

pagnati dalla fisica sperimentale, occuperanno il ter¬ 
zo e quarto anno. Le istruzioni sulla naturale istoria, 
«nelle cosmologiche nozioni che noi abmamo ned ul¬ 
timo anno della prima epoca comunicate per la via eie 
sensi a’nostri allievi, e le chimiche esperienze che ab¬ 

biamo per tanto tempo continuate (*)* avran già pre¬ 

parati allo studio di questi due anni 1 più gran »*fors,« 
Le principali teorie dell’ economia rurale, e le istru¬ 

zioni sulle pratiche che fin-ora si son credatele miglio¬ 

ri , per favorire la vegetazione delle piante, per acoro 
scere la fecondità de’ terreni, per adattare secondo la 

loro natura le diverse specie <Tingrassi che i tre re¬ 
gni della natura ci offrono, per curare i bestiami ^con¬ 
servar Le biade, e prevenire le malattie alle quali so¬ 
no esposte, potrebbero anche trovare in quest anno U 
tempo e i lumi più opportuni per esser comunicate. 

Se il deposito di queste cognizioni resta inutile .nelle 
mani d’un misero economista, non o sau n.. cicuta 

mente in quelle de’ricchi possidenti * ic m g> '-n Par 
decomporrebbero il collegio5 dei qua e si p'ài a. 

IO»« favorire <,.,«» parar MI' elione, 
te della guerra, io vorrei, che r custodi ili rjiieato co 9 ' 
anche fessi guerrieri Jien istruiti uei!a pratica del loro ni e i r 

(2) Vedi iJ firtico/o ivt dì questo c&pQ* 
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I pri n c I p j cì el dritto di n a tu r a e celle gen li, v e r- 
rarmo insegnati nel quint’anno. Noi ci riserberemo an¬ 
che in quest’anno V istruzione di quella sublime me- ' 
tafìsica delle lingue, che noi con ragione chiamata ab¬ 
biamo grammatica filosòfica (i), e delia quale da qui 
a poco parleremo. 

Nel sesti anno finalmente lo studio delle patrie leg- 
, accompagnato da’ veri e luminosi principi dell’or¬ 

dine pubblico, e della prosperità sociale, coronerà il 
corso di questa scientifica educazione (2). 

Quando la legislazione fosse quale dovrebbe essere, 
quale noi ci prefiggiamo di rendere con quest’opera, 
e quale noi supponiamo, che sia per ottenere da que¬ 
sto piano generale d’educazione i maggiori effetti ; al¬ 
lora le diverse parli di questa legislazione, e le sue dis¬ 
posizioni su’ varj oggetti c,ie riguardano l’ordine pub¬ 
blico e la prosperità sociale , .offrirebbero al saggio 
Istruttore i più copiosi materiali eie più opporlune oc¬ 
casioni, per manifestare a’suoi discepoli i luminosi prin¬ 
cipi di quella scienza che han guidato il legislatore, 
e che formano lo spirito delle sue leggi. La cognizio¬ 
ne del vero stato della propria nazione, e di ciò che 
sotto questo nome si comprende {.i), quella de suoi 
veri interessi, e de’suoi rapporti sarebbe la conseguen¬ 
za di questa istruzione. > t 

IVI a se la legislazione fosse, quale oggi è in quasi tut¬ 
ta l’Europa; se questo plano d’educazione precedesse 

(1) Vedi Y articolo v, di questo capo. 
{■’} Quest1 * 3 istruzione dovrebbe essere affidata al magistrato di 

educazione di questo collegio. Questa dovrebbe essere una delle 
più importami funzioni del suo ministero, e questa sola funzione 
basta a farci conoscere i lumi che richieder si dovrebbero nella 

persona, alla quale verrebbe affidata. 
(3) Vedi quello che sì è detto su ciò che compone questo sta¬ 

to di una nazione nel x. libro, e propriamente dal capo x. fino 

qIV ultimo* 
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la correzione delle leggi, allora T istruttore dovrebbe 
da’vizj e dall’imperfezione della patria legislazione ri¬ 
levare que'principi c^e dovrebbero rendere un glor¬ 
ilo i suoi allievi atli a contribuire al gran lavoro della 
correzione di essa. Platone (i) loda più che ogni altra 
quella legge di Minos , che proibiva a’giovani di por¬ 
re in dubbio la bontà delle leggi che venivano loro in¬ 
segnate. Quando la legislazione fosse perfetta , questa 
leggo potrebbe essere utile ; ma, quando è viziosa, non 
farebbe che perpetuare ì mali. 

Ecco la serie delie istruzioni che si dovrebbero in 
questa quarta epoca somministrare agli allievi del col¬ 
legio , del quale parliamo; ed ecco l’ordine, col qua¬ 
le si dovrebbero disporre. 

Non deve recar meraviglia , se noi non abbi am for¬ 
mato della metafisica e della logica due istituzioni se¬ 
parate e distinte. La ragione n’è semplicissima. Noi 
non l’abbi am fatto della prima, perchè , considerando 
la metafisica dal suo vero aspetto, cioè come la scien¬ 
za universale che contiene i principi di tutte le altre, 
noi ripartiremo questo studio negli altri studj ; giac¬ 
che, come si osserverà da qui a poco, noi vogliamo 
che l’istituzione d’ogni scienza sia accompagnata dal¬ 
la metafisica di quella scienza. 

Noi non abbiamo neppur formato della logica uno 
studio separato e distinto; poiché quella parte di que¬ 
sta scienza o arte (2), che insegna a disporre le Idee 
nell’ ordine il più naturale, a formarne la catena la piu 
immediata,a scomporre quelle che sono troppo com¬ 
poste, ad osservarle in lutt’ i loro aspetti, e finalmen¬ 
te a presentarle agli altri sotLo una forma che ne ren¬ 
da facile l’intelligenza, questa parte, io dico, della 

(O PUt. fa legil>. dia!. ir. 
, 1 fcùrtno le infidi e questioni die si sono fatte t!a iftgiUj p r 

. .. »t. U si* mj. JrLe 0 Ujj3 

M 

■1 
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logica sarà associata alla geometrica istituzione, e F i- 
s(.ruttore di questa scienza non durerà fatica alcuna a 
far conoscere a’suoi discepoli le regole d’un’ arte che 
in niuna parte dello scibile sono meglio osservate, che 
in quella ch’egli insegna. L’altra parte poi della lo¬ 
gica che , col soccorso dell1 astrazione, considerando 
separatamente le diverse idee che sono l’oggetto del 
pensiero, e le relazioni che lo spirito percepisce tra 
esse, ghigne ad analizzare, in certa maniera, il pen¬ 
siero che di sua natura è indivisìbile, e col soccorso di 
quest’analisi riduce l’uso delle parole ad alcuni pre¬ 
cetti universali ed invariabili; rileva fino le più pic¬ 
cale differenze delle idee; insegna a distinguere que¬ 
ste differenze co’segni più vantaggiosi; manifesta e cor- 
regge l’abuso che si fa dì alcuni di questi segni; di¬ 
strugge, o previene gii errori che da quest’ abuso di¬ 
pendono; distingue quando, e come, si possono dare 
diversi sensi all’ istessa voce ; e quando, e come, si pos¬ 
sono adoprare diverse voci per la medesima idea; di¬ 
scopre spesso, col soccorso d’un profondo esame, la 
ragione di quella scelta bizzarra in apparenza , che fa 

preferire un segno ad un altro ; e non lascia finalmen¬ 
te a quel capriccio nazionale che si chiama uso, se non 
ciò che non può assolutamente toglierli; quest’altra 
parte di questa scienza , o arte , comunque chiamar la 
vogliamo, sarà associata a quella grammatica filosofi¬ 
ca, della quale, come sì è detto, si dovrebbero inse¬ 
gnare i principi Nèl penultimo anno dì questa scien¬ 
tifica educazione. 

La ragione ne è evidente. Qualunque sia la lingua 
d’un popolo; qualunque i suoi vocaboli ; qualunque il 
modo, col quale gli sia piaciuto di modificarli, egli 
dovrà sempre con questi vocaboli dinotare percezioni, 
giudizj, ragionamenti. Egli avrà sempre bisogno dì 
Voci per esprimere gli oggetti delle sue idee, le loro 

Tomo f i * 
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modificazioni, i loro rapporli. Egli dovrà renderseli 
sibili i diversi aspetti, pe’quali gli ha osservati. Egli 
avrà vocaboli che esprimono idée composte, e che, co¬ 
me tali, si possono definire; e ne avrà, che esprimono 
idee semplici, e che, come tali, non si possono definire, 
e che si debbono in qualunque lingua considerare co¬ 
me le radici filosofiche di quella tal lingua. Egli né 
avrà per indicare gli esseri reali, e ne avrà per indi¬ 
care gli astratti. Egli ne avrà per indicare le affezioni 
interne, e ne avrà per indicare le astrazioni di que¬ 
ste affezioni. Egli distinguerà coi primi gli esseri rea¬ 
li dagli effetti delle sue riflessioni su questi esseri ; e 
distinguerà coi secondi le affezioni interne dagli effet¬ 
ti delle sue riflessioni su queste affezioni. Non polen¬ 
do aver tanti nomi, quanti sono gl’ individui, egli do¬ 
vrà sovente far uso delle voci determinative, per re¬ 
stringere il significato troppo vago delle appellative e 
generali. Egli avrà voci per indicar classi,^'generi, 
specie ec. che le sue astrazioni sulle proprietà, quali¬ 
tà ec. de’reali esseri gli han fatto inventare per di¬ 
stinguerli. Egli avrà vocaboli, il senso incompleto de 
quali esigerà un complemento. Egli adoprerà le sue 
voci nel loro senso proprio ed originario ,-ed in un sen¬ 
so figurato ed esteso. Se ha fatti molli progressi nella 
coltura, la sua lingua avrà molti sinonimi, non già di 
quelli che hanno assolutamente e rigorosamente il me¬ 
desimo senso, ma di quelli che son destinati ad indi¬ 
care le più picciole differenze di una medesima idea, 
e che allora soltanto è permesso d impiegare ad arbi¬ 
trio V uno in vece dell’ altro, quando non vie bisogno 
d’indicare quella tal differenza. Qualunque sia la sua 
lingua, le sue proposizioni avranno sempre i loro sog¬ 
getti, i loro attributi, e quella parte eh è destinata 
ad indicare l’esistenza, o la non esistenza dell’ attri¬ 
buto nel soggetto: esse saranno semplici o composte, 
principali o incidenti. 

1 v 
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ìn poche parole, qualunque sìa la lingua d’tm nò* 
polo, essa sarà sempre sottoposta alle leggi $&lpar[ 
lisi logica del pensiero; e queste leggi ]ondate sull- 
naturo e sulla maniera di procedere dello spirilo mira 
no , sono, coinè quelle, invariabili, universali e pe 
renni. Or quésta mèla fisica delle lingue, questa gram¬ 
matica universale, a’prmcjpj invariabili ed eterni del¬ 
la quale V istruzione deila grammatica particolare dì 
ciascheduna lingua si dovrebbe rapportare, che altro 
è , se non quella parte della logica che noi indicata ab¬ 
biamo ? Perchè dunque separare due istruzioni, che so¬ 
no per loro natura in s epa r a b i i m e n te u n i Le ? Pe re fi è rad¬ 
doppiare il tempo, la noja e la difiìcoltà , per separa- 
re due sttidj che han tanto bisogno dello scambievo¬ 
le soccorso che si prestano (i)? 

11 lettore profondo che, invece di seguir Pautore 
lo previene, non stenterà a prevedere, che la gramma¬ 
tica filosofica, concepita secondo l’idea cbeneabhiam 
data , dovrebbe necessariamente contenere i semplici 
e luminosi principi dell’origine e della generazione 
«Ielle nostre idee, a’quaìi alcuni illustri moderni vor¬ 
rebbero, come si sa , che la metafisica si limitasse. Io 
lascio a’filosofi che conoscono i rapporti, pei quali le 
scienze che si credono le più distanti tra loro, sì com¬ 
binano e s’intrecciano, il giudicar de’vantaggi che pro¬ 
durrebbero le varie combinazioni di esse in questo pia¬ 
no proposte. Il servile elemcntista è fatto piuttosto 
per deridere, che per concepire simili idee. 

Prevenute queste opposizioni che misi potevano fa- 
'e, ed esposta la natura e 1 ordine progressivo delle 
istruzioni che si dovrebbero in questa quarta epoca som- 

(i0 Per una anche più evidente ragione noi non abbia .< parlato 
oe.'i etica, poi eli è, come si è veduto, i prineipj di questa scien¬ 
za verrebbero comunicati nella parte morale deJJ.’educazione 

istruzioni e ne' discórsi morali» 



ministrare, vediamo ora il modo ed il metodo^ che sì 
dovrebbe tenere nel comunicarle. Per adempire ciò 
che bo promesso, questo solo è quello che mi resta ad 
esaminare. Le poche idee a questo importante ogget¬ 
to relative, che mi sforzerò d’esporre colla maggior 
possibile brevità, mi pare, che bastar potrebbero per 
indicare il nuovo metodo che si dovrebbe all’antico 
sostituire, lo prego colui che legge di deporre le pre¬ 
venzioni dell’uso, e di non ascoltare che la ragione. 

1, In ogni scienza si comincia dal definire, e la pri¬ 
ma definizione è quella della scienza istessa. Questa 
definizione molte volte non è esatta , giacche la cosa la 
più rara è una buona definizione, e quando è esatta, 
non basta da se sola ad esprimere la vera idea della 
scienza , se non per colui che 1’ ha interamente percor¬ 
sa. Che ne deriva da ciò? U giovane che non prende 
alcun interesse al sapere, ne impara a memoria le pa¬ 
role, poco curandosi di concepirne con chiarezza d sen¬ 
so; e colui che ha 1*ambizione del sapere, o crederà 
d’averne concepita l’idea nel mentre eh è molto lon¬ 
tano da essa, o, se ha bastante buon senso per cono¬ 
scere di non concepirla , acquista una diffidenza de suoi 
talenti e della loro attitudine per quella scienza, del¬ 
la quale non gli è neppur riuscito di concepir h defi¬ 
nizioni, che immagina essere la parte piu facile di es¬ 
sa. Con questi infelici auspicj cominciata la camera 
delle scienze: quale ne può mai essere il progresso. 
La ragione chiama in soccorso la memoria, e le ope¬ 
razioni di questa seconda facoltà, cosi febei in un tem¬ 
po , nel quale essa è nel massimo suo vigore, dindono 
U maestro ed il discepolo,, e nascondono la perdita che 
dall’uno e dall’altro si fa, di un tempo così prezioso 
Una materiale ed effimera cognizione del gergo e deh 
le pani componenti della scienza, è il solo effetto dt 
cjaesta istituzione* li giovane comparirà gran geom^ 
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tv a nella scuola e nel cuccio , è non conoscerà ancora 
che cosa è geometrìa. Dopo pochi mési, che ha abban¬ 
donala questa scienza per passare ad uri’altra, lame- 
moria occupata ad uri nuovo gergo perde la rimembran¬ 
za dell’antico, ed al geometra , divenuto giuspubblì- 
eistn o giureconsulto, non rimarrà altra impressione 
dell’ antica sua scienza se fiori quella del tempo che vì 
ba inutilmente impiegato. 

Questi mali che lasciano i mediocri talenti nella pìff 
perniciosa ignoranza, qual è quella che si nasconde sot¬ 
to la superficie del sapere , e che ritardano i progres¬ 
si de’grandi talenti, i quali debbono impiegare a ri¬ 
parare i vizj della istituzione quel tempo che potreb¬ 
bero occupare nel dilatare i confini delle scienze ostes¬ 
se , questi mali, io dico, potrebbero esser dà un diver¬ 
so metodo d’istituzione riparati e prevenuti. 

Per manifestare ciò che su questo primo passo del¬ 
l’istituzione d’ogni scienza ho pensato, io scelgo la 
scienza geometrica come quella che, seguendosi il mio 
piano, dovrebbe esser là prima , per la quale se ne do¬ 
vrebbe far uso. Vediamo in' qual modo ió vorrei che 
se ne dasse agli allievi l’idea, e si potrà così facilmen¬ 
te concepire quello che tener si potrebbe nelle altre 
scienze. 

Molto lungi dal pretendere di conseguire questo fi¬ 
ne col solo mezzo della definizione della scienza , que¬ 
sta definizione non dovrebbe essere, che l’appendice 
ed il risultato del luminoso esani e che dovrebbe prece¬ 
derla. Che mi sì permetta di dare un ristretto saggio 
di quest’esame, e di manifestarne in quésto modo la 
natura e T importanza. Supponiamo dunque, che io 
fossi il maestro di questa scienza: ecco a che si raggi¬ 
rerebbe la prima e la piu importante delle mie lezioni. 

Io comincerei dal mostrare à’miei discepoli, come 
lo si odio che li conduce a’gradi più eminenti dei sa- 
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pere, è quell’ istesso die manifesterà loro perla pri¬ 

ma volta la picciolezza delle nostre ibrzg^Ja debolez¬ 
za dell ornano intelletto. Cercherei di far loro vedere 

ohe s quantunque circondati da corpi, e corpi noi stes¬ 
si , noi abbi ani dovuto smembrare, per cosi dire, que¬ 
sti oggetti, per poterne avere qualche cognizione ; noi 

abbiamo dovuto separare nella nostra uumaginarsione 
le proprietà sensibili di questi corpi da’corpi istessi, 
a’quali appartengono ; noi abbinili dovuto esaminare 
rton solo queste diverse proprietà separatamente per 
conoscerle , ina abbiamo dovuto smembrare e scompor¬ 
re queste proprietà islesse già separate dalle altre; e 
finalmente abbiam dovuto supporre in queste proprie¬ 

tà ìstesse così astratte, separate e smembrate un’ipo¬ 
tetica ed immaginaria esattezza die non esiste che nel¬ 
le nostre definizioni', e non già nella natura , e che non 
ci permette di conoscerla che per approssimazione. 

[Vr illusi i are questa idea io prenderei un corpo tra 
le mani, e mostrerei a’ miei discepoli tutte le proprie- 
la sensibili di esso, farei lor vedere, come noi faccia¬ 
mo a poco a poco col nostro spirito la se1’ ione e l’e¬ 
st razione di queste differenti proprie' : .urne noi ci 

avvezziamo a considerarle impara lo..,ente dalle altre, 
e se pai a teda corpi a quali appartengono* Farei loro 

quindi vedere nell’ estensione figurata la sola parte 
delle proprietà de’corpi, della quale si occupa la geo¬ 
metria, e farei loro vedere, come questa scienza si li¬ 
mita ad osservare i corpi, come semplici porzioni del¬ 
lo spazio, penetrabili, divisibili e ligurate. Farei lo¬ 
ro concepire l’idea del corpo geometrico, il quale non 

è altro che n/na porzione dello spazio, terminata in tut¬ 
ti gli aspetti da limiti intellettuali. Farei loro da prin¬ 

cipia considerare, come in una veduta generale, que¬ 
sta porzione figurata dello spazio, o sia l’estensione 

'a corpo in tutte le tre sue dimensioni. Farei loro 
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.quindi vedere, come non basti considerare questa figu¬ 
rata estensione separatamente, ma che, per determi¬ 

nare le sue proprietà, si deve quest’ istessa estensione 

scomporre ; che, con astrazioni anche piu lontane dal- 

la realità , si deve de principio considerare come limi¬ 

tata Ha una sola delle sue dimensioni, qual e la lun- 
ghtnaa, quindi da dee di queste dimensioni, qua i so- 

So k 1, nffheéàa e la larghe»., e finalmente da tutte 

le tre sue'dimensioni, quali sono la lunghe», la 1«- 
tìS, eh profondità, ed m questo modo lare, loro 

vedere come le proprietà dell'estensione considerata 

nelle linee . quelle dell’estensione considerata nelle su¬ 
perficie e quelle dell’estensione considerata ne sol,- 

dì formano l’oggetto dì questa scienza. 
Finalmente farei loro vedere,coinè, dopo avere scom- 

posta Vestensione per osservarla in c,asci,aduna delle 
l ,, . • Jnno aver formate astrazioni sopra al- 

£2SWrt&i. d»vuto dure un altro passo, 

Olle p u d’ ogni altro indica la debole»» delle sue lor- 
che ym a ) :n queste linee, m queste su- 

peìrtie k qt« ì solidi alcune determinate condizioni; 

che non s incon > rende le verità geometriche, 

nelle sue de Q s*ia ipotetiche, come lo sono le 

dille quali procèdono , e le rende infine tali, 

1 fr conducono ! nfe ci possono condurre alla co- 

gnizionr dello stato reale di questa estensione nei seg¬ 
oni fìsici no1 quali s’adoprano, che per approssimazio¬ 

ne furimi oggetti che si debbono presentare in quel- 

Mostrando loro le ligure della.linea retta, 

della superficie rettilinea e del cerchio fare, loro ve¬ 

dere che non esiste in natura, ne una linea perfetta- 
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mente retta, nè una superficie perfettamente rettili- 
nen ; ne un cerchio perfetto, come non vi esistono nè 
peri ette curve, nè superfìcie perfettamente curvilinee, 
uè solidi da queste tali superfìcie perfettamente termi¬ 
nati; ma farei loro nel tempo istesso vedere, che più 
a figura circolare, per esempio, che s’incontrerà nel¬ 

la natura , si avvicinerà al cerchio perfetto, più le sue 
proprietà si approssimeranno a quelle che essi col soc¬ 
corso di questa scienza discopriranno nel cerchio per- 
feUo> e cosl reslo * farei loro vedere, torri e vi si 
possano approssimare fino ad un grado sufficiente al- 

uso che se ne deve fare; e farei loro in fine vedere, 
come, senza ricorrere a questa ipotetica perfezione, 
noi non avremmo potuto mai gì (igne re a conoscere e 
dimostrare alcuna delle proprietà particolari di quel¬ 
la proprietà principale de’ corpi, che si chiama esten¬ 
sione. 

Li.i o un ristretto ed appena accennato saggio dì 
quel distinto e luminoso esame, che somministrar do¬ 
vrebbe agli allievi la vera idea di questa scienza, e 
df l quale la definizione che si da , non dovrebbe esse¬ 
re che 1’ appendice, o, per meglio dire, il resultato. 
Questo die io ho detto sulla geometria, basterà, ìo 
spero, per far conoscere quali sieno le mie idee su 
quel primo passo che si deve dare nell’istituzione di 
qualunque scienza. I saggi istruttori che si sceglie¬ 
ranno per insegnare quelle che sì sono in questo pia¬ 
no proposte, suppliranno a quell’applicazione che ne 
avrei fatta io stesso, se la natura del mio lavoro non 
me io proibisse. .Ybbandonaiulo ad essi questa cura, 
proseguiamo Intanto l’esposizione delle altre Idee re¬ 
lative all’ importante oggetto che ci occupa. 

. IL Vi sono in ogni scienza alcuni principi i che non 
si possono nè spiegare, nè contrastare, ma che sì con¬ 
cepiscono per una specie d’istinto, al quale bisogna 
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abbandonarsi senza resistenza* Il filosofo non vede , 
nè può vedere più chiaro del Volgo in questi primi 

princip] che sono i punti, da5 quali tutte le scienze 
debbono partire, perchè sono/affi semplici e ricono¬ 

sciuti , al di sopra de*quali i mezzi per ascendere man¬ 

cano ugualmente all’ignorante che al dotto, e che co¬ 

me tali non possono essere nè spiegati, nè contrasta¬ 
ti. La superiorità che ha il filosofo sul resto degli uo¬ 

mini , è allorché combina questi principi, e allorché 

ne deduce conseguenze che divengono esse medesime 
principi di «dtre numerose serie di conseguenze, nel 
mentre che 1’ ignorante che possiede' come lui le chia¬ 
vi di questi tesori, ignora fin anche di possederle. Ma 
questa superiorità che ha il filosofo nell’uso che fa da 

questi principi ; notì ^ ^ia’ con*e s’ ò détto, nè può 
averla nell1 intelligenza di essi. Egli deve contentarsi 
di concepirli, come li concepisce il resto degli uomi¬ 

ni, c considerare le sottili e minute discussioni ché 
li riguardano , come perniciose, perchè altro non fan¬ 
no che oscurare il principio , renderlo dubbio di evi¬ 
dente ch’era, e render per conseguenza tutto incerto 
per mancanza d’un punto fisso, da! quale partire. 
Nelle scienze geometriche, per esempio, il saggio isti¬ 

tutore deve limitarsi a suppor 1’ estensione, tale qua¬ 

le tutti gli uomini la Concepiscono, senza curarsi del¬ 
le obbiezioni e delle sottigliezze scolastiche. 

L’esame dì quella questione che riguarda il modo, 

col quale l’uomo giunga ad acquistare l’idea della con¬ 
tiguità delle parti, nella quale , come si sa, la nozio'- 
ne deH’estensione consiste, e la ricerca della natura, 

o sìa de\Y essenza dell’estensione istessa , non fareb¬ 
bero che oscurare 1’ idea chiara che i suoi discepoli 

hanno dell’estensione, invece d’aggiugnervi quelle 
dell’ essenza di essa , e del modo , col quale sono giun¬ 
ti ad acquistarla. La ragione n’è evidente. L’idea del- 
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la contiguità delle partì dipende da una percezione 

composta ; e questa percezione composta deve dipende¬ 
re dalle percezioni semplici, che ne sodo gli elemen¬ 

ti. Della maniera istessa , 1’ estensione , consistendo 
nella contiguità delle parti, è un essere composto, i 
di cui elementi bisogna che siano esseri e semplici. 

Or, siccome una percezione primitiva, unica ed ele¬ 
mentare, non potrebbe aver per oggetto che un esse¬ 

re semplice ; e siccome un essere semplice non po¬ 
trebbe esser percepito che per una percezione sempli¬ 
ce; così le percezioni semplici, elementi di quella per¬ 
cezione composta , dovrebbero aver per oggetti esseri 
semplici -, e gli esseri semplici, elementi del!’ estensio¬ 
ne, dovrebbero esser gli oggetti di queste percezioni. 

Per conoscere dunque il modo,col quale siam giunti 
ad acquistare l’idea dell’ estensione , e per concepire 
la natura dell’estensione istessa , bisognerebbe non so¬ 
lo poter ascendere lino agli elementi delle percezioni 
e dell’estensione; bisognerebbe non solo poter conce¬ 
pire in qual modo un essere semplice possa agire so¬ 
pra i nostri sensi ; bisognerebbe non solo poter conce¬ 
pire in qual ni odo un numero finito o infinito di per¬ 
cezioni semplici possa produrre una percezione com¬ 
posta; ma bisognerebbe, ciò eh’è anche più impossi¬ 
bile , poter concepire in qual modo un essere compo¬ 

rto possa esser formato da esseri semplici. 
La sensazione dunque che ci fa conoscere 1.’estensio¬ 

ne e 1’ essenza dell estensione istessa , sono , e saran 
sempre, così incomprensibdi per noi, come lo sono, e 
lo saran sempre, tutt1 i primi principi di tutte le co¬ 
se. Ma quest’ incomprensibilità della natura, della cau¬ 
sa e dell’essenza dell’effetto, non ci priva di quella 

chiarezza che in tutù gli uomini accompagna l’idea 
dell’estensione, se non quando noi vogliamo slcrzarci 

a concepirne la sensazione che la produce, e 1’ esseri.- 
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m L’idea che tatti gli uomini hanno dell’estensione, 
è bastata, come si è poc’ anzi vedalo, per considerar¬ 
la nei corpi semplicemente come figurata; è bastata 
per di scovi-ire ìe tre sue dimensioni -, è bastata per 
formare le idée cibare di linee, di superficie e di soli¬ 
di che ne dipendono ; è bastata per considerarla in cia¬ 
scheduno di questi modi separatamente : in poche pa¬ 
role, T idea che lutti gli uomini hanno dell’estensio¬ 
ne, è bastata per far ritrovar la maniera , onde disco¬ 
vrire, e per far discovrire effettivamente le proprietà 
secondarie che a questa proprietà primitiva ed incom¬ 
prensibile appartengono; e quest’idea ìstessa deve ba¬ 
stare all’istruttore per farle concepire a’suoi allievi. 

Io ho voluto scegliere quest’esempio per mostrare 
a chi legge l’uso che si è fatto di questo importante 
precetto, nel saggio che si è dato del modo, co! qua¬ 
le dar si dovrebbe agli allievi i’ idea delia geometrica 
scienza. Noi non abbiano cercato in fatti di mostrare 
in quello nè l’origine, nè l’essenza dell’estensione. 
Noi ci siavn limitati a mostrar loro il bisogno che han¬ 
no avuto gli uomini di considerar l’estensione sem¬ 
plicemente come figurata , di considerarla , per dir co¬ 
sì, come isolata, cioè come separata da’corpi a’quali 
appartiene, o dalle altre loro proprietà sensibili, e le 
ulteriori astrazioni ed ipotesi, che sono stati costretti 
a fare per gii igne re a discovrire le proprietà partico¬ 
lari di questa proprietà generale dei corpi che si chia¬ 
ma estensione. Noi abbiati? loro manifestata la debo¬ 
lezza dell’ uomo, e non la sua insania. Noi abbiami lo¬ 
ro mostrata la- lentezza e la picciolezza de’suoi passi 
nella scoverta delle verità elle sono alla sua portata di 
concepire, e non la'sua arroganza nel cercar quelle 
else sono e saranno sempre inaccessibili alla sua intel¬ 
ligenza. Noi abbi a m cercato in fine di prevenire l'oscu¬ 
rità , l’illusione, i dubhj e l’orgoglio, e non di pro¬ 
muovere e favorire tutti questi mali. 
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Del resto quel che si è detto , riguardo all’ eàtensio¬ 

ne , ha luogo in tulli que’ primi principi thè ^an *utJ 
go in tutte le scienze. Tale, per esèmpio, è i’idea dì 
quella tendenza reciproca che hanno le parli della ina- 
teria le une verso delle altre, cioè dell’attrazione o' 
gravitazione universale ; tale è quella dell’ impenetra¬ 

bilità , sorgente delia mutua azione de’còrpi; tali son 
quelle dello spazio, del tempo e del moto; tali sono 
quelle che riguardano le nostre osservazioni sul modo.; 

col quale l’anima concepisce, o rimane affetta; tali 
sono nella morale e nella politica , le idee delle affe¬ 
zioni primitive comuni a tutti gli uomini ; é tali sono 
tante altre idee a queste simili, che son tutte nozioni 
chiarissime ed evidentissime da loro medesime; ma 
son tali, che, se l’istruttore non le ad òpra nelle scien¬ 
ze, nelle quali servono di principio, in quel modo, 
nel quale tutti gli uomini le concepiscono ; se égli vuol 
immergersi nelle questioni metafisiche che le riguar¬ 
dano; se invece di limitarsi ad analizzare, quando il 
bisogno il richiede,la generazione di queste idee, col- 
V indicare la progressiva successione delle intellettua¬ 
li operazioni, dalie quali procedono, vuol impegnarsi 

in vani sforzi per ridurre queste idee a nozioni meno 
comuni e più arcane , egli non farà che oscurarle e far 

loro perdere quell’evidenza eh’è necessaria per l’uso 

che se ne deve fare. 
Abbandoniamo dunque le vane ricerche e le indis¬ 

solubili questioni ; al^andoniamole , più che in ogni 

altro caso , nella non mai bastantemente luminosa 
istruzione della gioventù. Consideriamo i primi prin¬ 
cipi, de’quali parliamo, come i punti da’quali sì de¬ 

ve partire, e non come, gli ostacoli che si debbono su¬ 
perare. Persuadiamoci, che il progresso del sapere non 

consiste nel far retrocedere questi punti, ma nell’oì- 

trepàssare i termini, a’quali, da questi punti partea- 
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do, si e giunti. Consoliamoci colla piacevole idea che 
tutto ciò eh’è incomprensibile all’uomo, gli sarebbe 

inutile di concepire; ed invece di diminuire colle sot¬ 
tigliezze, o coi sofismi , il numero già troppo pic¬ 
ciolo delle nostre cognizioni certe e chiare , cerchiamo 
coll’opposto metodo di facilitarne Pacquisto alla gio¬ 

ventù , e di disporla a moltiplicarne il numero. 
Il saggio istruttore vi potrà riuscire, se non con¬ 

fonderà mai il rigore esatto coll’immaginario. Il pri¬ 

mo giova tanto ali’intelligenza ed alla scoverta delle 

verità, quanto loro nuoce il secondo.il primo è ìl ri¬ 

gore di Newton, e il secondo è quello di Scoto. 
" III- Si è detto, che in ogni scienza si comincia dal 

definire, e che la prima definizione era quella della 
scienza isLessn. Noi abbiatn indicate le nostre idee su 
questa prima definizione: esponiamo ora quelle che ri¬ 

guardano le altre definizioni. 
In ogni scienza si definisce , ma spesso si definisce 

allorché non si può definire, o allorché non si deve co¬ 
minciare dal definire; e non sì adopra ciò che si do¬ 
vrebbe nel primo caso invece della definizione adopra- 
re, e nel secondo alla definizione premettere. Primo 

male. 
Spesso sì pretende d’ottener dalla definizione ciò 

che la definizione non può darci, e con questo errore 
si proscrivono le definizioni che dovrebbero esser pre¬ 
ferite, e sì preferiscono quelle che dovrebbero esser 

proscritte. Secondo male. 
Spesso si pretendevi ottenere colle definizioni in 

tutte le scienze ciò che non si può con esse ottenere, 

che in alcune scienze soltanto. Terzo male. 
Spesso si rende la definizione viziosa per eccesso, 

e spesso si rende viziosa per difetto. Quarto male. 
Spesso finalmente sì pecca per troppo definire, e 

spesso si pecca per definir poco. Quinto male, 
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Che deve fare il saggio istruttore ? Tenersi u guaì¬ 

me nUg lontano cìa tulli questi mali. Lo sviluppo di 
queste poche riflessioni ne mostrerà l’Importanza. 

Si è detto , che spesso sì definisce allorché non sì 
può definire, o allorché non si deve cominciare dal de- 
liniré} e non sì adoprà ciò che sì dovrebbe nel primo 
caso, invece della definizione, adoprare, e nel secon¬ 
do alla definizione premettere. Sviluppiamo questa pri¬ 

ma ri flessione. 
Noi abbiali» poc’anzi osservati i limiti , che non si 

possono oltrepassare nell’uso d’alcuni principi : 1101 
vedremo qui quelli ohe non si possono oltrepassare nel- 
jp uso delle definizioni. Ver definire bisogna scompor¬ 
re, bisogna enumerare le idee semplici che si compren¬ 

dono in un’idea composta. 
Le idee semplici sono dunque gii ultimi limiti delle 

definizioni, e gli ultimi elementi ne’quali debbono ri¬ 
solversi. Le iiiee semplici non sì possono dunque defi¬ 
nire ■ Questa conseguenza non ha bisogno d’esame. Ma 
in qual modo si dovrà far conoscere , e determinare il 
senso delle parole che l’esprimono/ Qual è il mezzo 
che sì dovrebbe in questi casi, invéce delle definizio¬ 
ni s adoprare? Ecco ciò che ha Insogno d’esame. 

Se tutte le idee semplici sono indefinibili, se tutte 

le idee semplici sono anche astratte, non tutte le idee 
astratte e semplici sono della medesima natura. Alcu¬ 

ne si acquistano immediatamente per mezzo de’sensi. 
Tale, per esempio, è quella d’un particolare colore; 

tale è quella del freddo e del caldo eo. ; e tali sono tan¬ 

te altre idee di questa natura che io chiamo (istrutte 
c semplici, ma dirette, perché direttamente da sen¬ 

si ci pervengono. 
Altre non riconoscono da’ sensi che la loro remota 

origine, ma si acquistano, o, per meglio dire, si for¬ 

mano da noi per successive 5 combinate operazioni del- 
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Fintelletto. Tale, per esempio, è l’idea che si esprì¬ 
me colla parola generale di sensazione \ tale è quel¬ 

la dell’esistenza ; tale è quella cieli’ essere eh’è la più 
grande delie nostre astrazioni, perchè è la più gene¬ 

rale delle nostre idee; e tali sono tante altre idee da 
questa natura che io chiamo astratte e semplici, mi, 

indirette, perchè non ci pervengono direttamente da’ 

sensi. , , , 
Altre finalmente riconoscono,come le seconde, da 

sensi la loro remota origine; sì formano come esse per 
successive e combinate operazioni dell’intelletto ; ma 

si rendono quindi di nuovo in un certo modo sensibi¬ 
li con meibi'dagli uomini immaginati. Tali sono, per 
esempio, in geometria le idee della linea ietta , e del¬ 
la superficie piana (i), che riconoscono ne’sensi la lo¬ 

ro prima e remota origine, quale è la percezione de¬ 
gli oggetti corporei ; che si son quindi formate con suc¬ 
cessive e combinale operazioni dell intelletto, qua limo¬ 
no le astrazioni e le ipotesi geometriche delle quali si 
è parlato ; e si son rese quindi di nuovo in un certo 
modo sensibili, col mezzo immaginato dagli uomini, 
quale è la figura. Ter distinguere questa terza specie 

d’idee semplici da quella della prima e delia seconda 
specie, io le chiamo idee astratte e semplici, ma in¬ 

dir elle e figurate. 
Per poco dunque che si rifletta sulla ddìerenza di 

queste tre specie diverse d’idee semplici, si conosce¬ 
rà che, se esse sono ugualmente indefinibili, perchè 
ugualmente semplici, non per questo il mezzo che si 

deve, invece della definizione, adoprare, per far co- 

(i) Per evitar l’equivoco, io avverto die fa semplicità delie 
due idee, delle quali si parla , si raggira non nell’idea espressa 
colla parola linea, ma in quella espressa colla parola retta , e co¬ 
sì non In quella espressa colla parola superficie, ma m quella 
espressa colla parola piane. 
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noscere il significato delle parole che l’esprimono, può 
esser l’istesso. Quello eh’è opportuno per le prime, 

non lo sarà per le seconde , e quello eh’è sufficiente 
per le seconde non basterà per le ultime. Noi avremo 
dunque bisogno di tre mezzi diversi, ugualmente adat¬ 
tati alla diversa natura di queste tre specie d’idee. 

Nella prima specie di queste idee, cioè nelle astrat¬ 
te e semplici, ma dirette, l’unico mezzo è quello che 

da Lock vien proposto. Enunciar la parola eli* espri¬ 
me 1 idea , ed eccitar quindi la sensazione che l’è pro¬ 
pria, per Far conoscere in questo modo l’idea, della 
quale si è già imparato il nome. 

Ter Fare, per esempio, conoscer l’idea .olle si espri¬ 
me , colla parola rosso, non vi è altro mezzo che pre¬ 
sentare agli occhi questo colore, dopo averne proferi¬ 
to il nome* Questo mezzo è cosi unico che, per colui 
che losse privo di questo senso, non si potrà mai spe¬ 
rare^ di largii attaccare un’idea chiara a questa paro¬ 
la. Si sa il latto de! cieco,che 1*istesso Lock rappor¬ 
ta, il quale dopo aver tanto pensato e inteso leggere 
sul soggetto degli oggetti visibili, paragonò Io scar¬ 
latto al suono di una trombetta. 

Ma ognuno vede, che questo mezzo unico, efficace 
allorché si tratta d’idee astratte fe semplici, ma diret¬ 
te , non potrebbe adoprarsi allorché si tratta d’idee 
astratte e semplici, ma indirette. Ognuno vede che in 

queste bisogna adoprare un altro mezzo, per ottenere 
l’istesso fine. Ma quale è questo mezzo? Non ve n’t» 
òhe uno. L’analisi della generazione di quella tale idea, 
o sìa delle successive operazioni dell’ intelletto, colle 
quali siam giunti a formarcela. Ecco quel mezzo sin¬ 

golare e sublime che, se fosse stato sempre conosciu¬ 
to ed adoprato, la filosofia non avrebbe per tanti se¬ 
coli errato negli spazj delle chimere, e confuso non 

avrebbe la scienza delle parole con quella de’fatti. Oue-r 
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sta verità si concepirà più chiaramente in un esempio 

che da qui a poco addurrò di una di queste analisi. 

Quii© sarà finalmente il mezzo die si dovrà adopra- 
re per la terza specie d’idee astratte e semplici, ma 
indirette e figurate? Non vi vuol molto a prevederlo. 

Il secondo mezzo combinato col primo. Analizzare la 

generazione dell’idea , o sia la progressiva successione 

delle intellettuali Operazioni , colle quali si è formata, 

e p reseti la r quindi a’seusi la figura dagli no rn ini i m- 

magmata, coila quale si è resa di nuovo in un certo 
modo sensibile. Per lar , per esempio, conoscere l’idea 

che in geometria si esprime colla parola retta, si fa¬ 

rà prima l’analisi deile intellettuali operazioni, colle 
quali si è giunto a formare le idee delle tre dimensio¬ 

ni della geometrica estensione. Distinta in questo mo¬ 

do l’idea della Lunghezza tla quella della larghezza e 
della profondità ; si mostrerà la formazione dell’idea 
di linea , la quale è definibile, perchè composta dalle 
due idee semplici <P estensione e di dimensione, giac- 
che la lunghezza è una dimensione de\V estensione. 
Premessa la generazione dell’idea di linea, e la sua 
definizione, per procedere all’idea delia linea retta, 

si presenter à a’sensi la figura che la esprime , e si co¬ 
municherà in questo modo l’idea che la parola retta 
deve eccitare (i). 

Masi dirà: sì deve dunque proscrivere dagli ele¬ 

menti di geometria la definizione che si dà della linea 

retta ? A questa domanda io risponderei di no. Rispon¬ 
derei , che questa definizione , e qualunque altra che se 
ne potrà immaginare , non sarà mai atta a far cono¬ 

scere P idea che questa parola retta esprime, perchè 

(i) Clse i geometri mi perdonino ? se io ad opro qui Li parola 
figura parlando di linea. La novità delie idee permette la novità 
:ieÌP ^pressioni , e P universalità delle mie vedute rendeva qui ne¬ 
cessario Poto di questo dritto. 

Tomo V, g 
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idea semplicissima e per conseguenza indefinibile : ri- 
sponde rei, che la definizione che se ne dà , molto ion* 

tana dal farla conoscere, ne suppone già la nozione 
primitiva nello spirito (i); risponderei che, per far 

conoscere l’idea astratta e semplice , ma indiretta e 
figurata che si esprime cella parola retta > non vi è al¬ 
tro mezzo se non quello da me proposto per le idee di 

questa specie; risponderei finalmente che, malgrado 

ciò} non si deve proscrivere dagli elementi di geome¬ 
tria la definizione che se ne dà comunemente, ma per 

una partieoi a r ragione che sarà da qui a poco manife¬ 
stala, allorché sj illustrerà la seconda delle premesse 

riflessioni (z). Noi siamo qui costretti a lasciar per po¬ 
co sospesa la curiosità di chi legge , per non mancare 

all’ordine che ci siam proposti di tenere. Riprendia¬ 
mo intanto il filo delie nostre idee, e non trascuriamo 
di portare in una materia cosi difficile, così complica¬ 

ta ed infelicemente così ancora ignorata, tutta quella 
chiarezza della quale e suscettibile, e tutta quella pre¬ 
cisione . che coli universalità delle nostre vedute è 
compatibile. 

Si e detto, che ogni idea semplice è indefinibile; 

sì e detto che ogni idea semplice è astratta ; ma non 

, (OChe si ri (letta per qual ragione noi concepiamo subito la 
oelmizione che si dà della linea retta, dicendosi, eh',- la più cor- 
Zvt c te si posta tirare* da un punto ad un altro , e si vedrà ohe 
ciò non può dipendere che dalia nozione primitiva che noi abbia* 
nio della linea retta. Supponiamo in fatti che non ls avessimo : 
donde sapremmo noc elle da un puntò ad mi- altro non vi sia che 
uà'solo cammino che s«a il più breve? Non potremmo noi crede- 
re 5 c^e ne siano varj^e tutti uguali e più brevi? Se noi siam 
perniasi ? che non ve n’ è che mi solo? se noi supponiamo questa 
verità come implicitamente compresa nella suddetta definizione, 
v^aqnat causa può ciò dipendere j se non dalla nozióne primitiva 
€3e n0ì ^hiam giù della linea retta ; e della quale questa défini- 

è che la sequela? . 

6cie pUn-teSS° %ì ^ve ^re rJ’St,ar^° alla definizione della super- 
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cgni Idea astratta è semplice. L’idea, ner esempio 

di corpo è un’idea astrattale] è nei tempo isfWso 

composta dalle tre idee semplici, d’impenetrabililà 
d’estensione e di limiti da ogni aspètto , o sia di figu¬ 
ra. L idea del corpo geometrico è anche più astratta 
ma è anche composta, come si è veduto, dalle due idee 
semplici, d estensione , o dì limiti da ogni aspetto , o 
sia dt figi.ua- Ì5e si percorrono anzi le varie idee astanti 
te ohe noi, riflettendo e gen.r.li.ando , cl fiam '£- 
male, si troverà che la maggior parte di esse sono 

composte. La maggior parte delle idee astratte sono 
dunque definibili. Or tra queste idee astratte e com¬ 
poste ì e pei conseguenza definibili , ve ne sono iriolte 

c!ie peu aver già subita una considerabile progressio¬ 
ne d in te li et tu a ii operazioni, non potrebbero esser re¬ 

se con chiarezza da qualunque definizione, se onesta 
definizione non è preceduta da quell’ anàlisi della loro' 
generazione , che nelle idee fratte, ma semplici ed 
indirette, dovrebbe , come s! e veduto, essere odopra- 
la invece della definizione, e che nelle idee astratte, 
ma composte, e che hanno subito una considerabile 
progressione d’intellettuali operazioni, dovrebbe, co¬ 
me si vedrà, alla definizione premettersi. Ecco il se¬ 
condo caso nell’esposta riflessione compreso. 

Nei saggio che noi abbiam dato del modo , col qua¬ 
le si dovrebbe dare agli allievi l’idea della geometri¬ 

ca scienza , noi abbiam tenuto questo luminoso meto¬ 

do, dal quale solo può procedere la chiarezza di simi¬ 
li nozioni. Ma infelicemente questo metodo o s’ignora 

o noti m adopfa nelle scuole, e quest’è una delle prin¬ 
cipali cause dell’oscurità e degli errori che pur trop¬ 

po regnano nelle scienze, e dell’ignoranza , nella qua¬ 
le noi tutti ci slam trovati, dopo che credevamo (Ta¬ 
verne terminato il corso. 

Per far meglio conoscere questa verità , io ricorro 
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ad un esempio# Esaminiamo la definizione che si dà 

nelle scuole della sostanza. Vediamo -quale è V effetto, 
che deve produrre in un uomo questa definizioni non 
preceduta dall’analisi dcdla quale si parla, e vediamo 

quindi quale è l’effetto, che produrrebbe il metodo da 

noi proposto. 
La sostanza , dicono alcuni filosofi, è ciò che esiste 

da per sè. La sostanza, dicono altri, è cièche esiste 
in sè. La prima di queste definizioni induce a crede¬ 
re che si parli della Divinità, o che la sostanza e la 
Divinità , sieno la cosa istessa ; giacchi; Iddio solo è 
quello che può esistere da per sè. La seconda , se non 

conduce all* istesso equivoco, non dà però alcuna idea 
distinta; poiché che cosa mai può significare Vesiste- 
re in, sèi Ninno 1* indovinerebbe, se non si sapesse che, 
tanto coloro che adoprano la prima , quanto coloro che 
adoprauo la seconda definizione, pretendono d’esprì¬ 
mere con esse la differenza che passa tra la sostanza 
ch’esiste indipendentemente dalla modificazione, e la 
modificazione che non può esistere senza la sostanza. 
Ma ammettiamo ciò che non è : supponiamo, che que¬ 

sta differenza fosse evidente mente enunciala nelle due 
definizioni, e vediamo quale è la nozione della sostan¬ 
za che, malgrado ciò, somministrar potrebbero ai gio¬ 
vane che non vorrebbe limitarsi ad apprenderne e ri¬ 

peterne le sole parole. Vediamo quale sarebbe! effet¬ 
to deli applicazione che farebbe di questa definizione, 

la prima volta che troverebbe ado prato questa voce. 
Supponiamo ch’egli volesse lame I applicazione alla 
definizione che quest’ istessi filosofi danno della mate¬ 
ria. La materia , dicono essi, è una sostanza estesa ed 
impenetrabile. Il giovane , sentendo parlare di sostan¬ 
za, dirà se la sostanza è quella che può esistere da 
per sè, o in sè, cioè indipendentemente dalla modifi¬ 

cazione , io potrò dunque fare astrazione, di tutte le me- 
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dilazioni l’tirrà dopo de]F olirà ; io potrò immagina¬ 
re , che ciò che si chiama sostanza , o soggetto cli cfue- 
sle modificazioni, ne sia s uceessi v ai aeri le s pagi iato. EgU 
i a rà d u n q u e prima Fasica z ione d eli* ii ri peri e tr ahi li là, 
e gli rimarrà F estensione. Egli iarà quindi astrazio¬ 
ne anche delF estensione, ed allora cercherà di sape¬ 
re che cosa è la sostanza delia materia. Egli consul¬ 
terà i libri, e non vi troverà die la definizione della 
sostanza e della materia. Egli consulterà il maestro, 
ed il maestro, se è stalo deli' istessa maniera istruito, 
e se vuol esser di buona ledè, dovrà confessargli, che 
dopo questo esame , égli non saprebbe piu trovare nel¬ 
la sostanza che un nome vano vuoto di ogni senso (i). 

Ma è forse così > Questa sostanza è forse ima paro¬ 
la priva (Fogni senso, e che, come tale, dovrebbe es¬ 
ser proscritta dal linguaggio delle scienze non solo , 
ina anche da quello della società? Ma come inainole- 
"va inventarsi una parola, che non fosse destinala ad 
alcun uso, che non esprimesse alcuna idea , o , per me¬ 
glio dire, che non fosse preceduta da un’idèa che, 
avendo bisogno d’ un segno particolare per essere 
espressa, ha fatto inventare questa parola ? Perchè, in¬ 
vece di dedurre dai precedente esame, che la parola 
sostanza non contiene alcuna idea , non ne deduciamo 
piuttosto, che la definizione che se ne dà, la fa smar¬ 
rire, e che Fislesso effetto produrrebbe qualunque al¬ 
tra definizione, quando preceduta non venisse dall’a- 

(0 Cbi crederebbe ; cbe uno de* più rinomati filosofi del secolo 
abbia precisamente da quest* esame', cioè dall* applicazione della 
de fi ni "ione che sì dà della sostanza, alla definizione cbe si da del- 
a materia* abbia, io dico, dedotta questa conseguenza, die io 

mi permetto appena di supporla in un giovane riflessivo, ed m 
un maestro male istruito, ma di buona lede ? Coloro die ban let¬ 
to le opere del filosofo, del anale io parlo, conosceranno la veri¬ 
tà di quest* asserzione ; e mi loderanno d'aver risparmiato \m no¬ 
me si rispettabile in un confronto sì umiliante. 
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palisi della generazione di quest,’ idea, o sia del modo, 

col quale si è giunto a formarla? Adopriamo questo 

mezzo; premettiamo quest’analisi alla definizione e 
vediamo la differenza dell’effetto. 

Io veggo, per esempio, una quercia. Ne veggo quin¬ 
di delle altre. Osservo ciò che yi è di comune in Lut¬ 

ti questi oggetti,cioè le foglie d’un medesimo colore 
e d’una medesima natura, i frutti d’un medesimo co¬ 

lore , e d’una medesima figura ec. Da questa riflessio¬ 
ne io mi formo da principio l'idea generale di quer¬ 
cia j nella quale comincia già ad essere una pieoiola 
astrazione, giacché io astraggo tutto ciò che vi era di 

particolare ir; ciascheduna di queste querele , e non mi 
occupo che di ciò che vi e tra esse di comune, per 

farne un essere ideale, che non si può trovare fuori di 

me, perche nella natura non si Irova una quercia ge- 
nei ale, ma non si trova che la tale, o la tal altra quer¬ 
cia particolare. Quale e dunque la causa che ha pro¬ 
dotta questa idea generale di quercia? La riflessione 
ene ho ietta su ciò die vi era di comune nelle diverse 
■querele che si sono presentate a’miei sensi. Che con¬ 
tiene di privativo quest’idea? L’astrazione, o sia la 
sottrazione di ciò che vi e di particolare mi ciaschedu¬ 
na quercia. Che contiene di positivo ? La loro rasso¬ 
miglianza, o sia le loro qualità comuni. Quale è dun¬ 

que l’idea che si esprime colla parola quercia ? La no¬ 
zione di questa somiglianza, o sia di queste qualità co¬ 
muni- 

Dato questo primo passo negli spazj delle astrazio¬ 
ni , io do il secondo. Io paragono la quercia ad un piop¬ 

po, ad un olivo ec., e dalla rassomiglianza ,o sia dal¬ 
le qualità comuni, che percepisco tra ['una e gli altri, 
cioè d1 aver delie radici, d’aver un tronco, d’aver de* 

rami e delle foglie ec. mi formo l’idea più generale 
di arbore. Quest’ idea è più astraila della prima; per- 
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ohe l’astrazione, o sia la sottrazione di ciò che vi è di 

particolare nella quercia, nei pioppo, nell’olivo ec. è 
molto più grande di quello, che era nella prima idea 
generale di quercia, la sottrazione dì ciò che vi è di 

particolare nelle diverse quercie. L’idea dunque d’ar¬ 
bore conterrà di privativo lutto ciò che vi è di parti¬ 

colare ne’diversi alberi delle diverse specie, e non con¬ 

terrà di positivo che la loro rassomiglianza, o sia le 
loro qualità comuni. La parola dunque d’arbore espri¬ 
me la nozione dì questa seconda e più picciola somi¬ 
glianza , o sia di queste comuni e più poche qualità. 

Coll’ istessa operazione dello spirito rni formerò T i- 

dea di pianta più astraila di quella d’arbore, l’idea 

di vegetabile più astratta di quella di pianta. In cia¬ 
scheduna di cjuesle idee si conterrà sempre la rassomi¬ 
glianza , o sia la concorrenza delle qualità comuni per¬ 
cepita tra la quercia e gli oggeLti, co’quali l’ho para¬ 
gonata; ma questa somiglianza sarà sempre più pìc¬ 
cola, ed il numero delle qualità comuni sarà sempre 
minore, a misura che l’astrazione sarà più grande, 
cioè a misura che l’idea sarà più generale, e le paro¬ 
le di pianta e di vegetabile esprimeranno le nozioni 
di queste somiglianze progressivamente più picciole, 
o sia di queste qualità comuni progressivamente più 

poche. 
Prosieguo le mie riflessioni, e paragono la quercia 

con una pietra, con un marmo, con un animale, in 

una parola, con un corpo qualunque. Esamino ciò che 
vi è di comune tra questi oggetti, e mi avveggo che 

qualunque sia il corpo col quale la paragono, per quan¬ 

to considerabile ed indefinita sia la loro differenza, es¬ 
sa gli somiglierà sempre per tre qualità comuni che 

han con tutti i corpi, cioè per essere, come qualunque 

altro corpo, impenetrabile, estesa e limitata per ogni 

aspetto o sia figurata. 
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Con questa riflessione mi formo l’idea generale di 

corpo, più astratta pi tutte le altre che ho prima for¬ 
mate) perchè la sottrazione di ciò che vi è di partico¬ 

lare in ciaschedun corpo, è molto più immensa, e la 

somiglianza è ristretta alle tre indicate qualità. L’idea 

dunque di corpo conterrà di privativo tutto ciò che di¬ 
stìngue un corpo da un altro , o sia tutte le qualità par¬ 
ticolari de’corpi, e non conterrà di positivo che la lo¬ 

ro generale somiglianza, o sia le tre indicate qualità 
comuni; e la parola corpo non esprimerà che la nozio¬ 

ne di questa pieciolissima , ma generai somiglianza, o 
sia di queste tre qualità comuni. 

Non potendo più paragonare la quercia ad alcun al¬ 
tro corpo, col quale aver potesse una somiglianza mi¬ 
nore , mi fermo a quest’astrazione, e ritorno al par¬ 
ticolare oggetto, dal quale sono partito. Prendo una 

scure ; recido la quercia; le lo subire tutti i cangiamen¬ 
ti che 1 arte o la scienza possono operare In questo cor¬ 
po ; e veggo le varie qualità, che le davano, dóve più 
e dove meno, una particolar somiglianza coi diversi 

oggetti, coì quali Pho comparata, sparire, ma rima¬ 
ner sempre quelle, per le quali con Lutti i corpi con¬ 
servava costantemente una generai somiglianza. L’os¬ 
servo ridotta in carbone, e la trovo impenetrabile, este* 
sa, figurata. L’osservo ridotta in cenere, e la trovo 
impenetrabile , estesa e figurala. L’osservo ridotta in 
vapori, e col soccorso dell’ arte la trovo anche impene¬ 
trabile, estesa e figurata. 

Esercito quindi un simile Impero sopra qualùnque 
auro corpo, ed il risultato delle mie operazioni è sem- 
Pre V ìstesso. 

Rifletto su questo costante risultato, e l’effetto di 
quesu riflessione è l’ idea che mi formo dell’pilone 
< a cune qualità, senza l’esistenza della quale non pos- 
S0 concepire che vi sia esistenza corporea, la quale eon- 

rnmmmm 
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capisco esistere subito die esiste un corpo, e la quale 
concepisco non potersi nè separare, nè distruggere , 
nè discìorre per qualunque alterazione o cangiamento 

avvenga nel corpo. Cerco una parohqch’ esprimer pos¬ 

sa l’idea di questa unione, e preferisco a tutte quelle 
che mi si presentano , quella di sostanza, come più cor¬ 
rispondente all’idea die mi son formata ^giacché veg¬ 
go quest’unione sussistere malgrado tutti i cangiamen¬ 

ti e tulle le alterazioni, che possa un corpo subire; e 
per l’istessa ragione chiamo modi tutte le altre qua¬ 

lità: come quelle che concepisco appartenere 
modo d' essere d’un corpo, giacché le veggo separarsi, 
disperdersi, alterarsi, o essere da altre sostituite a se¬ 

conda che il corpo riceve un diverso modo d'essere, 
cioè una diversa modificazione. 

Dopo aver formata quest’idea, e dopo averle dato 
questo nome, n’estendo quindi V uso a tutti gli esseri, 
ne’quali trovo, o credo di trovare,una simileunìqfie 
di qualità, che concepisco ugualmente coesistente col¬ 
l’essere, indissolubile, indistruttibile, inseparabile 
senza V annientamento totale dell’essere istesso, ed in¬ 
teramente indipendente dalla sua modificazione; e de¬ 

finisco la sostanza nel suo più generale aspetto : quel- 
la unione di qualità, che concepisco sussistere nell’ es¬ 
sere indipendentemente dalla suo. modificazione. 

Io non voglio far l’àpologìà di questa definizione, 

io non voglio esaminare, se essa determina con mag¬ 
gior precisione l’idea che si deve attaccare alla paro¬ 

la sostanza ; dico soltanto che, con questa definizione- 
preceduta dall’analisi che si è premessa , il giovane 

non sarebbe esposto a quegli, errori, a’quali questa de¬ 
finizione medesima potrebbe condurlo , se non fosse 

preceduta da quest’ analisi; dico soltanto, che le due 
definizioni istesse , delle quali sì è parlato, malgrado 
la loro oscurità ed impeyfezione, non potrebbero nep- 
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par condurlo a quegli errori, quando fossero dall’ ì- 
sless analisi precedute, dico soltanto che, dopo que- 

!.e. .21om medesime , ina precedute da quest’ ana- 
ui, i giovane applicando l’idea della sostanza alla 

t.diluzione nella materia , ed ascoltando, che la mate¬ 

ria e una sostanza estesa ed impenetrabile > non avreb¬ 

be considerato l’estensione e l’impenetrabilità come 
due modificazioni di questa sostanza ; che, in vece di 

!ar ^trazmne deli’una e dell’altra, avrebbeconside- 
iala l unione dell estensione e dell’ impenetrabilità 
«“* appunto quella che costituisce, secondo il nostro 
inotio di pensare, la sostanza della materia ; ne avreb¬ 

be dedotto che, qualunque possa essere la modificazio¬ 
ne che possa subire la materia, questa unione o sia que¬ 

sta sostanza, sussisterà sempre, cioè sussisterà , secon¬ 
do il nostro modo di concepire, finché la materia non 

"Cua annientata; ne avrebbe dedotto che, siccome la 
costanza del corpo, o sìa Yunione delle tre qualità , 

., ® cIua^ s* v parlato , cioè dell’ impenetrabilità, deì- 
i estensione e decimiti di ogni aspetto, o s« della 

*a figura, non potrebbe concepirsi nè distrutta, nè se¬ 
para La pe r qualunque modificazione ocan g i a mento pos- 
sa subire il corpo, così la sostanza della materia, o 
sut 1 unione di due soltanto di queste qualità , cioè del- 
j estensione e dell’impenetrabilità , non può concepirsi 

separabile, nò distruttibile per qualunque inodifi- 
razione o cangiamento possa la materia subire, come 

J'1 noi non la troviamo, nè separata,nè distrut- 
5 a'orche osserviamo la materia convertita in corpo. 

,, lco finalmente, che, Lauto colle antiche, quanto 
ì;;.’^va definizione, precedute però da quest’ana- 

lpSVfi ^fV^6 n°n sarebbe esposto al rischio, dal qua- 
Ds?1 isLessi che si credevano! più spregtiulica- 

■HUl saputo garantirsi, al rischio, io dico, dì 
‘ ««*e quéff astrazione, e di prendere la sostai}." 
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"(j per una realità occulta dell*essere; ma conoscereb¬ 
be j oh’essa altro non è che un concetto puramente me* 

tàfisicoj dipendente dal nostro modo di vedere e di con¬ 
cepire , e dalie riflessioni che noi abbiam fatte su’ reali 
esseri die le lianno richiamate. Ecco quali sarebbero 
gli effetti di questa luminosa analisi, che nelle idee 

stesse astratte e composte, e per conseguenza definibi¬ 
li _ gi dovrebbe sovente alla definizione premettere. 

Riassumiamo ciò che si è detto su questa prima ri¬ 

flessione, e determiniamone in poche parole il risultato. 

in tulle le idee astratte , ma semplici, non si può 

c non si deve definire. 
in tutte le idee astratte e semplici, ma dirette, bl~ 

so.°*na adoprare il mezzo da Look proposto: Enuncia¬ 

rtela parola che esprime l’idea, ed eccitare la sensa¬ 

zione che le è propria. 
In tutte le idee astratte e semplici, ma indirette, bi¬ 

sogna , invece della definizione, adoprare l’analisi dei- 

la loro generazione. 
In tutte le idee astratte e semplici, ma indirette e 

filmate, bisogna, in vece della definizione , adopra- 

nf prima l’analisi della loro generazione, e presenta: 
re quindi a’sensi le figure dagli uomini immaginate, 
colte quali si sono di nuovo rese in un certo modo sen¬ 

sibili. 
In tutte le idee astratte, ma composte, per conse¬ 

guenza definibili, si deve adoprare la definizione; ma, 

quando l’idea ha subito una consideraci progressione 
d’intellettuali operazioni, allora bisogna alla defini¬ 

zione premettere V analisi della sua generazione, o sìa 

delle progressive operazioni dell’intelletto, colle qua¬ 

li sì è formata. 
Passiamo alla seconda riflessione. 
Si è detto, che spesso si pretende d’ottener dalla 

definizione ciò che la definizione non può darci; eco* 
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quest* errore ai proscrivono le definizioni che dovrei;- 
bere esser preferite, e si preteriscono quelle che do¬ 

vrebbero esser prescritte. Illustriamo questa seconda 

riflessione. 
Ogni regola li a le sue eccezioni. Vi sono dei casi. 

ne’quali si dee definire , anche allorché non si può 
definire; ma in questi casi non si deve pretendere d’ut- 
tener dalla definizione ciò che noi avremmo il dritto 
dì pretender da essa , allorché si trattasse dì definire 

ciò che si può definire. 
L’idea, per esempio, della linea retta, è, come sì 

è detto, un’idea semplicissima (i), e per conseguen¬ 
za indefinibile ; ma , malgrado ciò , in geometria si de¬ 

finisce la lìnea retta, e si deve definire come la linee 
più breve che si può Uretre da un punto ad un altro ; 

poiché per conoscere le proprietà di questa linea è ne¬ 
cessario partire da. un principio, e questo princìpio ì 

la nozione che si dà nella definizione della sua prò 
prilla più semplice, e che si può a primo aspetto dal 
lo spirito percepire. 

Questa definizione è imperfetta, se si considera re¬ 
lativamente all’idea. Essa in fatti non ne racchiude la 

nozione primitiva; essa la suppone, come si è veduto 
(h), e non la produce; essa esprime piuttosto una pro¬ 
prietà dì questa linda, che la vera nozione di essa, che 
si può col solo mezzo da noi proposto comunicare a ehi 
non l’ha. Ma è perfettissima ,se si considera relativa¬ 

mente all’uso al quale è destinata, e per lo quale ss 
vende necessaria (5). 

(1) Io ripeto qui ciò che ancora poc’anzi ho fatto in una unta 
avvertire, LJ idea synpìice , della quale qui si parla, è quella che 

si esprime colla parola retta. 
(2) Dove si è parlato delle idee Astratte e semplici }w. indirette 

e$gnr«te. Veggasi anche la nòta che ilì«stra;questa proposizione. 
<3) Si sa in tatti in (piati inconvenienti sono inciampati i geo¬ 

metri che lum voluto cangiarla» 
i ' - - 

M 
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Iti tutti quei casi dunque, ne’quali vi h un princi¬ 

pio cosi immediatamente ed evidentemente inerente al¬ 
l’idea indefinibile, che si può a primo aspetto dallo 
spirito percepire, purché si esprima , e che è necessa¬ 
rio premettersi per partire da quello all’intelligenza 
d'altri principi che non sono dell’i$tessa natura, il 
merito della definizione che questo principio esprime, 
non deve valutarsi dal rapporto eh’ essa ha , coll’ idea* 
relativamente alla quale deve necessariamente essere 
imperfetta, ma deve valutarsi dal rapporto eh’essa 
ha,coi principio che deve esprimere, in maniera che 
allori soltanto deve esser condannata , quando non 
esprime luminosamente il principio del quale si parla. 
Se essa lo esprime luminosamente, l’istruttore filoso¬ 
fo non deve prescrivere la definizione come imperfet¬ 
ta : deve riconoscere e tollerare la necessità de!l’imper¬ 
fezione , e non deve impegnarsi a sostituirgliene un’al¬ 
tra, la quale, per aspirare ad una perfezione impos¬ 
sibile , sin a r irebbe probabilmente il ^articolar fine, 
pel quale si adopra, e pei quale , malgrado l’impossi¬ 
bilità di definire, o, per meglio dire , di definir perfet¬ 
tamente, si è dovuto, e si deve a quella tal definizio¬ 
ne ricorrere. 

Passiamo alla terza riflessione. 
Si è detto, che spesso si pretende d’ottenere dalle 

definizioni in tutte le scienze , ciò che non si può da 
esse ottenere , che in alcune scienze soltanto. Quest’er¬ 
rore ohe ne ha prodotti tanti, è il soggetto del breve 
esame che segue. 

Si sa la distinzione che si fa nelle scuole , tra le de¬ 
finizioni di nomi e le definizioni di cose. Si sa che, 
quando si tratta di definizioni di cose,si pretende che 
la definizione spieghi la natura della cosa definita. In 
quali casi questa pretensione è ella ragionevole, ed in 
quali è una sorgente fecondissima di errori? Vediamolo» 
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Quando il geometra dice: il cerchio è una figura' 

nella quale tult’i punti che si possono sulla circonfe¬ 
renza immaginare, sono ugualmente lontani dal cen¬ 
tro; quando dice: il quadrato è una figura di quattro 

iati, gli angoli e i iati della quale sono uguali ec., 
egli non determina soltanto l’idea che si è formata, 
del cerchio e del quadrato, e che intende d’esprime¬ 
re con ciascheduna di queste parole; ma spiega nel 
tempo istesso la natura , o sìa l’essenza di queste figu¬ 
re. Ma perche? Perchè il cerchio ed il quadrato ec,, 
considerati come figure, sono esseri interamente ipo¬ 
tetici che l’uomo ha creati, o per meglio dire Ita im¬ 

maginati ad arbitrio, e l’essenza de’quali è per con¬ 

seguenza nell’idea istessa che se n’è forinàta. 
Ho detto considerati come figure perchè se si con¬ 

siderano còme porzioni dello spazio da queste figure 
terminate, l'essenza di questo spazio, o sia di questa 
estensione , non può esser sicuramente spiegata ne!!? 
definizione, perchè, coinè si è poc’anzi provato (i), 
quésta essenza non può essere nè dall’ idiota , nè* dai 
geometra concepita. La figura che ha immaginata e 
che definisce, è V essere ipotetico, ma l'estensione non 
lo è. Egli spiega l’essenza della prima definendola, 
perchè, definendo il cerchio ed il quadrato, egli de¬ 
termina ciò che costituisce cerchio o quadrato, una 
figura. Ma se si rivolge all’essere eh’è astratto, ma 
non ipotetico, all’ estensione, io dico, da queste figli» 
ne terminata, egli conoscerà ì’impossibilità di conce- 
PlTne, e per conseguenza di spiegarne, con qualunque 

definizione, l’essenza. 

interamente ipotetici, la definizione non può più 
■egare la natura dei! a cosa definita. Un breve esa- 
’ sulla definizione del corpo basterà a convincerne. 

J ^ e(l> cirj che s» questo si 1 ch'ilo a pag. 7^. e 7$, 

m m 
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Quando il liìosGio dice il corpo e un esserg Esteso , im¬ 
penetrabile e figurato, che altro fa, io domando, che 
enumerare le sensazioni le più universali e le più co¬ 
stanti che tutti gli esseri corporei hanno in lui eccita¬ 
te ? Se egli determina con questa definizione 1’ idea che 
si è formata del corpo; se egli determina con essa ciò 
che costituisce il corpo rei ali vani ente a noi, ci dice per 
questo ciò che effettivamente costituisce il corpo isles-- 
so, o sia, ciò eh’è l’5stesso, ci spiega egli quale è l’es¬ 
senza del corpo? 

L’impenetrabilità, l’estensione e la figura che al¬ 
tro sono in realtà , che relazioni percepite tra’corpi 
c noi? Con un senso di più , con un senso di meno, 
l’idea del corpo sarebbe divenuta più o meno compo¬ 
sta, a misura che le relazioni percepite sarebbero sta¬ 
te più o meno numerose. Ma Fessenza del corpo avreb¬ 
be per questo variato? 

Quando noi diciamo : il corpo è un essere esteso, 
impenetrabile e figurato, noi non diciamo dunque ciò 
eh’è il corpo in se stesso, ma ciò eh’è il corpo rela¬ 
tivamente a noi. Or chi potrebbe mai dire, che il co¬ 
noscere la relazione che passa tra una cosa ed un’ al¬ 
tra, sia l’istesso che conoscere la natura, o sia l’es¬ 
senza della cosa istessa? In tutte le scienze dunque, 
nelle quali non si tratta d’idee che hanno per oggetto 
esseri interamente ipotetici, le definizioni non posso¬ 
no spiegare la natura, o sia l’essenza della cosa che 
si definisce , ma possono semplicemente determinare 
l’essenziali relazioni percepite tra la cosa che si defi¬ 
nisce, e noi. 

L’ignoranza di questo principio quante chimere ha 
prodotte, e quanti errori! L’istruttore, al contrario, 
che ne facesse uso,tutte le volte che s’incontrasse in 
sìmili definizioni, quanto lume spargerebbe egli sul¬ 
l’istruzione ! quanta precisione darebbe alle idee ! quan- 



ti pregiudizi preverrebbe! quanto tempo risparmie¬ 
rebbe e-U a*suoi allievi, mattando Iqpo, fin da 
primi passi che danno nelle scienze, ciò che a noi e 
costalo Lante meditazioni e tante pene, per discorri- 
re, cioè, la differenza immensa che passa, tra ciò che 
Vuomo sa, e ciò che crede dì sapere! _ % 

Passiamo alia quarta riflessione. In questa si e det¬ 
to , che spesso si rende la definizione viziosa per ec¬ 
cesso , e spesso si rende viziosa per dìleLLo. Illustrici- 
mola colla maggior possibile brevi Là. 

Per definire, si è detto, bisogna scomporre, biso¬ 
gna enumerare le idee Semplici, che si contengono i li 
un’ idea composta. Che si combini questo fine <■ ol ge¬ 
nerai principio delia precisione che esclude tutto ciò 
eh'è superlluo, e che, se ha luogo da per tutto, deve 
più d’ogni altro averlo nelle definizioni, e si vedrà 
che le idee semplici, ch’entrano in una definizione > 
debbono esser talmente distinte le line dalle altee, che 
non si possa sopprimerne una , senza renderla defini¬ 
zione incompleta; o sia, ciò eh’è l’istesso, senza e- 
s por re la cosa che si definisce, ad esser con ! usa con 
un’altra da quella divèrsa. Una definizione dunque può 
esser viziosa per eccesso ; e può esserlo per difetto. Può 
esser viziosa per eccesso, quando vi si la inutilmente 
entrare un’idea semplice eh’è supposta da un altra 
già indicata; o quando vi si fa enLrare un idea che la 
definizione non deve contenere, ma che deve esserne 
la conseguenza. Può esser viziosa per difetto,quando 
si tace un’idea semplice ch’entra nella composizione, 
e che non e da alcuna delle indicate supposta , nè po¬ 
trebbe essere della definizione la conseguenza ; o quan¬ 
do vi si fa entrare un’idea composta , che non è stata 
ancora definita, e che dovrebbe esser per conseguenza* 
m questo caso anche scomposta (i). Il saggio istruite* 

Secondo Questi orincipj che mi pajono ipcpntrastnbiU, 1^ 
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re conserverà dunque il giusto mezzo tra questi due 
estremi, evitando ugualmente ì’ eccesso ed il diletto. 
Egli si terrà ugualmente lontano dagli altri due estre¬ 
mi nell’ultima riflessione indicati. 

Si è detto in questa , che spesso si pecca per trop¬ 
po definire, e spesso si pecca per definir poco. Que¬ 
st’ultima riflessione non è nè meno vera delle altre ; 
nè meno universali, e meno interessanti da prevenir¬ 
si, sono i due opposti estremi che condanna. Il primo 
di questi è già stato illustralo nella prima riflessione. 
Noi abbiamo in quella mostrata 1* ini possibilità di de¬ 
finire le idee semplici. Noi non faremo qui che aggiu- 
gnervi che, malgrado questa manifesta impossibilità, 
non vi è forse una sola scuola, non vi è forse un solo 
istitutore che si sìa, riguardo a quest’oggetto, inte¬ 
ramente emancipato dall’autorità scolastica , la qua¬ 
le, malgrado il discredito nel qual’ è caduta , influisce 
ancora più di quel che si crede, e seguiterà forse per 
molto tempo ad influire , sul destino dello spirito uma¬ 
no. Non si è lasciato di definire, quando non sì pote¬ 
va, nè si doveva (i) definire. Ecco ciò che io intendo 
per definir troppo. Ma che deve mai intendersi per 
definir poco ? 

fa tutte le scienze, in quelle islesse che si permet¬ 
tono il minore arbitrio nell’espressioni delle Ìdee,s© 

definizione ciie si (lasse del corpo , dicendo: c un essere esteso 
impenetrabile, figurato, composto di parti, dotato della forza 
d’inerzia, mobile e quiemìbile, sa rette viziosa per eccesso - e 
quella che se ne dasse, dicendo: « un essere esteso ed impene tra- 
bile, lo sarebbe per difetto. La perfetta sarebbe soltanto quella 
che lo definisce. un essere esteso, impenetrabile e figurato 11 let¬ 
tore non deve far altro eli e riflettere su quest' esempio, per con¬ 
cepir con chiarezza ciò die si è detto sii'due indicati opposti v,- 
zj, ne’quali sì frequentemente s'incorre, allorché si definisce 

fi) Ho detto, che non si poteva e non si doveva, per escludere 
da questa espressione que casi nella seconda riflessione indicati 
*e’ quali, malgrado l’impossibilità di definire, si deve d-finb-' 

Tomo Y. fi 



ne sono inventate, e se ne adoprano sovente alcune 
che nel senso metafisico ch’esse presentano , appaio¬ 
no da principio poco esatte, e lo sono èlleltivnmenle, 
ma che si debbono considerare come modi abbreviaU 
d’esprimersi, e che contengono il gran vantaggio di 
enunciare in poche parole un’idea, lo sviluppo e 1 e- 
nunciazione esatta della quale ne avrebbe richiedale 
moltissime. Non si debbono sicuramente proscrivere 
queste espressioni dalle scienze. Questa severità meta¬ 
fisica produrrebbe moltissimi inconvenienti, de quali 
non sarebbe nè il maggiore, nò 1 unico, qnc o , per 
altro gravissimo,di non avvezzar la gioventù a quel¬ 
le espressioni che tutti gli autori che dovranno un 
giorno leggere, hanno adottale, e di continuo ad opra¬ 
te. Ma se non si debbono proscrivere , si dovrebbe pe¬ 
rò fare ciò che non si fa, o ciò che si la molto di ra¬ 
ro, si dovrebbe nell’ istituzione di ciascheduna scien¬ 
za,5 prima di far uso d’una di queste espressioni, si 
dovrebbe, io dico, per così dire, definirla o , per par¬ 
lare con maggiore esattezza, si dovrebbe illustrarla, 
cioè fissare con precisione e chiarezza la nozione eh ^es¬ 
sa contiene. In meccanica, per esempio, allorché si 
tratta del moto uniforme, si dice, la velocità è ugua¬ 
le allo spazio diviso per io tempo» Questa manici a c t 
esprìmersi, presa a vigore, non presenta alcuna idea 
netta. Una quantità non può essere divisa che da un al- 
tra quantità della medesima natura. Or dove e questa 
uguaglianza di natura nello spazio e nel tempo . oi 
concepiamo lo spazio come un tutto immenso, inalte¬ 
rabile, inattivo, e tutte le parti del quale son suppo- 
sLe coesistere insieme hi una eterna immobilita* Ai 
contrario tutte le parti del tempo sembrano annientar¬ 
si e riprodursi di continuo; noi ce lo rappresentiamo 
come una catena infinita , della quale non può esistere, 
che un solo punto per volta, eh’e da una parte unito 
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a quello che non è di già più, e dall’ altra a quello che 

non è ancora. Come dunque dividere lo spazia per lo 

tempo? Il saggio istruttore per prevenir l’equivoco o 
E oscurità, prima d’adoprar quest’espressione, deter¬ 
minerà con precisione e chiarezza il senso che vi si de¬ 

ve attaccare. Egli iarà vedere che , quantunque le par¬ 
ti dell’estensione astratta, o sia dello spazia, sieno 

supposte permanenti, vi si può nulla di meno conce¬ 

pire una successione, allorché vengono percorse da un 
corpo che si muove,e che, quantunque le parti del tem¬ 

po sembrino l'uggire di continuo, e scorrere senza in¬ 
terruzione , riuìla di meno lo spazio percorso da un 

corpo che si muove, fissa, per così dire, le tracce del 
tempo, e dà una specie di consistenza a quest’estra¬ 

zione ìéggiera e fuggitiva. In questo modo egli farà 

vedere come le quantità relative alio spazio ed al tem¬ 
po acquistano per mezzo del moto quell’omogeneità 
ohe permette di dividere l’ima per l’altra, in manie¬ 
ra che, quando si dice, che la velocità d’un corpo che 
si muove con un moto uniforme, è uguale allo spazio 
diviso per lo tempo, è ristèsso che dire, è uguale ai 
quoziente del numero dèlie parti d’un a linea che esprì¬ 
mono le parli dello spazio successivamente percorse 
dal corpo, diviso pel numero delle parti di un al¬ 
tra linea, die esprimono le parti successive del tem¬ 
po ché ha impiegate a percorrerle ; giacché , per mezzo 

del moto , ì’ idea delia linea si è resa ugualmente adat¬ 
tabile a quella dello spazio che a quella del tempo. 

Ecco un esempio delle illustrazioni, che dovrebbe¬ 

ro precedere l’uso d’alcune espressioni, le quali, mal¬ 
grado la loro inesattezza , sì debbono rispettare e con¬ 

servare nelle scienze pei considerabili vantaggi che 
le accompagnano, e che le han fatte inventare, ma che 

posson produrre equivoci, o perniciosa oscurità, qu an¬ 

dò nell’istituzione deile diverse scienze, alle quali ap- 



J©4 L .A s C I E I1- a A 

par tengono , non si lui cura di ben fissare il senso pre- 

riso che vi si deve attaccare. Or questa diligenza } tras- 
curata in quasi tuLte le scuole, è quella che io ho vo¬ 
luto indicare dicendo, che coloro istessi che peccano 
per troppo definire, peccano contemporaneamente per 

definir poco. . _ - 
Ecco le diverse specie di mali, da quali il saggio 

istruttore si terrebbe ugualmente lontano; ed eccola 
numerosa serie de’beni che verrebbero a quelli sosti¬ 

tuiti, quando sostituito venisse all’ antico metodo di de¬ 

li ni re il nuovo che ho proposto. 
Il modo, col quale , a seconda del mio piano, dovreb¬ 

be in ciascheduna scienza proseguirsene e terminarse¬ 

ne l’istruzione,. non produrrebbe minori vantaggi. 
IV. Tutte le verità hanno un nesso tra loro, e que¬ 

sta catena, di continuo interrotta agli occhi degli no¬ 
mini, è cosi continuata nella suprema inteliigenza del¬ 
la Divinità, che Lutto il sapere di essa si riduce ad^ un 
principio unico ed indivisibile, del quale tutte le altre 

verità non sono che le conseguenze più o meno remote* 
Se noi potessimo conoscere tutte le verità, noi po¬ 

tremmo discovrire questa catena, noi potremmo ghi¬ 
gne re a questo princìpio. Allora ogni scienza dipende¬ 
rebbe da un solo principio, e questi principi delle di¬ 
verse scienze non sarebbero altro che le conseguenze 
più immediate di quel principio unico ed indivisìbile, 
nel quale verrebbero tutte comprese. Allora il sapere 
dell’uomo sarebbe così esteso, come lo è quello della 
Divinità. Adora altra differenza non vi sarebbe trai’in* 
Diligenza del Creatore e l’intelligenza della creatura, 
se non che qindia, collocata in questo punto di vedu¬ 

ta , vedrebbe in una sola percezione tutte le conseguen¬ 
ze di questo pria d pio, nel mentre che E uomo avreb¬ 
be bisogno dì percorrerle E una dopo dell’altra per 

averne una demagliata cognizione. 
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Ma V uomo è così lontano da poter dìscovrire e co¬ 
noscere tutte le verità , come è lontano dal poter giu- 
gaere al sapere della Divinità. Or se l’uomo non può 
conoscere tutte le verità,egli non solo non può cono¬ 

scere quella catena che tutte le unisce, nia la porzio¬ 
ne delle verità che ignora, gl’impedisce anche di ve¬ 
dere il nesso o sia la catena di quelle che conosce.; giac¬ 

ché questo nesso,questa catena , tra queste verità che 

conosce, viene di contìnuo interrotto da quelle verità 
intermedie che dovrebbero formarne 1* unione, e che 
sono tra il numero di quelle che ignora. Per una con¬ 
seguenza di. questa istèssa ignoranza egli non solo non 

può vedere ii nesso di tutte le verità che alle diverse 

scienze appartengono, ma non può neppur vedere il 
nesso di quelle che appartengono a ciascheduna scien¬ 

za* Ecco perchè non vi è finora alcuna scienza che ab¬ 
bia ridotti tult’ i suoi principi ad un solo principio v 
ècco perchè quelle ohe si sono più perfezionate , son 
quelle che ne han più pochi. 

Il sapere dunque dell’uomo si restringe, se mi è 
permesso di esprimermi con questa similitudine, a po¬ 
chi, piccioli e separati frammenti delle varie dirama¬ 
zioni di quell’ immensa catena, che parte da quel prin¬ 
cipio unico ed indivisibile che n’ è il primo anello. Le 
diverse Scienze formano le varie diramazioni di que¬ 

sta catena- Quelle poche serie di verità, che ciasche¬ 
duna scienza ci offre, e nelle quali senza poter vedere 
d legame che unisce l’ima serie eoli’al tra, noi possia¬ 
mo però scorgere quello che unisce le verità nell’ Stes¬ 

sa serie comprese, sono i frammenti che conosciamo , 
ni ciascheduna di quelle diramazioni. La cognizione 
dei primo anello di ciascheduno di questi frammenti, 

o sia de’principi, da’quali in quella scienza ciasche¬ 
duna serie di verità procede, costituisce la cognizio¬ 
ne della metafìsica di quella scienza. 

m 
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Or questa metafisica ohe ha guidati, o ha dovuto, 

guidare gl’inventori j questa metafìsica , senza della 

uuale la scienza non è che una collezione di casi, e co¬ 

lui che la profèssa $ non è che un casista; quesla me¬ 
tafisica, io dico, dev’essere il grande scopo d'ogni 

istituzione. L’arte dell’istitutore sarà di mostrare a’ 
discepoli, a misura che s’inoltrano nella scienza, quel¬ 

le diverse serie di verità che in essa di mano a mano 
s’incontrano ; di far loro vedere il nesso che le unisce, 
ed il principio comune dal quale di]fendono ; di far lo¬ 
ro vedere, come ciascheduna di quelle proposizioni, 
che enuncia una di quehfe verità, non è, per così di¬ 

re che la ripetizione della prima concepita in diversi 

termini, e presentata sotto una forma diversa, per 

adattarla ad un diverso uso. 
Se nella scienza vi è qualche verità isolata , che non 

appartiene ad alcun’altra, nè come principio, nè co¬ 
me conseguenza, egli non trascurerà di mostrarla a 

suoi discepoli in questo suo vero aspetto. 
Quelle finalmente, che non dipèndono da una sola 

verità fiondarne»tale, ma dalla combinazione di duco 
di più fondamentali verità , o dalla combinazione di 
due o di più verità secondarie, ma a diverse serie ap¬ 
partenenti , saranno anch’esse mostrate nella vera di¬ 
pendenza che hanno dall’indicata combinazione; e, 
se queste tali verità formano esse medesime il primo 
anello di altre serie di verità, avranno altresi un luo¬ 

go distinto in questa metafisica istruzione, e saranno 
aneli’esse considerate come verità londainenlali, ma 

d un ordine inferiore alte prime. 
f'er dare una maggior efficacia a questa importan¬ 

te istruzione, il maestro imporrà un nuovo dovere agli 
allievi, tàgli esigerà da loro delle brevi, ma ragiona¬ 

te dissertazioni, nelle quali, dopo l’istruzione da lui 
ricevuta sul nesso ed il principio d’un-a di queste se- 
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ne di verità , essi manifesteranno d’aver concepito 

l’uno e raltro con un ragionamento scrìtto, che gio¬ 

verà non solo per impegnarli all’attenzione, ma an¬ 
che per esercitarli nell5arte d’ordinare le loro idee, 

e di scrivere con chiarezza e precisione- Finalmente 
questa metafisica istruzione che accompagnerà di con¬ 

tinuo la scienza, sarà ripetuta nel termine Ml’istru- 

zione di essa , e sarà come V epilogo della scienza isLessa* 
Istituita con questo metodo la gioventù nelle scien¬ 

ze , regolato in questo modo il principio, il progresso 
ed il termine in ciascheduna di esse, chi non vede i 
vantaggi che ne deriverebbero, così pe5progressi de- 

(,■ 1 i allievi, come per quelli delle scienze istesseV 
Dopo la prima lezione I idea della scienza, quella 

del suo oggetto, e quella dei suo uso, sarebbe così 

chiara per gli allievi, come non lo è stata per tanti 

dopo terminato il corso della scienza intera- 
1 prtmi principi delle scienze non verrebbero per 

essi oscurati dalle vane ricerche e dalle indissolubili 
questioni-, esse non partirebbero dalle chimere, figlie 
della vanità degli uomini, e della loro insana curiosi¬ 
la ()ue\ fatti semplicic riconosciuti che I osservazio¬ 

ne* manifesta a Lutti gli uomini, e che tutti gli uomi¬ 
ni concepiscono per una specie d istinto,ma che ai- 
con nomo non può diversamente dagli altri concepire, 

perchè alcun uomo non può al di sopra di essi ascen¬ 
dere e che per conseguenza non si possono nè spie- 
ff're* nè contrastare, sarebbero adoprati nell’istitu¬ 

zione, e considerati dagli allievi come i punti, da’ qua¬ 
li le scienze partono e debbono partire, e non come 

Mi arcani che si debbono indagare* _ 
" L'oscurità, i pregiudizi e gli errori che dal com¬ 
battuto metodo di riunire procedono, sarebbero sosti¬ 

tuiti dal lume che il nuovo metodo porterebbe nelle 
scienze tutte. Le parole verrebbero impiegate ad espn- 
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H'jere le idee, e non già a tenerne luogo. X latti e 

11011 i detti, le verità e non le chimere, costituirebbe¬ 
ro il sapere de’nostri allievi. Nel diffidi cammino co¬ 

sì i primi, come gli ulteriori e gli ultimi passi sareb¬ 

bero ugualmente preceduti, accompagnati e seguili 
dall’ evidenza. 

Finalmente la cognizione delle verità fondamenta¬ 
li di ciascheduna scienza che $’insegna, quella vera e 
sublime metafisica che resta ignota alla maggior par¬ 
te, e che non lo sarebbe per alcuno de’nostri allievi, 
quali progressi non preparerebbe alla gioventù, quali 
non ne preparerebbe alle scienze istesse? Conoscendo 
le lacune che separano le diverse serie dì verità in 

quella scienza comprese, e le fondamentali verità, dal¬ 
le quali procedono; conoscendo quei primi principi, 
al disopra de quali non si può più ascendere, e distin¬ 

guendo per conseguenza ciò che l’uomo non sa, nè 
può sapere, da ciò che non sa, ma può sapere, essi co¬ 

noscerebbero anche l’imperfezione di quella scienza, 
{Estinguerebbero la necessaria dalla reparabile, e co¬ 
noscerebbero il punto, dal quale si deve partire, per 

sommi lustrarle quella estensione e perfezione, della 
qual’ è suscettibile. 

Con questa guida innanzi agli occhi essi non si lasce- 
rebbero imporre dagl’immensi volumi che si sono 
sentii sopra ciascheduna scienza; essi non si smarri¬ 
rebbero in mezzo a quest’apparente libertà; essi co¬ 
noscerebbero Ì1 vero stato de’ progressi clie in quella 

31 .,S01] fitti, ed, invece di cominciare da dove han co¬ 
minciato i loro predecessori, essi comincierebbero da 

:ove 4ueglì_han finito; impiegherebbero a dilatare ed 
es eneterne i confini quel tempo che una diversa isti¬ 
tuzione et costrìnge oggi ad impiegare nel ricercar¬ 

si* V °P° qualche tempo che si fosse per tutte le 
lenze, e da molte nazioni, praticato un metodo così 
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favorevole all’invenzione, gli uomini partendo da’ine* 
desimi punti, e concorrendo a’diversi oggetti del sa¬ 

pere colla direzione medesima, ghignerebbero forse a 
discorri re e conoscere, tutte quelle verità che sono al¬ 

la portala dello spirito umano. 

Lasciando al tempo ed alla posterità il giudicare, 

se queste speranze sian ben fondate, contentiamoci per 
ora di aver seguito nell’ ordine progressivo delle istru¬ 

zioni il disegno dalla natura indicato nel progressivo 
sviluppo delle intellettuali facoltà dell’ uomo ; conten¬ 
tiamoci d’aver corrisposto nell’intero piano di questa 

scientifica educazione alla doppia destinazione degli al¬ 

lievi del collegio, pel quale vien proposto ; contentia¬ 

moci finalmente d’aver fatto vedere, come, combinan¬ 
dosi l’educazione del magistrato e del guerriero, ri¬ 
veder si potrebbero cjue’tempi felici, ne’quali il cam¬ 
po, il senato ed il foro, vedevano di contìnuo riuniti 
nella medesima persona i talenti eie virtù che richie¬ 
devano le loro funzioni diverse. 

10 credo d’aver detto poco, nel mentre che chi ìeg* 
ge mi accuserà di essermi troppo disteso su quest’og¬ 
getto. I seguenti capi non daran sicuramente luogo a 
questa lagnanza; poiché io potrò di contìnuo rappor¬ 
tarmi a ciò che in questo si è detto e sviluppato. 

11 solo capo, nel quale sì parlerà de’collegi delle 
belle arti, esigerà un’esame alquanto lungo. In tutti 
gli altri sarò brevissimo. Il primo tra questi riguar¬ 

derà il collegio di marina. 

CAPO XXVI. 

Del collegio di marina. 

V Quando la situazione d’un paese, e gl’interessi eli 
im popolo, esigono una marina militare, coloro 

che a comandarla e dirigerla si destinano, non dovreb- 
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bero sicuramente esser ommessi in questo plano ut 
pubblica educazione. La natura della loro destinazio¬ 

ne non permettendola combinazione delle politiche e 

delle militari Funzioni, esclude una parte considerabi¬ 

le degli sludj che pel collegio de magistrati e de 
guerrièri, si sono nell’antecedente capo proposti; ne 
richiede.degli altri eh’erano inopportuni per quella 

classe; ed in altri finalmente esige alcune necessarie 

modificazioni. ,• 
Nelle prime tre epoche dell’educazione noi non cre¬ 

diamo che si dovrebbe proporre altra differenza, se 
non quella che si otterrebbe, sostituendo i militari 

esercizi che han luogo sul mare, a quelli che han luo¬ 
go sulla terra, e comunicandola pratica nozione del¬ 

le rnamivre ne’viaggi che, passata la prima epoca , si 
dovrebbero una volta in ciaschedun anno fare dagli al¬ 
lievi di questo collegio- In questi viaggi, ripartendo¬ 
si gli allievi in modo, che quelli d* una medesima epo¬ 
ca fossero nel medesimo legno riuniti, si potrebbe Fa¬ 
cilmente evitare l’interruzione delle altre istruzioni, 
giacché gl* istruttori potrebbero esser co J bis tesso or¬ 

dine su’diversi legni ripartiti. 
Nella quarta epoca le geometriche e fisiche discipli¬ 

ne che si son proposte, altra modificazione non do¬ 
vrebbero ricevere, se non quella che dipenderebbe 
dall’applicazione di queste scienze alle nautiche teo¬ 

rie. L* istruzione della tattica di terra dovrebbe esser 
permutata in quella della tattica navale, e i complica¬ 
ti principi della costruzione dovrebbero esser sostitui¬ 

ti agli studj civili e politici, che proposti abbiamo nel 

precedente capo. 
Se (ina parte delle accennate istruzioni pare , che 

non abbiano un immediato e diretto rapporto colla de¬ 

stinazione degli allievi di questo collegio, ne avrebbe¬ 

ro milladimeno uno indiretto ed importantissimo. 
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Esse col farebbero il loro intelletto, Tacendo ad es¬ 

si Sare un uso così ragionevole delie sue facoltà , esse 
li renderebbero atti a prestare in varie occasioni servi- 

?,j importantissimi alla patria ; esse somministrerebbe¬ 
ro loro de’lumi che potrebbero un giorno condurli 

a spingere più oltre i progressi che la scienza nautica 
ha (dà'falli; esse somministrerebbero finalmente tan¬ 

ti soggetti dì occupazione al loro spirito, e li garan¬ 
tirebbero con questo mezzo dall’ozio, dalla noja e dal¬ 
le loro funeste appendici, alle quali l’uomo di mare 

ìi così esposto. 

c 
C A 1> O XXVII. 

Del collegio de' negozianti. 

chiunque è nel caso di conoscere cosa è o per me¬ 
glio dire, cosa dev’essere un negoziante, non sarà sor¬ 
preso delle poche e picciole differenze che noi prescrì¬ 
veremo, tra l’educazione scientifica di questa classe co¬ 

si preziosa dello stato, e quella della classe, della qua¬ 
le abbiamo nel xxv. capo parlalo. Egli conoscerà che , 
nelle istruzioni della pritna epoca (i), non vi è can¬ 
giamento alcuno da proporre; che, in quelle della se¬ 

conda (2), non vi è che da adattare un poco più da vi¬ 
cino l’istruzione geografica ed i&torica all uso del com¬ 
mercio; che, in quelle della terza (5), non vi dev’es¬ 
ser differenza alcuna ; e che, in quelle della quarta (4), 
basterebbe sostituire le varie teorie del commercio, ed 

il meccanismo di questa scienza, o sia la pai te prati¬ 

ci) Cioè quella , nella quale non si acìopraehe la facoltà di per¬ 
cepire. , 

ta) Quando si ad opra Li facoltà cl ifllanieinoria. ^ 
(3) Quando si ad opra la facoltà <Ldì immaginazione, 
(<{) Quando zi adopra la facoltà ds ragionare. 

ti 

■ 



éa dì essa , alle militari istruzioni, per ottenere SI più 

compiuto piano di scientifica educazione del collegio , 
del quale parliamo. Egli conoscerà quali vantaggi un 
negoziante potrebbe raccorre dalle varie istruzioni in. 
questo piano comprese ; quali maggiori estensioni po¬ 
trebbero avere le sue vedute; quali perfezioni ricever 
potrebbero le arti meccaniche, che sono in gran'par¬ 

te sotto la sua dipendenza, e quali sopra tutto l’agri¬ 
coltura che il negoziante dovrebbe sapere, e che, co¬ 

me quelle, riconosce dalia buona fisica i suoi più lu¬ 
minosi principi ; quanto più feconde , più vaste, me¬ 
no pericolose e meno dubbie sarebbero le sue specu¬ 
lazioni; quanto meno frequenti sarebbero quelle per¬ 
dite che si attribuiscono al caso , ma che per lo più so¬ 
no effetti dell’ignoranza; quanto finalmente più (elici 
sarebbero i suoi giorni, allorché fossero divisi tra le 
attive occupazioni del commercio , è la tranquilla col¬ 

tura delle scienze. 
Colui che ha letto il citato capo, e che conosce ciò 

che dev' essere un negoziante, converrà meco dell’ op¬ 
portunità di questo piano d’istituzione, de’vantaggi 
che produrrebbe, e dell’abuso che io farei del mìo tem¬ 
po e delle sua pazienza, se in’impegnassi a maggior¬ 
mente illustrarlo. 

C A P 0 XXVIII. 

Del collegio de' medici. 

ILJ na volta ritrovato il vero, l'uso di esso è d’una 
facile ed universale applicazione. Il piano, sul quale 
noi ci siam proposti d’innalzare il sistema dell’ educa¬ 
zione scientifica delle diverse classi secondarie , che la 
seconda delle due classi principali nelle quali V inte¬ 
ro popolo si è da noi diviso compongono^ questo pia- 
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$10 die, come si è mostrato, è quello della natura, è 
ugualmente opportuno all’istituzione del magistrato 
e dei guerriero, del negoziante e del medico. 

Le varie differenze che la diversità della loro desti¬ 
nazione richiede , non alterano punto nè Lordine del- 
l'edificio, nè il piano sul quale dev’essere innalzato, 

nè il metodo coi quale dev’essere costrutto. Fedeli a ciò 
che abbiam promesso: intenti ad evi tare qualunque inu¬ 

tile ripetizione; supponendo che chi legge abbia costan¬ 
temente ricorso a ciò che da noi si è minutamente pro¬ 

posto e sviluppato nel capo xxv*, dove la prima e la 

più diffusa applicazione si è fatta di questo piano per 
la scientifica educazione della prima e della più impor¬ 

tante di queste secondarie classi , quale è quella che 
nel collegio de’ magistrati e de’ guerrieri vien compre¬ 

sa ; l’esposizione delle differenze, che la diversità della 
destinazione della classe, della quale ora parliamo, ri¬ 
chiede , si potrà da noi colla massima facilità e brevità 
eseguire* Le istruzioni che nella prima , nella seconda 
e nella terza epoca noi proposte abbiamo pel collegio 
de’magistrati e de’guerrieri ; queste istruzioni che 
dipendono piuttosto dal miglior uso che si può fare del¬ 

le prime tre facoltà dell’intelletto, e e-he appartengo¬ 
no piuttosto all’ istituzione di qualunque uomo che al 
sapere in generale si avvia, che alla particolare desti¬ 
nazione degli allievi di quella classe; queste istruzio¬ 
ni, io dico, dovrebbero in questo, come in quel col¬ 
legio, essere ugualmente inculcate e prescritte. Altro 
non si dovrebbe aggiugnere nel collegio, del quale ora 
parliamo, se non eia le anatomiche lezioni, le quali, 
formando un oggetto importantissimo della medica 

istituzione , dovrebbero fin dal quarto anno della pri¬ 
ma epoca intraprendersi, e continuar si dovrebbero 

fino a quell’anno della quarta epoca , nel quale a que¬ 
sto studio potrebbe ^esser sostituito quello d’una b.uo- 



j j 4 L* s.CIENZA 

na fisiologìa. Il saggio istruttore non si limiterà alla 
sola anatomia dei corpo umano, ma cercherà in quel¬ 

la degli altri animali Lutti quei soccorsi che una chia¬ 
ra ed esatta cognizione della prima rende o necessari, 

o utili. 
Siccome il primo anno di questa anatomica istruzio¬ 

ne apparterrebbe, come si è detto, alla prima epoca, 

nella quale la sola facoltà di percepire ai deve adopra- 
re; così in quest’anno l’allievo non dovrebbe far al¬ 

tro, che osservare le anatomiche sezioni, senza altra 
obbligazione alcuna. Negli anni seguenti, ne quali , 
secondo il nostro piano, si pone in uso la seconda facol¬ 
tà > cioè quella della memoria, egli verrebbe astretto 
a dar conto, adarbitrio dell’istruLLore, de varj nomi 

delle varie partì solide del corpo umano, che in quel¬ 
lo studio si osservano, e della loro particolare descri¬ 

zione. Nella terza epoca si dovrebbe esigere qualche 
cosa di più- Siccome la facoltà dell' immaginazione 
è destinata a combinare e comporre le idee, o sia le 
immagini, e le rappresentazioni de’reali esseri per 
mezzo delle percezioni acquistate e col mezzo della me¬ 

moria ritenute (i ) ; così in quest’epoca, invece d’un in¬ 
divìdua descrizione delle varie parli del corpo umano , 
bisognerebbe esiger dall’allievo quella del tutto che 
da queste parti vien composto, ciò che lo condurreb¬ 

be all’apice di questa scienza, e lo disporrebbe alla 
più chiara intelligenza della fisiologia , alla quale 1 a- 
natomi# deve servir d’ancella, e che, richiedendo la 
cognizione d’ima buona fisica, lo studio di essa deve 

necessariamente riserbarsi per la quarta epoca, nel¬ 
la quale la facoltà di ragionare si adopra. 

In questa quarta epoca tutte le istruzioni pel primo 
collegio proposte (s), che non riguardano uè l’arte dei- 

^T) VéSi il capo sxiv. 
(■2) Nei citato capo xxv, 
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ìa guerra , uè 1* economia pubblica , uè la politica , nè 
la legislazione (3), dovrebbero esser comuni ai}!’uno 

ed al! altro collegio , e quelle die questi oggetti ri¬ 
guardano, dovrebbero esser pennuta te nelle mediche 

discipline. 
La fisiologia dovrebbe esser imo de1 principali og¬ 

getti della medica istituzione, e questa importante par¬ 
te della fisica dovrebbe in questo collegio divenire , per 

così dire, lo scopo di tutte le altre. Questa Scienza 
che ha per oggetto Feconomia animale, e Fuso delie 
diverse parti che l’anatomia ci fa osservare ne’corpi ; 

che considera in che consiste la vita, la sanità e gli 

effetti di essa; che, preceduta dalla cognizione delle 
meccaniche leggi e da quella anche più importante, 

che ha per oggetto i fenomeni dell’organizzazione, e, 
accompagnata da una giudiziosa applicazione dell1 una 

e dell’altra, può spesso produrre F evidenza nell’esa¬ 
me di quelle operazioni che la natura invano ha cer¬ 
cato di nascondere all’occhio dell’uomo; là fisiologia, 
come si è dello, dovrebbe essere uno de’più impor¬ 

tanti oggetti della medica istituzione. 
Dopo ì luminosi scritti del celebre Buffon pare evi¬ 

dente, che tra le leggi, alle quali sono sottomesse le 
molecole organiche e-i corpi organizzati, ve ne deb¬ 

bano esser alcune, che sono essenzialmente diverse da 
quelle che regolano la materia puramente mobile e 

(miescibile o inerte. Il voler dunque spiegare F eco¬ 

nomia animale colle sole leggi della meccanica , deve 
necessariamente condurre in gravissimi errori, come 

(3) Essi non dovrebbero apprendere die quella parte delle pa¬ 
trie I e*M'ì, di'è necessaria alla condotta del privato cittadino* g 
che avrebbe qualche immediato rapporto colla loro destinazione* 
e non altrimenti clic nelle altre classi * essi dovrebbero essere in 
questi oggetti istruiti dal magistrato particolare dJ educazione 

del loro collegio* 
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vi sono in fatti incorsi que1 medici che hanno assun¬ 

to questo capriccioso impegno. 
Ma non bisogna confondere 1’abuso della meccani¬ 

ca nella fisiologia col vero uso di essa. Se il primo ha 
cagionati tanti J'alsi sistemi e tanti errori, a quante ve¬ 
rità luminose ed importanti non ha condotto il secon¬ 
do, e quante altre ne avrebbe fatte discovrire, se di¬ 

retto si fosse sitile tracce di quell1 Italiano illustre che 
fu jl primo ad applicare la meccanica alla fisiologia, 

e fu anche ii primo a mostrarci il vero uso diesi de¬ 
ve fare della prima di quesLe scienze per la seconda? 
Il dotto ed infaticabii Bordi!, quell1 ingegno subli¬ 
me e creatorej quell’osservatore geometra ci le1 bastan¬ 
temente vedere, che il fisiologo deve adoprare la mec¬ 

cànica per valutare e determinare i latti, e non per in¬ 
dovinarli, per assicurarsi, quanto si può, di ciò che 
si opera ne*corpi animati ,e non per presagire dò che 
vi si deve operare. Invece, per esempio, a adoprare 
quella legge meccanica , che fa consistere il maggior 
effetto dal prolungamento de! vette dalla parte della 
potenza, e del raccorcia mento di esso dalla parte del¬ 
la resistenza, invece io dico, d’adoprar questa legge 
per indovinare l’economia che la natura deve osser¬ 
vare nella posizione di quei velli, coi quali si opera¬ 
no i movimenti degli animali, egli osservò la posizio¬ 
ne di questi vetti ; vide die la natura , molto lontana 
dal cercare questo risparmio di forza, raccorciava ; 
velli dalla parte della potenza, e li prolungava dal¬ 
la parte della resistenza: applicò a questa posizione 
quella legge; e con quella legge applicata a questi lat¬ 
ti giunse a valutare, determinare, e dimostrare la 
quantità della forza chela natura impiega in questi di. 
versi movimenti, e di quanto questa forza ecceda la 
^esistenza. 

Osservando, per esempio, che 1 muscoli die man-, 
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tengono in una situazione orizzontale il gomito e la 
mano, allorché sostengono il più gran peso possìbile, 

■s’inseriscono nella tuberosità deirosso del gomito, ad 

una distanza dal centro dell’ articolazione venti volte 
in circa minore di quel che ne è lontano il peso dal¬ 
la mano sostenuto, ne dedusse che, per sostenere un 

■peso dì ventolto libbre, questi muscoli esercitavano una 
forza equivalente a cinquecento sessanta libbre, Coì- 

ristesso uso dell’istessa legge egli valutò che, in un 

uomo che sostiene sulle spalle un peso di centoventi 
libbre, la somma delle forze che la natura esercita 
ne’ muscoli estensori del dorso, e nelle cartilagini del¬ 
le vertebre, sarà equivalente a a5585 libbre, e che 
la forza de’soli muscoli non sarà inferiore a 6404 (1), 

Coli’ istesso uso finalmente dell’ istessa legge egli giun¬ 

se a valutare e dimostrare, che un uomo impiega per 
saltare una forza a900 volte più grande di quella del 

peso del suo corpo (2). ^ 
Questa breve digressione, ma essenziale all’ogget¬ 

to che ci occupa, basterà, io spero, per indicar V uso 
ohe io propongo di fare della meccanica nella fisiologi¬ 
ca istruzione, dall’abuso che pur troppo se ne è fat¬ 
to, illustrata questa idea, riprendiamo l’esposizione 
del progressivo corso delle mediche discipline. 

La fisiologìa che considera il corpo umano nello sta¬ 
to di sanità, dovrebbe esser seguita, come lo è in fat¬ 

ti nella medica istituzione de’moderni, dalla patolo¬ 
gia che considera il corpo dell’uomo nello stato di 

malattia e di disordine. 
Seguendo il principio da me tanto inculcato (3) dì 

non separare quelle istruzioni che debbono and are uni¬ 

te, quantunque interamente profano ne’misteri d’JE- 

(1) Proposizione 6rt 

(2) Proposizione 175, 

Q) Vedi il citato capo xxv* 

forno V, i 
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sculapio, ardisco di condannare l’uso dì coloro che 

fanno un1 istruzione separata e divisa della semiottica» 
Se quesLa parte della teoretica medicina riguarda 

i segni generali della sanità e della malattia, per qual 

motivo si separa dalie altre due, delle quali si è par¬ 

lalo? Perchè non combinare la semiottica della salu¬ 

te colla fisiologia > e la semiottica della malattia col¬ 
la patologia? Perchè dividere ed allontanare quelle 
istruzioni che unite richiederebbero minor tempo, e 

sarebbero accompagnate da una chiarezza maggiore? 
Un’altra istruzione dovrebbe con queste combinar¬ 

si , istruzione importantissima per l’esercizio dell’ar¬ 

te medica, ma troppo trascurata nella comune istitu¬ 
zione, e che troverebbe nella semìottica, della quale 

si è parlato, la circostanza la più opportuna, per es¬ 
ser comunicata, senza farne uno studio separato e di¬ 

stinto. Io parlo dell’arte di congetturare, che, per la 
sua imperfezione, è appunto quella che ha il maggior 
bisogno di regole, e che , per l’uso continuo che se ne 
deve fare nell’esercizio dell’arte medica, avrebbe il 

maggior bisogno d! esser comunicata a coloro che a 
questo importante ministero si destinano. Le poche 
regole, alle quali si porrebbe, e si dovrebbe quest’ ar¬ 
te ridurre, e l’applicazione di queste regole a’fatti, 
o sìa a’segni, de’quali la semiottica si occupa, e che 
debbono guidare il giudizio del medico, potrebbero pro¬ 
durre considerabili vantaggi ; potrebbero prevenir l’a¬ 
buso che si fa di quest’arte; potrebbero restringerla 
ne’suoi giusti, confini ; potrebbero evitare la precipi¬ 
tazione de’giudìzj, diminuirne i frequenti errori, e 

diminuirne con essi le funeste appendici; potrebbero 
garantire il medico dalla facilità de’ prognostici, e ga¬ 
rantire la medicina e i medici dal discredito, al quale 
questa facilità gli espone; potrebbero in fine dare co¬ 

sì alle deliberazioni de’medici, come al loro lìnguag- 
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gio, quella saviezza e quella precauzione eh’è sì ra¬ 
ra e sì importante nel ministero del quale si parla , e 
che, se impone poco, anzi discredila agli occhi dello 

stolto, è Ja vera pietra di paragone, colla quale il sag¬ 
gio riconosce iì suo simile, e discopre V impostura, l1 1- 
gnoranza, o la follia. 

Siccome la fisiologia che tratta della costituzione 
del corpo umano nello stato di sanità, dovrebbe pre¬ 

cedere alla -patologia che tratta della costituzione del 
corpo umano nello stato di malattia , così V igiene, che 

riguarda i mezzi per conservar la salute, dovrebbe 
precedere alla terapeutica che riguarda i mezzi per 

ripararla e ristabilirla, allorché si è perduta. 
Di queste due ultime parti della medica istituzione 

la penai!ima così curata dagli antichi, perchè conosce¬ 

vano, else l’arte medica è più efficace per conservare 

che per restituire la sanità , e così trascurata da’mo¬ 
derni istitutori, perchè veggono , che il volgo apprez¬ 
za molto dì più il medico che fa credere d’aver resti¬ 
tuita la salute ad un infermo, che colui che effettiva¬ 
mente la prolunga e Ja conserva in un uomo sano ; 

questa parte della medicina , nella quale Ippocrale , 
Galeno e Celso, ci hanno lasciati tanti salutari insegna¬ 
menti (i), dovrebbe divenire tino de’principali ogget¬ 

ti ) FI trattato profondo d’ lp poetate de aere , aqtns et lodi, 
quello de duetti salubri) quello de liquidar tuti usa , il sto libro 
de alimento e gli altri ras Enfiamenti a quest’ oggetto relativi, 
sparsi di continuo irei resto delle sue opere, ci fan vedere quan ¬ 
to questo padre delta medicina sia occupato della più importante 
delle sue parti. 

I quattro libri di Galeno de sanitate tntndd, i tre de alimen¬ 
ti,t, ri libro de attenuante <>ictu, quello de exercitatione , e quel¬ 
li de consuetudine, de salubri direta , oltre i suoi commenta rj 
agli aforismi d’ fppncrate a quest'oggetto relativi, e finalmente 
l’intero primo libro de re medica di Celso, bastano a mostrar¬ 
ci quanto l’igiene abbia interessati gli antichi medici più occu¬ 
pati del bene dell’ umanità, e più generalmente alieni dallo spiri- 
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iì della scientifica educazione del collegio del quale 

parliamo. 
La terapeutica finalmente terminerà, come si è del- 

Lo, il corso di questa medica istituzione. Le istruzio¬ 
ni della naturale istoria , e le chimiche esperienze che, 
secondo il metodo che si è nel citato capo esposto , ed 

al quale noi ci siamo in questo rapportati, avrebbero 
tanta parte in questo piano di scientifica educazione, 
somministrerebbero a quella parte della terapeutica, 

che ha per oggetto la farmacia, i più gran soccorsi, 
non altri menti che le anatomiche istruzioni lì som¬ 
ministrerebbero a quell5 altra parte di essa,che ha per 

oggetto la chirurgia considerala in quella estensione 
che deve sapersi da un medico, dacché l’esercizio di 
essa è divenuto il parttcolar ministero d’una classe di¬ 

stinta. 
lo non parlo di quella istruzione pratica dell5 arte 

medica, che si acquista coll’ispezione delie cure che 
da’valenti medici si fanno ne* pubblici luoghi alla lo¬ 

ro diligenza affidati ; poiché questa dovrebbe comincia¬ 
re quando l’allievo verrebbe dalla pubblici educazione 
emancipato. Il legislatore dovrebbe riguardo a que¬ 
st’oggetto limitarsi a fissare, col consiglio de’savj me¬ 
dici, la durata di questa pratica istruzione*ed p pub¬ 
blici ospedali, ne’quali converrebbe riceverla , inter¬ 
dicendo con rigorose pene 1’ esercizio della medicina a 

chiunque non abbia compiuto il tempo dalla legge 

prescritto. 
Che si combini ciò che in questo capo si e detto, 

con quello che dee servirai di supplemento, e diesi 

trova esposto e sviluppato nel capo xxv., al quale ci 
rapportiamo non solo in tutto quel che riguarda le di¬ 
scipline comuni all’uno ed all’altro collegio, ma an¬ 

ta <T interesse e tì! impostora che ha pur troppo discredi tato in 
à!ct:.oi paesi (Questa rispettatiti classe della società. 
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elle in ciò die in quello si è detto sul modo cV istruire, 
è d’insegnare, e quindi si giudichi, se ii proposto si¬ 
stema di scientifica educazione pei collegio de’medici 
ineri [crebbe d'essere adottato e seguito. 

C A V O XXIX. 

Del collegio de' chirurgi, 

1 maestri della scienza chirurgica ne’ dividono iar 
teoria in generale ed in particolare. La generale non 

è altro, che la teoria medica determinata all5 uso del¬ 
le malattìe esterne. Essa dev5 esser conosciuta in tut¬ 
ta la sua estensione così dai chirurgo, come da! medi¬ 

co , e questo fa , che tutte le mediche discipline nell’ an¬ 
tecedente capo proposte dovrebbero aver luogo così in 

questo, come in quel collegio- 
La teoria poi particolare di questa scienza è quel¬ 

la , che riguarda l’operazione della mano, e questa con¬ 
tiene una lunga sarie di principi e ^i regole s c lenti- 
lidie relative alla cognizione del modo e della neces¬ 
sità di operare; del carattere de5mali ch’esigono l5o- 
perazione; delle difficoltà che nascono dalla struttura 

delle parti, dalla loro azione, dall’aere che le circon¬ 
da; delle regole che prescrivono la causa e gii effetti 
del male; de1 rimedi che questo male esige; del tem¬ 
po fissato dalle circostanze, dalle leggi dell’economia 
animale, e dall’esperienza ; degli accidenti che pos¬ 

sono turbare l’operazione, o indicarne un’altra; dt 
movimenti della natura, e de’suoi soccorsi nelle cure; 
delie facilitazioni che se le possono prestare, e degli 
ostacoli eh’essa può trovare nel tempo , nel luogo e 

nella stagione; e tante altre cognizioni di questa na¬ 
tura , le quali formar debbono un’essenziale parte del¬ 
la chirurgica istituzione. 
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Se questa particolar teorìa dovesse formare uno stu¬ 
dio separato e ri istinto da quello della teoria generale, 
l’istituzione chirurgica richiederebbe una durata mol¬ 
lo maggiore di quella che richiederebbe l’istituzione 
medica , e non potrebbe forse esser compresa nel tem¬ 
po, che noi destinato abbiamo per l’esecuzione di que¬ 
sto universa} piano di pubblica educazione. Ma il sag¬ 
gio istruttore combinando la generai teoria colla par¬ 
ticolare, facendole camminare di continuo a passi ugua¬ 
li e contemporanei, servendosi de’principi dell’una 
per l’illustratone di quelli dell’ altra, preverrà que¬ 
sto inconveniente, e darà nel tempo islesso un mag¬ 
gior lume, ed una solidità maggiore alle sue istruzioni. 

Ecco dunque in che deve consistere la differenza del¬ 
ia medica e della chirurgica istituzione. In tutto il re¬ 
sto la scientifica educazione di queste due classi sarà 
la medesima. Nelle anatomiche istruzioni si dovrebbe 
■peraltro in questo collegio cominciare ad addestrare 
la rnano degli allievi coll’ impiegarla nelle sezioni, ciò 
che non sarebbe necessario per gli allievi nel collegio 
de’medici, il pratico esercizio dell’arte non dovreb¬ 
be però esser che preparato da questo preli minar soc¬ 
corso. 

Una lunga ispezione, ed un’assistenza di più anni 
rie’ pubblici ospedali, ove le operazioni chirurgiche sa¬ 
no le più frequenti ; l’abito d’aver parte alle operazio¬ 
ni ed alle cure che da’ più valenti professori si fanno, 
o di eseguirle sotto l’immediata loro direzione ; que¬ 
sta pratica istituzione ugualmente importante della 
prima (che, non altrimenti di quel diesi è detto per 
gli allievi del collegio de’medici, dovrebbe comincia¬ 
re quando termina la pubblica educazione, e dovreb¬ 
be avere una durata dalla legge prescritta) è il solo 
mezzo , col quale comunicar si dovrebbe agli allievi già 
emancipati l’esercìzio , l’esperienza e la pratica appi! 
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eazione della scienza, della quale fin a quel tempo non 

avrebbero imparate che le sole teorie. 

C A I* O XXX. 

Del collegio de’ farmaceuti. 

Jo scorro rapidamente su questi oggetti che pas¬ 

serei volentieri sotto silenzio , se l’ordine di questo pia¬ 

no non me lo impedisse, e che cerco di trattare colla 
maggior brevità, sì perchè le idee antecedentemente 

sviluppate me lo permettono, come anche perchè non 

h senza timore, che ardisco dì porre.una mano nella 

messe altrui. 
Gli allievi del collegio, del quale qui si parla, do¬ 

vrebbero essere molto diversamente istituiti di coloro 

che og£i all’esercizio della farmacia si destinano. Im¬ 
mersi la maggior parte nella più crassa ignoranza, 
privi teoria, istruiti appena dei.gergo e del 
più grossolano meccanismo dell’arte , essi sono non so¬ 
lo incapaci d’accrescerla del minimo grado di perfezio¬ 
ne , ma la discreditano cogli errori micidiali 5>ne’qua¬ 

li di continuo incorrono, e comunicano il suo discredito 
alla scienza medica, che deve necessariamente servirsi 
del loro ministero e risentirsi della loro ignoranza. 

Se gl’ individui di tutti i tre regni della natura ed 
un gran numero di prodotti chimici, sono i soggetti 
dell’arte farmaceutica, le istruzioni della naturale isto¬ 

ria , e le chimiche esperienze che noi assegnate abbia¬ 
mo nelle prime tre epoche della scientifica educazione 

degli allievi del primo collegio, faranno, per gli al¬ 

lievi di questo, l’oggetto più importante della loro isti¬ 
tuzione. Con saggia economia si risparmierà dunque 
una parte del tempo agli altri sludj destinato, per da¬ 

re a questi un’estensione maggiore. Per render-loro, 
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quanto piasi può, familiari queste nozioni, per dis¬ 

porli colle operazioni chimiche alla pratica di quest’ar¬ 

te , il loro ministero sarà impiegato in queste esperien¬ 

ze, ed il maestro nel l’istruire il loro intelletto non tras¬ 
curerà d’abituare le loro mani coll’uso, e i loro sen¬ 

si coll’ esperienza. 

Nella quarta epoca gli studj geometrie! e fìsici, che 
noi proposti abbiamo pel primo collegio, non saranno 
trascurati in questo, ma agli altri che hanno per og¬ 
getto la particolar destinazione di quegli allievi, sa¬ 
ranno in questo sostituiti quegli studj che l’immedia¬ 
ta destinazione di questa classe riguardano. La filoso¬ 

fìa della chimica , e quella delia farmacia, impieghe¬ 
rà in questo tempo la ragione, nel mentre che il labo¬ 
ratorio farmaceutico, sostituito al chimico, sommini¬ 
strerà il meccanismo dell’arte. 

Il farmaceula , in tal modo istituito, sarà uno scien¬ 

ziato die a questo mestiere si consacra. Egli porterà 
nella sua arte i lumi d’un filosofo; e la passione che 
i chimici lavori inspirano, combinata co’lumi che ha 
in questa scienza acquistati, potrebbe non solo render¬ 

lo utile all’ arte che professa , ma anche alle altre tut¬ 
te , sulle quali la chimica ha tanta influenza (t). 

> (0 Io non ho qui parlato dell’ istruzione die ha per oggetto 
1 intelligenza di quel gergo die i medici adoprano nell'ordina¬ 
zione de’riinedj, Questo linguaggio simbolico, che costa tanta 
lotica <V medici per apprenderlo ed a’ farinacea ti per capirle, e 
die cagiona tanti equivoci, dovrebbe esser abolito. Le ricette 
mediche dovrebbero essere scritte colla maggior chiarezza, e non 
Sarebbe fuor di proposito die si adottasse l’uso di scriverle nel¬ 
la volgar lingua. 
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CAPO XXXI. 

De* collegi delle belle arti, 

fjTli stretti e molti piici rapporti che hanno le bel¬ 

le arti tra loro} le varie diramazioni che a ciaschedu¬ 
na di esse appartengono j gli angusti ed inviolabili con¬ 

fini , ne' quali son costretto dalla natura della mia ope¬ 
ra a raggirarmi, sono i motivi che mi hanno indotto 

a preferire un generai piano <Pistituzione per tutte le 
belle arti ad un esame individuo della particolare isti¬ 
tuzione che per ciascheduna di esse si dovrebbe pre¬ 
scrivere. Lasciamo dunque ad altri la cura d’applica¬ 

re queste generali idee al particolare uso di ciaschedu¬ 

no di questi collegi, e noi sforziamoci intanto di com¬ 
binarle in modo, chei grandi artisti nelle diverse ar¬ 
ti le trovino ugualmente adattabili a quelli eh’essi 

professano. 
Se per imitare ed abbellir la natura, per consegui¬ 

re quest’oggetto comune delle belle arti, bisogna os¬ 

servarla, e bene osservarla; sceglierla; presentarla 
scrupolosamente ; correggerne i difetti, o sia, ciò eh’è 

Pistesso, avvicinarne le bellezze sparse, per formar¬ 
ne un tutto meraviglioso; se il bello ideale non può 
essere che il composto delle bellezze reali, che esisto¬ 
no nella natura, ma che sono in essa separate e divi¬ 

se ; se le idee di queste bellezze sparse nella natura non 
possono acquistarsi che colle percezioni} non possono 

ritenersi che colla memoria ; non possono combinar¬ 

si e comporsi che coli' immaginazione -, se finalmente 
il ministero della ragione deve venire in soccorso di 

queste tre altre facoltà per dirìgerne le operazioni ; 

non vi vuol molto a vedere che, oltre l’acquisto di 

quella meccanica attitudine della mano} che deve al- 
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l’intelletto servire , un ben regolato uso delle intel¬ 
lettuali facoltà è così necessario nell’ istituzione del¬ 
l’artista, come lo è in quella dello scienziato e del fi¬ 

losofo. 
Non ci allontaniamo dunque dal piano che la natu¬ 

ra ci ha indicato, e che noi abbiamo fedelmente se¬ 
guito in tutte le altre parti di quest’universale siste¬ 
ma di scientifica educazione; applichiamolo all’istru¬ 
zione degli allievi che alle belle arti si destinano , e 
confermiamoci nell’ idea deli’ infallibilità^ della guida 
che ci siam proposti di consultare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni che deb¬ 
bono esser comuni a tutti gli allievi di questa seconda 
classe, e che al primo , e al principio del secondo an¬ 
no della prima epoca sono state da noi assegnate (0; 
senza parlare di quegli esercì/j che il puro meccani¬ 
smo dì ciaschedun’arte riguardano, e che dovrebbero 
cominciare coil’edueazìone islessa ; occupati unicamen¬ 
te all’esame del migliore uso che farsi potrebbe del¬ 
le intellettuali facoltà per istituire Tartista, vedia¬ 
mo come quella di percepire eh’ è la prima della qua¬ 
le si deve far uso, dovrebbe a questo fine essere ado- 
■prata e diretta. 

Il senso interno del bello è nell’uomo. Oltre le ra¬ 
gioni che se ne potrebbero addurre, e che non è que¬ 
sto il luogo opportuno da produrre (2), ciò che si pas¬ 
sa in noi all’aspetto d’alcuni oggetti basterebbe a con¬ 
vincerne. Questo interno senso, non altrimenti che 
gli esterni, può essere oppresso, alterato 0 distrutto; i 
può esser soccorso e perfezionato. Può essere oppres- 

0) Vedi il capo xxv. 
(-) Vedi il dottissimo saggio sulle belle arti del doti** ^ virtiio-* , 

so nostro concittadino Francesco Mario Pagano* dove ha vendica- j 

\t u^dernì^^6 ^ee £U^ opposizioni di almoina- j 
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sOjOj s’è permesso di servirmi dì questa espressione, 
può essere intorpidito dal rum uso; può esser altera¬ 
to 0 distrutto da un uso cattivo; può esser perfeziona¬ 
to e soccorso da un uso saggio ed opportuno. Nel sei- 
raggio può rimanere oppresso ed intorpidito ; nell’ar- 
tista malamente istituito può venire alterato e distrut¬ 
to; ed in colui che riceve una buona istituzione, vien 
sicuramente perfezionato e soccorso. Una cattiva isti¬ 
tuzione richiede maggior tempo per produr quel mar 
le che non ne richiede una buona per produr questo 
bene, giacché costa sempre più contrastar la natura» 
che secondarla. 

Profittiamo di questa verità. Dirigiamo con questo 
principio Fuso della prima facoltà. Facciamo che, 
fin dal principio dell’educazione, F occhio dello scul¬ 
tore, dell’ architetto e del pittore si eserciti a vedere, 
e ben vedere le più belle produzioni della natura e 
dell’arte. Facciamo che, prima cFapprendere ì prin¬ 
cipi della proporzione, della simmetria, dell ordine, 
della regolarità, dell’unità combinata colla varietà , 
de’ contrasti, de’ rapporti ec., essi ne veggano, ne ri¬ 
veggano , e ne sentano gli effetti. Facciamo che colui 
che alla musica si destina, prima d impiegar le sue 
orecchie a sentire quell’immenso aggregato di regole 
die formano, per così dire, la grammatica della sua ar¬ 
te, e che, come quella , sono moleste , inopportune^ e 
perniciose nell’ epoca , delia quale parliamo, le impie¬ 
ghi nel sentire e nell’eseguire quelle semplici ma su¬ 

blimi cantilene, le bellezze delle quali, attinte dal co¬ 
mmi fonte della natura, non chieggono il senso eser¬ 
citalo dell’ artista, ma sono alla portata di tutti, e 
tutti possono sentire e gustare; facciamo, che 1 loro 
teneri organi vengano per molto tempo impiegati uti¬ 
le semplici modulazioni della melopeja degli antichi, 
prima di esserlo da’ suoni composti dell armonia de mo- 



! 'ìB LA SClÉh'Z A 

derni; facciamo,]© dico, che il senso interno del hel¬ 
lo venga con questi mezzi secondato e soccorso, e non 
temiamo cii non fare della facoltà di percepire il mi¬ 

glior uso che si può , per la destinazione degli ai li c - 

vi de’quali parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno ùtilmente impie¬ 

gata, quando (senza trascurare gl’ indicati esercìzi, 
adattandoli anzi al maggior sviluppo che in quest’età' 
(.1) si deve supporre nell’ intellètto ) si farà della se¬ 
conda facoltà, cioè della memoria, un uso ugual men¬ 
te opportuno di quello che si è fatto, est seguitereb¬ 

be tuttavia a lare della prima• 
Se V istoria è così necessaria all’artista, come lo è 

al filosofo ed al poeta; se ì’ ignoranza di essa ha ragio¬ 
nata Firn perfezione nelle opere de’più abili artisti, e' 
gli ha fatti incorrere ne” più grossolani errori; se per 

aspirare alia perfezione, e conservare ciò che dicesi 
costuTTi-e, e die forma uno de’ principali meriti delle' 
produzioni dell’arte, bisogna non solo sapere i parti¬ 
colari fatti che si vogliono rappresentare, riva bisogna 
conoscere le circostanze che gli hanno preceduti ed ac¬ 
compagnati, gli usi, i costumi e l’Ìndole de’popoli e 
de’tempi, ne’quali sono avvenuti, Io stalo fisico e po¬ 
litico de’luoghi, la natura del governo, delia religio¬ 
ne e del edito, i vestimenti, le armi-ed il modo di com¬ 
battere ; se lo scultore ed il pittore, deve avere que¬ 
ste nozioni non solo per evitare gli errori, ne’quali po¬ 
trebbe senza di esse incorrere, non solo per adoprar- 
le, sempre che il bisogno lo richiede , ma anche per 

somministrare tanti materiali di più alla sua immagi¬ 
nazione; se l’architetto deve averle per conoscere gli. 
usi, a5 quali erano destinati gli antichi monumenti che 
si trovano della sua arte, per poter con maggior di¬ 

to Vedi nei citato ca/>o xxr. l’età, nejla comi a eia la se- 
eomU epe** ddu scientifica educazione. 



DELLA LEGISLAZIONE. i 2Q 

scernimento prò fi ilare di questi modelli, per poterli 
supplire con giudizio dove .sono mancanti, e per poter 
loro somministrare nell' imi fazioni che si propone di 

farne, quegli ornamenti ch’egli deve dalle altre arti 
e dagli altri artisti richiedere, ma che deve sapere 

immaginare e dirigere a seconda della gran légge del- 
V unità e dell’ opportunità ; se queste nozioni possono 

anche essere d’un gran soccorso a colui che alla mu¬ 

sica si destina, come a quello che, dovendo servire al 
poeta, deve penetrare nello spìrito del poema, e per 
conseguenza conoscere e ben conoscerei materiali che 
ha messi in opera la dì lui immaginazione; se nella 

■musica istrumentale istessa non si può, secondo Topi- 
mene d’un gran maestro (i), niente di belìo creare, 

se l’artefice non si propone un fatto, un avvenimento 

da dipingere; e se questura rebbe il solo mezzo da ga¬ 
rantire la musica sinfoniaca da quella nojosa unifor¬ 
mità, che pur troppo vi regna; se finalmente, quan¬ 
do anche questa istruzione non avesse una manifesta 
e diretta influenza sull’esercizio di una di queste ar¬ 
ti, ne avrebbe sempre una indiretta ed occulta, che 
non lascierebbe per questo d’essere importantissima, 

giacche T immaginazione, quella facoltà così prezio¬ 
sa per ogni artista , riconosce dalla memoria ben ado- 
prata e nudrita, il suo necessario alimento; qual mi¬ 
glior uso potremmo noi fare della facoltà della me¬ 
moria nell’istituzione degli allievi che alle belle arti 
si destinano, che impiegandola nell’acquisto di così 
importatiti nozioni ? 

IT istruzione dunque dell' istoria, diretta sul piano 

da noi indicato nel ventesimo quinto capo di questo li¬ 
bro, ed arricchita dì quelle particolari cognizioni che 

interessano più da vicino l’arte e l’artista (2), sarà il 

{[} Tari ini, 
( 3) Per facilitare V acquisto d; queste pozioni 3 io predo che U 
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principale oggetto dell’ uso ciré in questa seconda epo¬ 

ca si farà delia seconda facoltà. L’istruzione su quel¬ 

le prime e più semplici regole che in ciascheduna di 

queste arti si crederanno indispensabili, per poter nel¬ 
la seguente epoca cominciare a porre in opera 1* im¬ 
maginazione degli allievi, ne formeranno l’altro og¬ 

getto. 
Disposte in questo modo le cose, preparati coll’uso 

ben regolato della prima e della seconda facoltà tutti 
questi materiali all’ immaginazione ; giunto quel tem¬ 
po , nel quale noi abbi am credulo che si possa senza 
rischio porre in opra questa terza facoltà dell’intel¬ 

letto ; vediamo, come anderebbe ad oprata e diretta ne¬ 
gli allievi die’collegi, de’quali parliamo ; vediamo éon 
quali mezzi bisognerebbe agitarla e frenarla ; vediamo 

come si potrebbe fin da questa terza epoca cominciare 
a conoscere nelle loro produzioni gli effetti di una sag¬ 
gia e luminosa istituzione. 

Io comincio dal proporre la lettura de’migliori poe¬ 
ti , come quella che sarebbe la più atta a comunicare 
un necessario moto all’ immaginazione de’ nostri gio¬ 

vani artisti,e ad indicar loro il modo, col quale ado- 
prar si possano i varj materiali, che si son loro som¬ 
ministrati nelle prime due epoche dì questa istituzio¬ 
ne , e che verrebbero da questa lettura consic!erabil¬ 
mente aumentati. 1 poemi epici mi pare che dovrebbe¬ 
ro essere agli altri preferiti. Primieramente, perchè 

dovrebbe avere delle stampe, nelle ([«ali questi oggetti venissero 
indicati, ciò che risparmierebbe molto tempo all’ istruttore; evi¬ 
terebbe negli allievi la noja di penose e lunghe descrizioni : inte- 
'«sserebbe la loro curiosità, e quella comune inclinazione che 
hanno ì giovanetti, per tutto ciò ch’fe effìgie ; e faciliterebbe in- 
unitamene l’intelligenza delle cose di questa natura, e la loro ri¬ 
membranza. Una stampa, per esempio , che rappresantasse i! ve¬ 
stimento d’uno Spartano, (e sue anni ec., varrebbe più di qualan* 
mie minuta descrizione p«r darne l’idea chiara e distinta,- 
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He grandi e le forti passioni , che formano il soggetto 
de’ poemi di questa natura , sono più facili ad indicar¬ 
si dall’artista che non lo sono le tenere e le pìccioìe. 
In secondo luogo, perchè questi poemi, essendo suscet¬ 
tibili d’immagini più grandiose e sublimi, sono più 
atti a comunicare il desiderato carattere di grandezza 
alle produzioni dell’arte. In terzo luogo, perchè ì poe¬ 
mi epici, raggirandosi ordinariamente sugli avveni¬ 
menti de’tempi eroici de’popoli, cioè di que’ periodi 
di barbarie, ne’quali gli uomini, essendo ancor vici¬ 
ni alla naturale indipendenza , e non avendo ancora 
assunta la maschera della servitù civile, manifestano 
quella prodigiosa diversità ed opposizione di caratte¬ 
ri , che non si conosce che nel l’indi pendenza , e si dis¬ 
perde nella civil servitù , possono, io dico, con questo 
mezzo somministrare all’immaginazione de’nostri al¬ 
lievi un gran numero di opportuni soggetti d’imita¬ 
zione, la quale è sempre più facile ne’caratteri decisi 
ed opposti, che negl’ indecisi e quasi simili. 

Per gli stessi molivi, e per un altro anche più va¬ 
levole, vorrei, che alia lettura de’ poemi che ì tempi 
barbari riguardano, si unisse quella de’poeti barbari 
istessi. Se in questo stato della società , le grandi dif¬ 
ferenze degli oggetti così fisici, come morali che na¬ 
scondono le pìccioìe differenze e le rendono meno in¬ 
teressanti; l’incostanza dell’osservazione che ha biso¬ 
gno de! tempo e de! civile ozio per rilevarle; eia po¬ 
vertà della lingua che deve esprimerle; e varie altre 
concanse fisiche, morali e politiche, non permettono 
agli uomini di sentire, di cercare e di esprimere le 
piccioìe modificazioni che alla perfezione del bello so¬ 
no necessarie, e che per conseguenza debbono necessa¬ 
riamente mancare nelle produzioni della loro imma¬ 
ginazione; i grandi e vasti aspetti della natura sono 
in compenso di ciò meglio da loro sentiti, e per con- 
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seguenza meglio trasmessi nelle loro poesie, le quali 
il meraviglioso ed il sublime , con quell'eroico traspor¬ 
to e vivo patetico che le accompagna , da ogni parte 
traspirano. Nelle culte società al contrario cento con¬ 
cause fisiche , inora! e politiche , garantiscono l’arti¬ 
sta da quei difetto , del quale si è parlato; ma cento 
concause deH’istessa natura l’allontanano da quella 
sublimità e grandezza, che nelle poesie de’barbari 
campeggia, e che sì può con tanto vantaggio da esse at¬ 
tingere. Or se il merito dell’ istituzione consiste ugual¬ 
mente nei profittare delle circostanze favorevoli, che 
nel riparare alle contrarie, e nel supplire a quelle 
che mancano, le propositi letture corrisponderanno 
ammirabilmente a queste vedute. Bisogna cercare d’ar¬ 
ricchire e d’ingrandire V immaginazione de’giova¬ 
ni artisti prima di pensare a raffinarla. Nelle colte so¬ 
cietà ]q circostanze che la conducono al raffinamento, 
esistono, e da loro medesime si presentano; ma quel¬ 
le che la conducono all a,grandézza ed ail* uhertà, bi¬ 
sogna altrove cercarle , e somministrarle. 

tìom ministra ti dunque questi considerabili soccorsi 
all immaginazione de’ nostri giovani artisti, la gran¬ 
d’arte del maestro sarà di ben dirìgerla nelle loro pro¬ 
duzioni, e di correggerne le imperfezioni egli abusi, 
b.gli lascerà loro la scelta libera del soggetto; egli non 
preverrà mai la loro immaginazione sul piano d’ese¬ 
cuzione; egli non farà che secondarla e soccorrerla, 
sempre che sarà ammissibile; e correggerla ; quando 
incorrerà in diletti ; e contrastarla soltanto, quando 
urterà nel falso , checonsiste nel combinare e compor- 
re gli oggetti che sono di loro natura incompatibili. 
Questo male che dipende dalla corruzione del gusto, 
e d;d difetto e scarsezza delle idee che l’immagina¬ 
tone deve combinare e comporre, è stato già da noi 

»lan parte prevenuto co’ moltiplici soccorsi, che 
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somministrati abbiamo al senso interno del bello e col 
considerabil numero di materiali che abbiam prepa¬ 

rati <\Wimmaginazione le’nostri allievi. Le loro im¬ 
magini e le produzioni di esse , sì risentiranno rare 

volte, e forse non si risentiranno mai, di questo vizio 
che si è con tanti mezzi prevenuto, ma si risentiran¬ 
no sovente d’ altri difetti, che è di una somma impor¬ 

tanza di correggere a tempo, prima che si converta¬ 
no in abito. La diligenza del maestro non sarà mai so¬ 
verchia riguardo a quest’oggetto, giacché vai più a 

formare il gusto una bellezza o un difeLLo ben rileva¬ 

to sul fatto, che cento istruzioni astratte di regole e 
di principi. 

Siccome r uso dell’ immaginazione é l’oggetto prin¬ 
cipale dell’istituzione nell’epoca della quale parlia¬ 
mo, così per addestrare, quanto più si può, questa fa¬ 
coltà nel ministèro al quale é destinata , il maestro 
dopo aver rilevati all'allievo i difetti della sua produ¬ 
zione , non dovrà , tutto al più, che una sola volta per¬ 
mettergliene la ri fazione, per evitare che l’immagi- 
nazione, troppo lungamente occupata dal medesimo 
soggetto, non perda nella monotonia degli oggetti i 

frutti di quella energia che ottener potrebbe dalla fre¬ 
quente variazione de’suoi lavori. Non bisogna preten¬ 

der da principio la perfezione. Basta indicarne il di¬ 
fetto, e far conoscer in che dovrebbe consistere, 

(Questa necessaria indulgenza nell’epoca della qua¬ 
le parliamo, non avrà luogo negli ultimi anni della 

istituzione. Noi esigeremo allora quella perfezione che 

dobbiamo per ora limitarci ad indicare, eie ripetute 
correzioni e rifazioni d’un medesimo lavoro, che po¬ 

trebbero impedire i progressi d’una immaginazione 
non ancora bastantemente esercitata, non faranno al¬ 

lora che darle una spinta di più all’esattezza ed aU^t 
perfezione. 

Tomo V. k 

li 
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Nella quarta epoca l’uso della quarta facoltà nort 

escluderà dunque quello delia terza. Adoprando la fa¬ 
coltà di ragionare noi ci guarderemo bene dai lascia¬ 

re nell’ inazione quella dell’ imma guttazione. 
Noi non faremo alt ro'che unire gl’ indicati eserci¬ 

zi a quelle istruzioni che l1 uso della quarta facoltà ri- 
chieggono , e che dovevano per conseguenza riserbar¬ 

si per questa quarl ’epoca , nella quale noi supposto ab¬ 
biamo la facoltà di ragionare giunta a quel grado di 
sviluppo, che ci permette d’adoprarìa senza rischio (0* 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole teo¬ 

retiche ■dell’arte, che non conveniva prima di questo 
tempo insegnare, perchè prima di questo tempo non 

conveniva di far uso della jacoltà di ragionare (2). 
Riguarderanno anche in alcune delle belle arti quel¬ 

le scienze, la nozione delle quali è necessaria per 1 eser¬ 
cizio di esse. Ho detto in alcuna delle belle arti, poi¬ 
ché quello che io qui propongo, non deve aver luogo 
in tutte. Ho detto, che quelle scienze si debbono inse¬ 
gnare, che sono necessarie per V esercizio dell arte, 
poiché una scienza può avere stretti rapporti con una 
delle belle arti , può anche essere la base de’ suoi prin¬ 

cipi 1 e nulla di meno la nozione di essa può non es¬ 
ser necessaria all’esercizio dell’arte. Le teorie mate¬ 
matiche, per esempio , hanno un rapporto così stret¬ 
to colle teorie della musica, che se ne possono dire il 
fondamento 0 la base, e nulladimeno si può essere ec¬ 

cellente maestro in musica, ed ignorar le definizioni 

(0 Vedi nel citato capo xxv. l’anno, nel quale questa quarta 

epota deve cominciare. p T 
(k) Durante il corso di questa istruzione e negli anni che a se¬ 

ggono , fin© al termine dell* educazione , gli allievi^ ckl collegio 
d architettura saranno in ogni giorno condotti ne hxoghi > ove 
qualche edificio si costruisce, per apprender la pratica di que¬ 
st* arte. L-* Utesso maestro che insegnerà loro la teorìa, lì con¬ 
durrà in questi luoghi per manifestarne loro la prntica- 

■ 
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anche del punto e della linea. Ma non si potrebbe dir 
Fistesso dèli’architetto. Una parie considerabile del¬ 
le teorie matematiche è cosi necessaria all’esercizio 

della sua arte, che, senza il loro soccorso, 1*architet¬ 
to , incerto nelle sue operazioni, verrebbe in ogni 

istante arrestato, o condotto nell’errore. 
Senza le teorie dell’ ottica il pittore sarebbe soven¬ 

te esposto a’medesimi rischi. Senza la cognizione del¬ 

l’anatomia esterna del corpo umano lo statuario ed 

il pittore, non potrà sempre dare tutta là verità alle 

sue opère, ed incorrerà sovente in errori ; e, quantun¬ 
que questa scienza eh’è unicamente fondata sull’os¬ 
servazione, potesse insegnarsi anche nelle precedenti 
epoche, comesi è in fatti nell’istituzione de’medici e 

de’chicur gh i proposto, nulladimeno, nell’ istituzione 

di queste due arti, noi la destiniamo a questa quarta 
epoca , perchè un lungo esercizio del disegno può ren¬ 

derne più utile la cognizione. 
Senza dunque entrare in altri detagli, noi propo¬ 

niamo qui l’istruzione di quelle sole sciènze, la nozio¬ 
ne delle quali è necessaria all’esercizio di quell’arte 
che si vuol professare. Una più estesa istituzione po¬ 

trebbe produrre un gran male Potrebbe coltivare la 
regione a spese del!’ immaginazione, la quale dev’es- 
s.er di tutte le facoltà dell'intelletto la più cara all’ ar¬ 
tista , e la più coltivata nella sua educazione. 

L’altra specie d’istruzioni che noi riserbate abbia¬ 
mo per questa quarta epoca , e die dovrebbero succe¬ 

dere a quelle che si son proposte, riguarderebbero 1 
generali principi del gusto che noi abbiamo con tan¬ 
ti mezzi cercato d’insinuare ne’ nostri allievi, e che 

riceverebbe l’ultima spìnta dall’importante istruzio¬ 

ne che siara per proporre. 
La ragione, il principal ministero della quale è di 

di rigere le altre facoltà dell' intelletto, deve anche es- 
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sere per questo fine adoprata daliJ artista, deve consi¬ 

gliare la sua immaginazione , deve prevenirne , o cor¬ 
reggerne gli errori; deve somministrargli de’mezzi, 

onde regolare il suo esame sulle sue produzioni; deve 
rassicurarlo contro la diversità de’giudizj, che quel¬ 
le dovranno necessariamente subire. 

Il gusto non è arbitrario. Questa verità non habi- 

sogno di pruova, perchè non è contrastala (i). Essa è 
ammessa ugualmente da coloro che riducono il gusto 
a sentire, e da coloro che vogliono costringerlo a ra¬ 
gionare. 

Ma sebbene il gusto non è arbitrario, è nuìladime- 
110 poco comune. L’interesse, le passioni,! pregiudi¬ 
zi , gli usi, i costumi, i climi, i governi, ì culli, l’i¬ 

gnoranza o i lumi, l’educazione, e i’istituzione falsa 
o giusta, alcuni straordinarj avvenimenti, e tante al¬ 

tre simili circostanze possono alterare, corromperei) 
perlezionare il gusto d’un individuo , o d’un popolo, 
non altrimenti che possono opprimere , distruggere^ 
perfezionare nell’imo, o nell’altro, il senso interno 
del bèllo. Queste vicende, alle quali è esposto 51 gusto, 
oche possono alterarlo, corromperlo, o perfezionarlo 
in un individuo, o in un popolo, ma non renderlo ar¬ 
bitrario, sftno appunto quelle che ci debbono impe¬ 
gnare a manifestare a’nostri allievi que’ principi in¬ 
variabili , su’ quali il vero gusto è fondato, e coll’ appli¬ 
cazione de’(piali qualunque opera di qualunque arte 
può in qualunque tempo esser diretta e giudicata. 

Se la sorgente del piacere e dèlia noja è unicamen¬ 
te ed interamente in noi, noi non dobbiamo far altro, 
che esaminar noi medesimi, che gittare uno sguardo 
profondo dentro di noi, per uiscovrire e fissare queste, 

(‘MI noto proverbio che elice, die non bisogna disputar su' 
gusti, non riguarda il gusto considerato nel senso nel (piale noi 
iuj ad opri alno (.[uésta voce. 
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tmìprsàli eJ invariabili regole del gusto ., e per som- 
5ninistrare al giovane artista una norma per rassicu¬ 

rare la sua immaginazione, per correggere ì suoi er¬ 
rori , per giudicare delle proprie e delle altrui pro¬ 
duzioni, e per non farsi scoraggiare fuor di proposi¬ 
to dall’ingiustizia de’giudizj che l’interesse, rinvi- 

dia, o la corruzione del gusto, potranno su di quelle 
richiamare. 

Per facilitar questa intrapresa, e per mostrarne la 
possibilità , io mi io un dovere d’indicare le seguen¬ 
ti idee. 

1/ Autore della natura , dando agli uomini Tinestì- 
mabil dono della perfettibilità, ha nel tempo is tesso 

provveduta la nostra anima' d’alcune affezioni che la 
sollecitano a profittar di questo dono, ed a corrispon¬ 
dere a’gran disegni, po’ quali è stato loro concesso. 
La curiosità è una di queste affezioni. Essa è una di 
quelle originarie molle che spingono lo spirito uma¬ 
no verso la perfezione. Essa è comune j essa agisce in 
tutti gii uomini; ed il vigore e F universalità della sua 
azione si mani lesta di continuo in noi co’ piaceri che 

da essa procedono. Tale è quello di percepire un gran 
numero di cose, è di percepirle facilmente, e, per co¬ 
si dire, ad un tratto. Tale è quello della variazione, 
opposto alla noja della tjionolonia. Tale è il piacere 
della sorpresa. Ogni uomo gode di percepire un gran 

numero di cose, e di percepirle facilmente, e, per co¬ 
si dire, ad un tratto. Ogni uomo gode nella variazione, 

e si annoja nella monotonia. Ogni uomo sente il piace¬ 
re della sorpresa. Questi piaceri sono di tutt’i tempi 

ed in tutti gii uomini, perchè in tutt’i tempi ed in tut¬ 

ti gli uomini la curiosità si trova inerente allo spi¬ 
rito umano. Questi piaceri non sono esposti alT inco¬ 
stanza ed a5 capricci di quelli che dagli usi e dalle 

mode procedono, perchè l’affezione che li produce. 

h 
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è nell’uomo, e non nelle circostanze che io modifica-: 

no. Questi piaceri sono comuni e perenni, perchè co¬ 

mune e perènne è quell’affezione che li rende tali, 

perchè comune e perenne è la curiosità. 
Or, se l’ini mediata destinazione delie belle arti è 

il piacere, come ninno ne dubita, è chiaro che, per 

ottenere che le produzioni delie belle arti abbiano una 
perfezione costante e comune, o sia universale e pe- , 
renne, bisogna ciré i piaceri ch’esse somministrano, 

sieno costanti e comuni, o sia universali e perenni j e, (’ 

se le regole del gusto san destinate a far conoscere ciò j 
che produce o impedisce la perfezione in queste prò- ! 
dazioni, è ugualmente chiaro , che , per ottenere che J 

queste regole sieno universali e perenni, bisogna che ! 
vengano dedotte dalla cognizione di ciò che produce 
o impedisce ii cfnseguimenLo di questi piaceri univer¬ 

sali e perenni nelle produzioni delle belle arti. Orio 
domando: quali piaceri universali e perenni sommimi- 
strar si possono colle produzioni delle belle arti fuori 
di quelli che dalla curiosità procedono, e che sono 
in alcuno ili quelli, de’quali si è parlato, compresi? 

Che il let tore esamini questa questione, e ne giMelismi, ; 
e noi occupiamoci intanto dell’esposizione dellerego- • 
le del gusto > le quali saranno universali e perenni, 
quando dal principio universale e perenne diesi è in¬ 

dicato , verranno dedotte. 
L’ uomo, si è detto, gode di percepire un gran nu¬ 

mero di cose, e di percepirle facilmente , e, per cosi 
dire, ad un tratto. Le prime regole del gusto, alle bel- 
le arti relative, debbono dunque esser dedotte dalla 
«ignizione di ciò che produce o impedisce il consegui-1 
mento di questo primo piacere nelle produzioni delle 

belle arti. Tali sono quelle che riguardano la chia¬ 
rezza , la semplicità , l’ordine, la simmetria, ì’uni¬ 
tà , il suggerimento e l’espressione» 
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Senza la chiarezza, la curiosità 0 non vieti soddis¬ 

falla 0 ha bisogno di molla riflessione e di lungo esa- 
me per esserlo. Nel primo caso il senti mento del pia¬ 
cere non viene eccitato, e nel secondo viene indeboli¬ 

to e raffreddato. ' . 
Senza la semplicità , la curiosità vien delusa nelle 

sue speranze, poiché ciò che 1 ànima trova, e molto 
inferiore a ditello che da princìpio si aspettava di tro¬ 

vare. , . , j. • 
Senza Vordine, non vi è chiarezza, non vi e/ncz- 

Utà di percepire. La progressione delle idee d*U’au- 
tore non si combina con quella che si genera nell’os¬ 

servatore della sua opera. L’anima non indovina cosa 
alcuna, e cosa alcuna non ritiene. Essa viene umilia¬ 

ta dalla confusione delle sue ideg, e dall ignoranza nel¬ 
la ditale rimane. U11 sentimento di dolore e di noja 

vieti sostituito a quello del piacere. La curiosità non 
viene soddisfatta, nè conseguito il fine pel quale que¬ 

st’affezione agisce in noi. 
Le regole che riguardano la stilimeli ìa, dipendono 

dal medesimo principio, e tendono al fine medesimo. 
In un’ opera composta di molte parti che tutte si deb¬ 
bono contemporaneamente vedere dall’occhio dell’ uo¬ 

mo , la simmetria piace all osservatore, perche glie¬ 
ne facilita la percezione. Essa divide, per cosi dire, in 
due parti l’opera, e gli permette di percepirla tutto 

ad un tratto. In un’opera ai contrario, le cui parli non 
son destinate a presentarsi contemporaneamente, ma 
successivamente, la simmetrìa è viziosa: essa dispia¬ 

ce, perchè non facilita, nè soccorre le funzioni del- 
p animo , ma lo annoja colla monotonia, e colla priva¬ 

zione di quella varietà che tanto gli piace. La regola 
dunque generale , alla simmetria relativa ^ satà , che 
questo esatto rapporto di parità nelle parti d un ope¬ 

ra sarà lodevole, tutte le volte che sarà utile a tacili- 
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tanie la percezione, 'e biasimevole, quando è iiùitik 

al conseguimento di questo fine. Essa sarà lodevole iti 
im opera d architettura , e biasimevole nell’opera del 

pittore o dello scultore, in un pezzo di musica , ed in 
tante altre produzioni delle arti. 

l\on si può dir l istesso deirwzzfà. Questa non ri¬ 

guarda 1 rapporti di parità, ma quelli di concorrenza 
..il un fine unico; questa non esclude la varietà , ma 

la dilige e determina; questa non priva l'animo de’ 
variati piaceri che la diversità delle parti d’un’ope- 

iu le possono recare, ma esige solo che queste tenda¬ 
no tutte ad accrescere la forza del sentimento, che de¬ 
ve recarle il tutto. Questa è necessaria in qualunque 
opera di qualunque arte; perchè senza di essa non vi 
è mai un tutto; non vi sono che parti; e l’anima di¬ 

stratta da molte impressioni che si contrastano e di- 
sti uggono a vicenda, delusa nelle sue speranze, rima¬ 
ne in quel vuoto, dal quale aveva invano desiderato 
d’uscire (1). 

All’istesso fine corrisponderà un altro principio ge¬ 
nerale del gusto. Per ottenere che l’animo percepisca 
un gran ninnerò di cose, e le percepisca facilmente, 
e, per così dire, ad un tratto, non tutte le cose, colle 
quali 1 artefice deve somministrare questo piacere al- 
]’osservatore della sua opera, debbono in quella esse¬ 
re espresse. Un gran numero eli esse debbono esser 

semplicemente indicate, o, per meglio dir, suggerite. 
Se l’espressione d’una cosa suggerisce al mio animo 
le idee di varie altre cose, Pistesso alimento riceverà 

la mia curiosità dalla espressione della prima, che dal¬ 
le espressioni distinte di tutte le altre; ma il piacere 

non sarà Pistesso. L’animo, dovendosi fermare sopra 
ciascheduna delle cose espresse, riceverà divisamente 

Ci) Ditniguè sit ymdvis simplex dumUixat et uniti». Horat» 
Jrt.poct. 
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quel piacere che nel primo caso verrebbe concentrato 

in un punto, e diverrebbe per conseguenza molto più 
vivo. 

Un peggior male sarebbe, se l’artefice non solo non 

preferisse l’espressione unica all’espressioni distinte, 
ma si permettesse nel tempo istesso I’ una e le altre, 

cioè all’espressione della cosa cbe suggerisce le altre, 
unisse l’espressioni distinte delle cose suggerite* In 
questo caso il piacere non solo sarebbe diminuito, 
ma seguito dal dolore; poiché l’espressioni delle cose 

già suggerite desierebbero la neja, invece d’alimen¬ 
tare la curiosità, e produrrebbero la confusione, in¬ 

vece di aumentar l’libertà. Il grande artefice dunque 
esprimerà, sempre che può, le cose che più ne sugge¬ 
riscono, e non esprimerà inai le suggerite. Ho detto 

sempre che può, poiché egli deve conciliare l’uso di 
questo principio con quello della chiarezza, dell’op¬ 

portunità e dell’unità. 
L’altro piacere che ci manifesta l’azione della cu¬ 

riosità in noi, è, come si è detto, il piacere della va¬ 
riazione opposto alla noja della monotonia. 

Le altre regole generali del gusto dipenderanno 
dunque dalla cognizione di ciò che produce, o impedi¬ 
sce il conseguimento di quest’altro piacere nelle pro¬ 

duzioni delle belle arti. Tali sono quelle che indicano 
] giusti confini della variazione e de’contratti* Senna 

lunga uniformità ci annoja, una eccessiva variazione 

ci disgusta : la causa dell’uno e dell’altro fenomeno è 
la medesima, ed è semplicissima. Il piacere della va¬ 
riazione è, come si è detto , un’appendice della curio¬ 
sità. L’uniformità ci annoja, perché non alimenta 
quest’affezione dell’animo; e la variazione quando è 
eccessiva, cioè quando è tale che non può esser perce¬ 

pita dall’animo, ci disgusta, perchè smarrisce il suo¬ 

line, perchè non soddisfa la curiosità. 
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L’architettura gotica , per esempio , cì disgusta , 
perchè la piceioiezz.a de’suoi variati ornamenti impe¬ 
disce all’occhio di distinguerli, e la loro moltiplicità 

non gli permette di iìssarsi sopra alcuno di essi. Il ” 

piacere della variazione non vién eccitato, perchè la 

varietà che non può esser dall’animo percepita, de¬ 

genera in uniformità anche più disgustosa di quella 

che dipende dal vizio opposto , giacche in questa rima¬ 

ne almeno qualche idea distinta nell’ animo , nel men¬ 
tre che in quella non resta che la confusione e i’ in¬ 
certezza. 

L’istesso presso a poco deve dirsi de'contraiti’ Per 
somministrare il piacere della variazione bisogna che 
vi sia della varietà nella posizione delle parti d’un 
tutto. Ciò che nelle belle arti si chiama contratto è de¬ 

stinato a conseguire questo fine. Senza di esso le pro¬ 
duzioni delle belle artison prive d’uno de’principali 
ornamenti del gusto ; senza di esso l’uniformità regna, 
e la natura non è mai bene imitata ; senza di esso, qua¬ 
lunque sia il merito dèli’opera , il sentimento del pia¬ 
cere è sempre debole, e vieu sempre seguito da quel¬ 
lo della noja; perchè la curiosità non riceve da tutte 
le parti del tutto nè maggiore, nè diverso alimento 
<li quello che le somministra una sola delle sue parti. 
Ma siccome l’eccesso nella varietà delle parti produ¬ 
ce l’uniformità , cosi l’eccesso nella varietà delle loro 
posizioni, o sia l’eccesso dei contrasti produce la mo¬ 

notonia e 1’ uniformità- 
Le opere non solo di molti artifìci, ma gli scrìtti 

anche di molti autori della bassa latinità, ne quali le an¬ 

titesi sono perenni, ce ne olirono una pruova. Lo spi¬ 
rito vi ritrova così poca varietà , che in quelle, quan¬ 
do si è veduta la posizione d’una figura, si può subito 

indovinare la posizione dell’ altra che l’è d’ accanto; 
ed in questi, quando si è ietta una parte della frase, 
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/Indovina sempre l’altra. Questo continuo contrasto, 
questa perenne opposizione, degenera in una unifor- 
mlLà in una monotonia insopportabile, più contraria 

alla natura ed al gusto, cip non lo è quella che tocca 

l’estremo opposto. 
Le generali regole del gusto, alla varietà ed a’ con¬ 

trasti relative, saranno dunque le seguenti. 
X, La varietà allora piace, quando è percettibile. Bi¬ 

sogna che 1 annua senta le diversità, le distingua ba- 
cibnenle, e possa su ciascheduna di esse riposarsi. Bi¬ 

sogna , in poche parole, che la cosa sìa bastantemen¬ 
te semplice per esser percepita, e bastantemente va¬ 

riata per esser percepita con piacere. 
il. Le picciole parti non convengono che ai piccio¬ 

li tutti. I gran tutti non debbono avere che gran par¬ 
li. L’archi Lettura greca, che ha poche divisioni e gran¬ 
di divisioni, è l'ondata su questa regola che altro non 

è se non un’appendice dell’altra. 
III. Il contrasto allora piace, quando non si poteva 

prevedere ; allora è bello /quando sembra necessario; 
allora è opportuno, quando si sente perchè esiste nel¬ 
l’opera , e non perchè l’autore ha voluto mostrarlo (i), 

11 piacere della sorpresa che, non meno degli altri 

due , de’ quali si è parlato, man'desta l’azione della cu¬ 
riosità in noi, sarà lo scopo delle altre generali rego¬ 
le del gusto, delle quali cì rimane ora a ragionare. ^ 

10 chiamo con questo nome quel, sentimento che sì 

desta in noi dalla percezione d’ima cosa che non aspet¬ 
tavamo, o che non aspettavamo in quel modo nel qua¬ 

le si è a noi presentata. Il sublime, il meraviglioso, il 

11 ) Pietri x etiti fsa Diis phieuit, seti vieta Catoni. Ecco im vno- 
♦lel'lo de’contrasti che nétte Ulte lettere si chiamano antitesi. 11 
dotto l’alano nel poc’ ami lodato Saggio sulle (ielle arti rappor- 
r.i ai) che'co fi ragione questo verso di Lucano, come un esempio 

del sublime. 



nuovo, ì maspsttaU) sono i soggetti di questa Sorpresi, 

0 sono i fonti di questo piacere- Le belle arti possono 

.servirsi di tutti e quattro per eccitarlo. IS'itina produ¬ 
zione di gusto meriterà quésto nome , se non produce 
quest edotto. Il grande artefice non si contenterà sol¬ 

tanto di eccitare questo sentimento, ma procurerà di 

prolungarlo. li capo d’opera dell’arte è quando la sor¬ 

presa che da principio è mediocre, si sostiene 3 si au¬ 
menta e ci conduce per grad' all’ammirazione. Ecco 
1 effetto che produce il più gran tempio dell’Europa ; 
ecco quello cìie produce l’antico Panteon, elevato in 
aria dall arte di Michelangelo, nel duomo di questo 
tempio, dove quest immensa massa sembra leggiera 

per la proporzione che si è data alle basi sulle quali 
poggia; ecco belletto che producono a parer di tutti 
la piu^gran parte deile opere del divino Rafaello; ed 
ecco 1 effetto che produce così nelle belle arti, come 
nella poesia e nell eloquenza , tutto ciò eh1 è veramen¬ 
te sublime , il vero carattere del quale con -iste nel- 
1 espressione semplice d’una grande idea. 

Queste sono le generali regole del gusto , che io vor¬ 
rei che venissero insegnate e sviluppate agli allievi di 
questi coliegj nell ultimo periodo della (oro istituzio¬ 
ne. Esse sono generali, e come tali suscettibili cl’mi 
gran numero d’applicazioni, di osservazioni, di con¬ 
seguenze. Io non lio latto che accennarle e dedurle dal 
gian principio della curiosità, per mostrare ch’esse 
sono universali e perenni, cioè , che sono per tuli’ i 
popoli e per tutti ì tempi, perchè in tuli’ i tempi e per 
tuli s popoli ha luogo il principio dal quale dipendo- 

no.‘ -L universalità del mio argomento e la natura del 
uno lavoro, non mi permettevano di far altro. Sì ap¬ 

pai terra a ciaschedun maestro di ciaschedun’arte l’e¬ 
seguire quel che io non posso far altro che proporre. 

'r' cure yun dovrebbero soltanto limitarsi a bene 
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svilupparle , ma dovrebbe all resi applicarle a quella 

tra le belle arti, rive insegna a rilevarle nelle più bel¬ 
le opere che esistono in quella tal arte; mostrare nel¬ 
le produzioni de’suoi allievi dove sieno state seconda¬ 
te , e dove trascurate o violate; e indicar loro il modo, 

onde riparare a queste negligenze o a questi errori 
nelle riiazioni de5 loro lavori, che, come si è detto, in 

questa età dovrebbero esser ripetute ad arbitrio del 

saggio istruttore. 
L’immaginazione de’nostri allievi, molto lontana 

dal venir turbata da questa importante istruzione, ri¬ 
ceverebbe da essa il maggior soccorso. Net momento 
della produzione , in quel momento così inimico di (re¬ 
no e di coazione , essi si abbandonerebbero con mag¬ 

gior ardire alle sue operazioni. L’incertezza non tur¬ 

berebbe i suoi voli. ed i suoi passi non verrebbero in 
ogni istante arrestati dal timore e dal dubbio. Sicuri 
dell’infallibili là delia nonna che regolerebbe i loro 
posteriori giiidìzj , essi laseerebbero correre colla mag¬ 
gior libertà la loro immaginazione che cren , ed aspet¬ 
terebbero il momento della sua stanchezza per chia-, 
mare in soccorso la ragione che corregge e perfeziona. 
Ritornando allora su’ primi abbozzi delle loro produ¬ 
zioni , sostituendo a’ voli indipendenti e rapidi del- 
l’immaginazione i passi lenti e misurali della ragio¬ 
ne , chiamando in soccorso ì principi e le regole che 
avrebbero da questa apprese, conserverebbero e per¬ 
fezionerebbero ciò eh’è l’effetto del vero entusiasmo, 
e rigetterebbero quello eh’è stato 1’effetto del riscal¬ 

damento, e, per cosi dire, dell’ebrietà. 

Ecco come ì capi d’opera dell’arte si generano, ed 
ecco lo scopo deir'indicala istruzione. I suoi principi, 
le sue regole sarebbero destinale ad evitar gli errori, 
e non a predar le bellezze; ad essere il freno dell’im¬ 

maginazione che travia, e non la guida di quella che si 



abbandona a’suoi voli ; a suggerir 3a correzione e non 
la produzione ; a venir in soccorso dell artista dopo 

che ha crealo, e non nel mentre che crea; in poche 

parole, a soccorrere il giudice e non ì autore. 
Che ì* artista filosofo esami ni queste idee ; che osser¬ 

vi senza prevenzione , come senza parzialità , J’intero 

piano d’istituzione che ho proposto, e ne giudichi, lo 

riposo ugualmente sul. suo discernimento e sulla sua 

esperienza. 

CAPO XXXII. 

Del collegio dei sacerdoti. 

il sacerdote che incensa quel Nume die il cittadi 

bo adora ; che predica que’ dogmi die formano la cre¬ 
denza del popolo; che in alcuni piu fortunati paesi in¬ 
segna , inculca ed espande quella morale ene la piu 
profonda filosofia non potè che imperfetta mente disco- 
vrire sotto il denso velo delle paglioni eli-- la nascon¬ 
devano, e che, senza l’istrumento d’uno rivelazione 
divina sempre combattuta , sempre oscura, vacillante 
ed incerta avrebbe appena formato il patrimonio esclu¬ 
sivo di que’pochi filosofi che sono veramente degni di 
questo nome, ma che, combinata oggi colla religione, 

mescolala col culto e colia fede, santificata sugli alta¬ 
ri, predicata ne’ tempj, acquisto quel vigore e quella 
espansione, che non avrebbe potuto mai ottenere dal¬ 

la cattedra e nella scuola ; il sacerdote, io djco, che 
dove tutte, e dove una parte sola tu queste funzioni 
esercita, deve anche egli esser sotto la direzione del 
governo e delle lc^gi educato ed istruito. Cittadino 
come gli altri, perchè partecipe de’medesimi difilli e 
delle obbligazioni medesime; magistrato come gli al¬ 
tri, perchè Investito di pubblico carattere, e mufistro 
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ili pubbliche funzioni, alile, o pernicioso alio sialo co¬ 
me eli altri che lo servono, a misura che adempie, tras- 
cur^ 0 viola i doveri del suo ministero, e quelli del- 
l’originaria sua civile condizione, deve, coinè gli al¬ 
tri, disporsi fin dall’infanzia a concorrere a’gran di¬ 
selli della legge coll’istituzione da essa prescritta. 

Tvia quale dovrebbe essere il piano di questa istitu¬ 
zione che la legge dovrebbe per questo collegio pre¬ 

scrivere"? 
Io lo esporrei volentieri ; io larei volentieri osserva¬ 

re in che dovrebbe uniformarsi, ed in che dovrebbe 
distinguersi da quello delle altre classi secondai io, nel¬ 
le quali questa seconda classe principale si suddivide; 
ben volentieri mostrerei anche i gravi mali obesi po¬ 
trebbero con questo mezzo prevenire, e i gran beni 
che si potrebbero preparare, se sviluppata avessi quel¬ 
la parte del mio sistema legislativo che ha per ogget¬ 
to le ìesgi che riguardano la religione. Per non espor¬ 
re dunque le mie idee alle calunnie che dipender po¬ 
trebbero dall’ ignoranza di que’ principi, che non po¬ 
trei qui sviluppar? senza perturbare lordine della mia 
opera, e per non lasciare anche il più discreto letto¬ 
re in preda ad una quantità di dubbj che potrebbe¬ 
ro prevenirlo contro questo piano di ecclesiastica edu¬ 
cazione, quando fosse anteposto alle idee che debbo 
posteri or mente mani lesi are nel quinto libro di que¬ 
st’opera., io mi riserbo in questo quinto libro Tesarne 
di quest’oggetto, bastandomi d’aver qui mostrato, che 
questa classe della società non .verrebbe esclusa dal no¬ 
stro piano di pubblica educazione- 
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C A P o XXXIII. 

Della pubblica emancipazione degli allievi di questa 
seconda classe. 

Istituita in questo modo la gioventù della seconda 
classe; regolata co’proposti principi la fisica, la mo¬ 
rale e la scientifica educazione di essa; le solennità 
che accompagnar dovrebbero la pubblica emancipazio¬ 
ne , non dovrebbero negli allievi di questa classe esser 
in altro diverse da quelle che proposte abbiamo per 
gli allievi della prima, fuorché nelle pìceiole dilìeren- 

ze, che esigerebbe la diversità della loro destinazione. 
Queste sono così evidenti; esse sono così facili ad es¬ 
ser concepite ed eseguite, che noi crediamo inutile Pin- 
dicarle. Basta leggere il capo, nel quale si c ragiona¬ 
to di questa importante ceremonia, per vedere in che 
dovrebbe raggirarsi la necessaria modificazione, del¬ 
la quale si parla. 

Confidiairio dunque sull’attenzione e sul discerni¬ 
mento di colui che legge; e terminiamo questo piano di 

pubbbea educazione coll’esame d’un oggetto che, ab¬ 
bracciando la metà degli individui d’ogni società, non 
potrebbe esser da noi ammesso senza esporci volonta-i 
riamente alte più giuste è più meritate censure. 

C A P 0 XXXIV. 

APPENDICE AL PROPOSTO PIANO DI PL'BfiLICA EDUCASI OSE, 

Dell' educazione delle donne, x 
JS. Ja società non è composta di soli uomini : le don¬ 

ne lorinano la metà almeno de’suoi individui. Esse ge-, 
rierano 1 cittadini ; esse li nudriscono e gli educano- 
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ne’ primi anni della vita , esse spargono t primi semi 
del vizio o della virtù ne’loro teneri cuori; esse sug¬ 
geriscono e trasmettono i primi errori o le prime ve¬ 
rità; esse l’anno la gioja o la tristezza delle domesti¬ 
che mura; esse dividono, diminuiscono, o accrescono 
le nostre sciagure, i nostri timori e le nostre speran¬ 
ze; esse versano la tazza del dolore o del piacere nel 
seno delle picciole società, dalle quali la gran società 
è composta. Senza aver parte al governo, esse dirigo¬ 
no qualche volta il potere; senza spezzare le loro ca¬ 
tene, esse dominano sovente i loro padroni; e, senza 
contrastar loro le apparenze dell’autorità, ne divido¬ 
no, e qualche volta ne usurpano intera la realità. 

Quest’ importante porzione della società dovrà, o 
no, partecipare all’educazione del magistrato e della 

legge ? 
' Piatone nella sua* repubblica dà alle donne gl’ I.stes¬ 

si esercizj che dà agli uomini (i). Sembra che la dif¬ 
ferenza del sesso, e tutte le appendici che da questa 
differenza procedono, non richieggano agli occhi di 
questo grand’uomo una proporzionata ddìerenza nel¬ 
la loro educazione. Iomon son punto sorpreso di que¬ 
st’idea di Platone. Essa è una conseguenza necessaria 
del suo piano. Quest’ingegno sublime vedeva tutto, 
prevedeva tutto. Egli volle prevenire una obbiezione, 
che pochi uomini avrebbero per altro avutoli talento 
di fargli (2). Avendo tolte dalla sua repubblica le fa¬ 
miglie particolari, e non sapendo più cosa.far delle 
donne, si vide costretto di farne degli uomini. 

Ma quest’unilà di famiglia , questa promiscuità ci¬ 
vile tra1 due sessi che ne dipende, e che è tuli’altro 
di quella pretesa comunione delle mogli, che si e er¬ 
roneamente a Platone imputata, non potevano aver 

(1) De repuò. Diai v. e vi i., dove termina il dialogo. 
(,?.) Fanil. lil>. vr. 

Tomo V. 1 
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luo^o che nel piano d’una repubblica da questo som¬ 
mo #mo immaginala, non per isti in ire un popolo, ma 

per dipinger la giustizia. Il nostro scopo è ben diver¬ 

so dal suo, e ben diversi ne debbono essere i mezzi. 
La società della quale noi ci occupiamo, dev’esser 

composta di Famiglie, e l’amministrazione interna del¬ 
la famiglia richiede la vigilanza e le cure d’uno de’ 
suoi individui. La donna sedentaria per la natura del 

suo Fisico; meno forte, ma più vigilante dell’uomo; 
esclusa, per la natura del suo sesso, dalla più gran 
parte delle civili funzioni, ed esclusa dall’altra, per 
l’uso, per l’opinione e per le leggi; la donna , io di¬ 
co, sembra, così dalla natura come dalle sociali isti¬ 
tuzioni, destinata a questa interna amministrazione. 
Noi la troviamo in fatti in questo domestico ministe¬ 
ro impiegata in Lutti i paesi, ed in Lutti i tempi, ne* 
quali il bel sesso non vìve nè nell’eccesso della servi¬ 

tù , nè ili quello della libertà. 
L’abito e l’istruzione di questo domestico ministe¬ 

ro rendono necessaria la domestica educazione per le 
donne. Un’educazione pubblica, privandole di que¬ 
st’abito e di questa istruzione , le distoglierebbe dalla 

foro destinazione; le renderebbe meno atte a soffrirne 
Ì pesi ed a sentirne i piaceri ; le renderebbe meno la- 

miliari , rendendole più sociali. 
L’esperienza giustifica questa proposizione. Le don¬ 

ne educate ne’conventi divengono ordinariamente cat¬ 

tive madri di famiglia; e ne’ paesi, ove quest’ abuso non 
ha luogo, vi sono più virtù domestiche nelle donne, vi 
è più ordine nelle famiglie, più lelicità de’matrimo¬ 

ni , meno dissipazione e più vigilanza nelle mogli e 

nelle madri. 
Se l’educazione pubblica non deve aver luogo per 

le donne; se l’educazione domestica è la sola che lo¬ 
ro convenga; esse non debbono dunque partecipare a 
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quella del magistrato e della legge ; giacché il 

strato non (leve entrare nelle domestiche mura , e^la 
legge non deve prescrìvere, se non ciò-die il maestri 
to può lare eseguire. .* b ' 

Ecco il motivo pei quale le donne non han luogo 

in questo piano di pubblica educazione! Ma esse non 

lascierebbero per questo di partecipare a’suoi felici ef¬ 

fetti. Astretti ad escluderle dall’immediata e diretta 
educazione della legge, esse non verrebbero private 

della mediata ed indiretta , che procederebbe dalla sa¬ 
pienza islessa delie sue istituzioni. 

Formando gli uomini > la legge verrebbe a formare 
indirettamente anche le donne. E' un errore il crede¬ 
re che l’uomo si modifichi sulla donna. Questa sareb¬ 

be una contraddizione a quella legge eterna e costante 
della natura che ha stabilito, che il più forte sia sem¬ 
pre il pruno a dar la legge al più debole, E'vero che 
l’iin sesso cerea di piacere all’altro; ma quest’ambi¬ 
zione, unica nella donna, è combinata con tante altre 
nell’uomo. In chi agirà dunque essa con maggiore ef¬ 
ficacia? In quale de’due sessi è atta a produrre i più 
universali e più solleciti effetti? 

Se peì vizj dei governo e gli errori delle leggi, 
si corrompono ì costumi de’popoli, quale è il sesso, 
che fa le leggi ed amministra il governo? Quale è il 

sesso che ha più freni contro la corruzione, e minor 

forza per espanderla ? lì pudore che accresce tanto le 
grazie della donna, e del quale la vanità si sforza di 

conservare le apparenze, anche cpiando sì è perduto, 

non basterebbe forse a persuaderci, che la corruzione 
comincia dagli uomini, e che comunicandosi quindi 
alle donne, diviene un appoggio, un sostegno di quel- 

l’istesso male, del quale da principio non è stato che 

l’effetto? Se ne’tempi della cavalleria l’approvazione 

della dama con duceva F amante alla giostra, al fcor neo 
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cd alla crociata ; se il cimiero , la corazza e 1 eka del¬ 

la sua spada ornata de’ nastri annodati dalla mano del¬ 

la bellezza che adorava, erano tanti monumenti del 
suo coraggio, della sua destrezza e del suo ardire; se 
ne’tempi virtuosi e felici della greca e della romana 

libertà il bel sesso conduceva il cittadino alla vittoria ; 

respingeva i fuggitivi al campo; spargeva lagrime di 
giubilo su’ cadaveri degli sposi e deMigb morii nel¬ 
la difesa della patria ; coronava il dilensore della li¬ 
bertà e l’omicida del tiranno; impugnava ,quando il 

bisogno lo richiedeva, le armi contro t'estero mimico* 

ado prava il pugnale ed il veleno contro 1’ usurpatore 
interno; e comprava con una morte volontaria la vi¬ 
ta e la libertà della patria; se in Isparta si yulero ^iu 

d’una volta le madri uccidere i proprj figli juggilmi 
o timidi, sovente covrirli d’ignominia co’ più ingiurio¬ 
si detti, e quasi sempre piangere su quelli che senza 
loro colpa ritornavano dal campo vivi, ma vinti (i); 
se in Roma quelle istesse leggi che davano a mariti 
tanta autorità sulle mogli; che concedevano agli uni 
jì dritto del divorzio, che negavano alle altre ; che in¬ 
nalzavano nel seno della famiglia un tribunale spaven¬ 

tevole, nel quale la donna poteva esser giudicata » ma 
non sedere, poteva esser condannata alla morte, ma 
non vendicare e punire i torti del padre o del.o spo¬ 

so; se queste stesse leggi, io dipò, furono tante volte 
difese dalle donne; se esse salvarono tre volte la pa¬ 
tria la garantirono tre volte, dalla vendetta di Cono- 
kno5, dall’avidità di lìrenno e dalle armi vittoriose 

di Annibaie ; se meritarono tre volte un decreto pub¬ 
blio di riconoscenza dal senato; non sono queste tan¬ 
te incontrastabili pruove dell’influenza che bai! ses¬ 

to Vedi i vari aneddoti a quest’ oggetto relativi raccolti da 
Nicola Grazio > àé repub* LacecL Ub. 111 > xii> r r L 
j nvdGronoy. Thes, f. v* 
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sò‘ più forte, sul carattere, su’costumi e sull’opinio¬ 
ne ìsLessa del più debole ? 

Formiamo dunque gli uomini, e noi formeremo an¬ 

che le dotine; è, siccome per una conseguenza neces¬ 
saria delle sociali combinazioni, ciò che da principio 
non è stato che un effetto, diviene quindi un appoggio, 
un sostegno, e , per cosi dire, una causa della causa 

istessa che l’ha prodotta; siccome le donne de’tempi 

e de’popoli de’quali si è parlato, costrette da prin¬ 

cipio per piacere agli uomini ad applaudire, è pren¬ 
der parte all’ardire, alta destrézza, al coraggio del 

cavaliere, o alle virtù guerriere e patriottiche del cit¬ 
tadino e del soldato, divennero' quindi uno de’princi¬ 

pali sostegni, di queste virtù istesse, senza delle qua¬ 
li gli uomini non potevano più ad esse piacere; della 

maniera istessa la correzione de’costumi e delle opi¬ 

nioni delie donne, preceduta e cagionata da quella che 
noi otterremo negli uomini, diverrà essa medesima un 
sostegno, ed una causa del pubblico costume e della 
universa! virtù. 

Le leggi delle quali abbiamo'ragionato, sono desti¬ 
nate a preparare questo salutar cangiamento; quelle' 
delle quali siamo ora per parlare, son destinate a con¬ 
fermarlo e perfezionarlo. Quelle riguardavano il gio¬ 
vane sotto l’educazione del magistrato e della legge: 
queste riguarderanno l’uomo già emancipato da que¬ 
sta educazione, ed affidato alla sola direzione di se me¬ 
desimo. Quelle riguardano, per cosi dire, la prima, 

e queste la seconda educazione del cittadino. 

Fine della prima parte. 
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DELL£ leggi che KICVARDANO L* EDUCAZIONE, 

C A P 0 XXXV. 

Scopo di questa parte della scienza legislativa« 

? 

li uomo non può esser felice, senza esser libero : 
tutù ne convengono. L’uomo non può esser l’elìce , sen¬ 

za convivere co’suoi simili: Lutti Io sentono. L’uomo 
non può convivere co’suoi simili, senza una l'orma dì 
governo e senza leggi : tutti lo concepiscono. L’nomo 

dunque, per esser felice dev’esser libero e dipenden¬ 
te. Ma la libertà non esclude la dipendenza,come la di¬ 
pendenza esclude la libertà? Se la libertà suppone il 
potere di far ciò che si vuole, comesi potrà combina¬ 
re colla dipendenza che suppone l’obbligo di far ciò 
che si deve ? Vi è mai un mezzo per avvicinar questi 
esLremi, per conciliar questi opposti? 

Fortunatamente per gli uomini questo mezzo esiste. 
Ma quale è egli? Dove sì ritrova? Chi può sommini¬ 
strarlo? 

Se il dovere, senza la volontà, esclude la libertà ; 
se la volontà, senza il dovere, esclude la dipendenza ; 
il volere ciò che si deve conserva la UUSTtà, senza di- 

.struggere la dipendenza. La volontà di fare ciò che 
si deve sarà dunque il nesso che unisce e combina la 
libertà colla dipendenza. Quando il cittadino desidera 
ciò che la ìegtte prescrive, quando , correndo ove la 

sua volontà lo spinge, egli va dove le leggi lo chiama¬ 
no, allora egli è dipendente, perchè vive sotto le leg¬ 
gi, ed è libero, perchè seconda la sua volontà, e fa- 
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rebbe ciò che esse prescrivono, ancorché esse non lo 

prescrìvessero. 
Ecco il mezzo che si cercava : ma dove si ritrova ? 

La seconda questione è molto più facile a risolversi del¬ 

la prima. Datemi una società , ove l’interesse e le pas¬ 
sioni dell* individuo siano così ben combinate coll’in- 

teresse della società is tessa, che Fimo non possa cer¬ 
care la sua felicità senza contribuire a quella dell’al¬ 

tra, e voi troverete in essa il proposto mezzo; voi tro¬ 

verete la maggior parte de1 suoi individui volere ciò 

che debbono, voi non troverete privi di questa volon¬ 

tà, che gli stupidi e i matti, o coloro che da straor¬ 

dinarie circostanze sono stati condotti alla depravazio¬ 

ne o al delitto. 
Ma da che dipende questa sublime combinazione > 

E' essa possibile ? Chi può somminisLrarci questo mez¬ 
zo che concilia la libertà colla dipendenza , e che può 
solo stabilire l’umana felicità? Ecco la terza e la più 
importante delle proposte questioni, ed ecco lo scopo 
di questa parte della scienza della legislazione. Il se¬ 
guente capo ce ne offrirà le prime idee. 

CAPO XXXVI. 

Della possibilità di giugnere all' indicato scopo. 

T Ja natura ha fatto 1*uomo per la società; la na¬ 

tura lo ha l’alto amante di sè medesimo. La sapienza 

di questa madre antica che si manifesta, più che in 
ogni altra cosa , nella consonanza de’mezzi, delle for¬ 

ze e de’ fini, ci obbliga a supporre un rapporto tra le 
proprietà dell’essere e la sua destinazione, tra l’amor 
proprio e la sociabilità. Per qual motivo dunque l’e¬ 

sperienza ci fa trovare un rapporto negativo, piuttosto 

ehe positivo, tra questi due morali oggetti? Per qual 



motivo troviamo noi più frequente niènte nell’ amor 

proprio le cause della destrazione, che non vi trovia¬ 
mo quelle del sostegno e del vigore delle società? La 
natura così armonica, e conseguente in tutte le sue 
produzioni, avrà forse lasciato di esserlo soltanto nel¬ 

la più bella e nella più augusta di esse? Avrà essa po¬ 
sta nell’ uomo una forza che lo spinge verso la socie¬ 

tà, ed un’altra che lo induce a distruggerla ? Se essa 
meritasse questa imputazione, gli elfetti di questa sua 
inconseguenza non si dovrebbero forse trovare presso 

tutt’i popoli ed in tntt’i tempi ? La natura non è for¬ 
se V ìslessa in tutt’i luoghi ed in tutte l’età? E gli ef¬ 

fetti che dalla natura delle cose procedono, non so¬ 
no forse così universali e costanti, come lo sono le cau¬ 
se die li producono? Se in una sola società, presso 

un solo popolo, in un solo tempo si trovasse una sola 
eccezione contro questa esperienza, non dovrebbe (or¬ 
se questa bastare per giustificar la natura contro l’in- 
giustizia di questa imputazione? Ur I esperienza ìstes- 
sa non è forse quella che ci fa vedere, non in un so¬ 
lo popolo, ma in varj popoli ; non in un solo tempo, 
ma per più secoli, la società trovare nell’amor pro¬ 
prio il più esaltato , ma ben diretto, de’ suoi individui, 
un sostegno ed un vigore che non avrebbe potuto da 
alcun altro princìpio sperare e conseguire? Se l’amor 
proprio, come non vi è oggi chi più nè dubiti, è il 
fonte unico di tutte le passioni, e se le azioni più gran¬ 

di., così nel vizio come nella virtù, suppongono le più 
lorti passioni, chi più di Scevola , chi più d’Attilio, 
chi più di Curzio e de’Decj, fu agitato da una più for¬ 
te passione, chi più di loro amò per conseguenza sè 
stesso, e chi più dì loro servì la società e la patria? 

Subito che gli uomini vivono in società, la natura 
di questa unione è tale che, ciascuno operando per sè, 
il prodotto delle sue azioni si riferisce necessariamen- 
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te all’utile o allo svantaggio degli altri, Se sì riflette 
profondamente su questa verità, si troverà, che le azio¬ 

ni istesse che sembrano le più indifferenti, non sono 
escluse da questa legge. Il necessario legame che cia¬ 
scheduna parte ha colle altre parti e col tutto, è la ra¬ 
gione che rende più che evidente questa verità. Il più 

mirabile, e nel tempo istesso il più contrastabile effet¬ 

to della società è dunque questo: senza distoglierci 

dall’ operare per noi, essa ci trasporta sempre fuori 

dì noi; senza distruggere quel primo principio unico 

di attività e di moto eh’è dentro di noi, e che tende 
ad indurci a non occuparci che di noi stessi, senza , io 
dico, distruggerlo, anzi rendendolo più attivo e più 
energico co’bisogni che ci suscita , e coile occasioni dì 

agire che ci moltiplica, ci costringe nel tempo istesso 

ad operare fuori di noi in modo, che spesso il nostro 
proprio interesse sparisce per volerlo troppo seconda¬ 

re. Muzio fa bruciare intrepido la sua mano; Attilio 
abbandona una patria che l’adora, per ritornare tra 
le catene d’un inimico che gli ha preparata la morte; 
Curzio si gitta nella voragine; i tre Decj si consacra¬ 
no alla patria, e comprano colla loro morte sicura la 
sua salute. Quanti bisogni, qual passione bisogna sup¬ 
porre in ciascheduno di questi eroi, per determinar¬ 

lo a ciascheduna di queste azioni ! Questi bisogni, que¬ 
sta passione avevano sicuramente la loro radice in 
quell’istesso principio che fece sottoscrivere tante pro¬ 

scrizioni a Siila , che fé’ commettere tanti attentati ® 
Catilinarie fece abbassare fino al tradimento 1’ani¬ 

ma di Cesare; ma le diramazioni erano ne’primi co¬ 
sì lontane dal tronco dal quale partivano , che avevan 

loro fatto perder di vista il proprio interesse , per cui 
operavano. Ecco perchè il carattere più comune delle 

grandi passioni è appunto quello di nascondere la con¬ 
sonanza del loro oggetto colla principaì cagione che 
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le ìia suscitale ; ed ecco perchè agli occhi deli’osserva¬ 

tore poco avveduto pare, che abbiano un carattere da 

pei loro esistente, ed interamente staccato da cjuel- 
I amor proprio che n’ è l’unica, la vera ,1’universale 

origine, piu o meno remota, più o meno nascosta, più 

o meno eccentrica, a misura che dalie sociali circo- 
slanze viene bene o male regolata e diretta. 

de ) amor proprio può dunque restringere ed invi¬ 
gorire l'Sociali nodi, della maniera istessa che può in¬ 

debolirli e dlscioglierli ; se, per una necessaria conse¬ 
guenza dell unione sociale, bucino operando per sè, 
il prodotto delle sue azioni dee necessariamente rife¬ 
rirsi o ali utile, o allo svantaggio della società; e se, 
come si è veduto, può. produrre così l’uno come l’al¬ 
tro elìcilo, così J.’ utile come lo svantaggio di essa ; il 

proposto scopo non è dunque chimerico : non è dun¬ 

que nè lifella natura dell’uomo, nè in quella della so¬ 
cietà 1 ostacolo che si dee superare; e se non è nella 
natura delle cose, il conseguimento dì esso non sarà 
mai possibile. 

Lasciamo dunque al volgar moralista lesile invetti¬ 
ve contro questo primo principio comune d’attività e 
di moto. Lasciamo a lui la cura insana e sterile dì op¬ 

primere, e di distrùggere questa forza che può con- 
dur 1 uomo alle pia grandi virtù, come infelicemente 
lo conduce spesso a’ più neri delitti. Più rispettosi ver¬ 
so la natura , e meno arroganti di lui, scagliamoci 
piuttosto contro le cause che rendono perniciosa que¬ 
sta forza, scagliamoci contro il governo e le leggi che 
non sanno dirigerla. 

G 

I 
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C A P O XXXVII, 

Della passione unica originaria dclP uomo , e degli 
effetti delle sue modificazioni nelle diverse passio¬ 
ni fattizie dominanti ne’ diversi popoli. 

? 

J_A uomo timo se stesso. Questa è l’unica passione 

insita nella di lui natura, e inseparabile da essa. Que¬ 

sta è la sola passione originaria; tutte le altre non so¬ 
no che 1 attinie : esse non sono che rnodideazioni di que¬ 
st’amore da esterne cause prodotte. L’uomo si ama 

nello stato della selvaggia indipendenza, ed in quello 
della servitù civile. Egli si ama nella repubblica e nel¬ 

la monarchia, nell’anarchia e ne! dispotismo. Egli si 
ama nel governo più ben regolato , come nel più cor¬ 
rotto. Egli si ama e si è amato in luti’ i tempi, in tu!.- 
t’i luoghi, in Lutt’i climi. Ma egli non ha, per esem¬ 
pio , amato in loft’ i luoghi, in tutt’ i tempi, in tutte le 
circostanze la gloriargli non ha in lutt’ì luoghi, in 
tutt’ ì tempi, in tutte le circostanze amato le ricchezze. 

Prima delle sociali unioni, e nelle selvagge tribù , 

egli non amava il potere che suppone la perdita del- 
P indi pendenza ed il desiderio di riacquistarla. Egli 

non conosceva 1 amor della patria che ne suppone l'e¬ 
sistenza. Egli non conosceva i’avarizia ebe suppone 
lo slabi li mento delle proprietà e lo spirito di previ¬ 

denza. Egli amava più dell’nomo civile l’ozio ed il ri¬ 
poso, perchè aveva meno bisogno di lui, e più facili¬ 
tà di soddisfarli. Egli era più di lui inclinato alla ven¬ 

detta, perchè aveva meno freni contro questa passio¬ 
ne^ più incentivi, perchè non conosceva una forza 

pubblica che lo frenasse, nè una forza pubblica che lo 
garantisse e lo vendicasse. 

Nello stato di barbarie egli cominciò’ ad amare il 
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potere, perchè cominciò a perdere V indipendenza ; af¬ 
ini nciò u conoscere V avarizia, perchè cominciò ad es¬ 
ser prò Dritta rio ; cominciò ad affezionarsi per la pa¬ 

tria , perchè cominciò ad averne mia; cominciò à sen¬ 

tir le spinte della gloria , perchè cominciò a sentire 

il desiderio di distinguersi (i),ed il bisogno «Éèljfuf- 
f'ragio degli altri. Queste passioni divenivano più forti, 

e quelle che da queste procedono, più si molli plica va¬ 
no a misura che più si restringevano i sociali nodi, e 

più sì fortificavano con essi le cause che le producevano. 
Nello stato civile finalmente i materiali delle pas¬ 

sioni furono presso che infiniti ; ma le circostanze fisi¬ 

che, morali e politiche di ciaschedim popolo ne dissi¬ 

parono o ne indebolirono alcuni, e dettero maggior 
forza agli altri: alcuna passioni furono con questo mez¬ 
zo indebolite o proscritte, ed. altre iurono introdotte, 
stabilite, estese ed invigorite, e da questa operazione, 
più che da ogni altra cosa dipese il destino de popoli 
e io stato de’loro costumi, prosperò il popolo, fioriro¬ 

no i costumi, quando le passioni introdotte, stabilite, 
estese, invigorite furono quelle che avevano il più stret¬ 

to rapporto con quel grande oggetto che noi ci stani 
proposti come scopo di qifesta parte delia legislazione, 
quando la loro forza tendeva a combinare la volontà 
col dovere. Perì il popolo, si corruppero i costumi, 
quando questo rapporto si smarrì ; quando le passioni 
introdotte, stabilite, estese ^invigorite non produsse¬ 
ro questa salutare combinazione; quando spinsero la 

volontà dalla parte opposta a quella,ove la chiamava 

i) dovere. _ 
Ma è egli vero, che dalle circostanze fisiche, mora¬ 

li e politiche di un popolo proceda questa operazione? 
E se dalla combinandone di queste circostanze dipen¬ 

di Si rammenti ciò che si è détto nell’ articolo i vy del capa x. 
di (piesto '[uc.^c libro. 

■ 
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de, qual è il luogo che tra queste occupano le leggi ? 
E oltre a questa parte immediata e diretta, qual èia 

mediata ed indiretta che possono avervi?Qual è l’in- 
fluenza ci desse aver possono sulle altre circostanze per 
render le ime atte a produrre, e le altre a non impe-s 

aìre il desiderato effetto? Vediamolo. 

CAPO XXXVIII- 

Delle circostanze fisiche, morali e politiche che con¬ 
corrono a fonmire le passioni dominanti de’ popo¬ 
li, e della doppia e principale influenza che ai ha 
tra queste la legislazione. 

^3iamo sinceri con noi medesimi. Non illudiamo 
noi stessi, nè cerchiamo d’illudere i nostri lettori. Noi 

cì proponiamo più di quello che possiamo ottenere, non 
promettiamo più di quello che possiamo eseguire, e 
misuriamo i nostri disegni colle nostre lorze. ^ , 

Se noi ci proponessimo d’indagare, il grado di ef¬ 

ficacia, col quale ciascheduna delle fìsiche , delle ino¬ 

rali e delle polìtiche circostanze d’un popolo influisce 
f-nlT indicata operazione, noi incorreremmo nel male, 
,ì;il quale ci siam proposti di tenerci lontani, noi per¬ 
deremmo in vano il nostro tempo, ed il risultato de' 

nostri sforzi sarebbe o V inganno o l’errore. 
Per misurare il valore di una causa , bisogna ch’es- 

ga sia semplice, che sìa sempre la medesima, che la 

ma azione sia costante oche la sua variabilità sia sot¬ 
toposta ad una certa regola da noi esattamente cono¬ 

sciuta. Quando queste qualità mancano, si smarrisce 
.;! filo del ragi orni mento, e V antica incertezza e T ef¬ 

fetto de IP insana ed inutile ricerca. Il chimico conosce 
la forza di un corpo composto: dividendolo, ghignerà 

anche a conoscere la forza particolare di cìaschedun 
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còni ponente ; ma , malgrado ciò, egli non putrà deter¬ 
minare reificaci# d’ogni forza determinata nel com¬ 

posto dfH’azione delle altre forze componenti. 
I.’ istesso avviene a noi nel soggetto clic ci stani pro¬ 

posti di trattare in questo capo. Noi vediamo alcuni 
materiali di passioni indeboliti o proscritti presso un 
popolo , ed altri materiali d’altre passioni molti plica- 

ti ed invigoriti ; noi vediamo con questo mezzo alcune 
passioni private d'ogni vigore presso questo popolo, 

ed altre stabilite ed invigorite; noi conosciamo , die 
questo effetto non può derivare clic dalle particolari 
circostanze di questo popolo, poiché altrimenti V isles- 

so latto si dovrebbe ritrovare presso tutti gli altri po¬ 
poli; noi cominciamo act esaminare quali sono le cir¬ 
costanze cIte bau potuto concorrere a produr quest’ef¬ 
fetto , e col soccorso d’un urtature* esame noi pugnia¬ 
mo a diacovrirh: ; noi ìe troviamo nel lisi co, nel mora¬ 
le e nd politico di questo popolo; noi vediamo, come 
dalle loro forze combinate proceda l’indicato effetto; 
ma noi riori potremo mai giugnere a misurare il vigo¬ 
re, col quale agisce nel concorso ciascheduna di que¬ 
ste cause; noi non potremo mai determinare 1’ effica¬ 
cia di ciascheduna (orza determinata nel concorso del- 
l’azione delle altre forze consjnranti. Il più che po¬ 
tremo lare, è di vedere, se tra queste cause ve ne sia 
ump, la quale, oltre la parte ch’essa lui nell’azione, 

abbia anche quella d'unire e di combinare le all re cau¬ 
se per (arie insieme concorrere, ed in tal caso, po¬ 
tremo dare a questa il nome di causa principale. Un 
esempio potrà molto illustrare quest’idea. 

Io Eleggo in Sparla indeboliti o proscritti triti’ i ma¬ 
teriali della cupidigia, della vanità e dei Limore; io 
vi veggo moltiplicati ed invigoriti i materiali dell’a- 
mor della gloria , della patria e della libertà ; veggo 
con questo mezzo sconosciuta per più secoli i1 avarizia 
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€ la vanità indebolita, e quasi distrutta la passione del 

timore; e veggo la passi# della gloria, della patria, 
e della libertà agire con un incredibil vigore. Cerco 
le cause-di quest’effetto, e ne trovo molte e di diver¬ 

sa natura. Veggo nella fertilità del suo suolo la possi¬ 

bilità di proibire il commercio esterno, e per conse¬ 

guenza là possibilità di proscrivere l’oro e 1’ argento. 
Veggo nell’originario carattere di questo popolo una 

certa fierezza che apre la strada alle passioni forti e 

grandi, e mal si combina colle deboli e colle vili. Veg¬ 
go nella sua situazione in mezzo a popoli belligeranti, 
e vicino alla spaventevole potenza di un gran re (i), 

una circostanza per indurre il legislatore a renderlo 
Interamente dedito alla guerra, penetrato dalla pas¬ 

sione della gloria guerriera e della libertà, inaccessi¬ 
bile al timore, e per avvezzare il corpo e lo spirito di 

esso alle fatiche, a’ riselii ed a’ patimenti che porta se¬ 
co la guerra. Veggo negl’Iloti una sorgente di mate¬ 
riali tutti atti a favorir queste mire. Veggo in essi I 
mezzi, onde dispensare dall’esercizio dell’agricoltura 
e delle arti i cittadini, per occuparli interamente a 
ciò che aveva per oggetto la guerra; onde maggior¬ 
mente allontanarli dall’ amor del guadagno che l’eser¬ 

cizio d’un’arte dee necessariamente inspirare; onde 
facilitare lo stabilimento di quelle pubbliche mense, 
che erano la scuola del patriottismo e della sobrietà, 
onde finalmente tener sempre viva innanzi agli occhi 

l’immagine della servitù, e risvegliare collo spettaco¬ 

lo de’mali che questa produce, V idea de’vantaggi ine¬ 

stimabili che vanno uniti alla preziosa libertà. Io veg¬ 

go nella forma del suo governo una circostanza la più 

favorevole ad invigorire e moltiplicare i materiali del¬ 

la passione della patria, ed a render questa comune a 

\ 
(0 Quello della Persia, 
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Uilt’i cittadini, partecipi tutti della sovrana autorità 

nelle concioni; ammessi Lutti alla speranza di poter 

un giorno aver parte al senato ; a niuno , fuorché al- 

rimmeritevole, chiuso ì’adito alle magistrature eà 
alle cariche. Qual costituzione più atta ad inspirare 
per lei il maggior atleti0 a’suoi cittadini (1)? 

Osservo hnaliuenie le leggi di questo popolo , e veg¬ 
go non solo la parte immediata e direLta che la legis¬ 
lazione ha in questa operazione; veggo e distinguo non 
solo la sua azione nel concorso delle altre forze; ma 
veggo in lei la causa che adopra, unisce e combina 

tutte le altre favorevoli circostanze, ripara a quelle 
che non lo sono, e le dirige tutte al desiderato scopo. 

Le leggi sacre, che stabilivano il culto degli dei 
armati (2) e la massima frugalità ne’sacrifiej (5); le 

leggi mortorio, che proibivano il fasto ed il pianto ne’ 

(1) Vid, Xeno pii, de re puh t Laced. 

(2) Tutti i simulacri degli dei dovevano essere armati in 3sj ar- 
e quelli delle dee dovevano esserlo ugualmente* (V. Plut* Jnst* 

fjaconic*) 11 legislatore volle innalzare nel cielo le gloria Bellica* 
per iarlà piu laciUnente discendere stilla terra. V enere istessa non 
era inerme presso quésto popolo. Oltre Je testimonianze di Paa- 
marcia ( hb, m.)^ di Lattanzio ( Divinar inn insti t. cap* so.) e di 
i)ninti!iano ( Uh. i r* cap* f\,) si trovano varj epigrammi greci su 
questo proposito > de* quali ci piace qui di trascriverne tino j 

Kcd Kti*xptq JÙ'Trctf'Rt; 7 cffÉ-r/r otov'r' £y Mkotg 

*ldfOrcu , fta\<xx<xq éwctfjHyJn $cAtdet<;* 
A'ftvct? /.lcv xiqin? arri xct'ku*irTfiu$-> 

*Avrt di ‘zfVvetcov cixfèfidvtov x&pt&za , 
O' ydf ìtvea dlyjx twV 'rr&fctxotTJv 

OftzKQS zvuaXiif, Aod Kaxèémptéviav . 
f Sparii? y noti nrbiùus ut tu aliti; 
Po sita esty molles indilla stola* ; 

Scd in capite tjuidem ha bel gale dm prò mitra 3 
Pro aureis a utem ac cu bus ha stata. 

jYon àniiìi a por lei si ne artnis esSt coniugcm 

J bradi Martis et Lacedemoniam 

^ < V, Am&logi® 3il>, ivq cap* j^epigr. 23.) 
( } tlntarclitìs in pila Lj'curgL Idem in Apophdiegmaiis* 
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funerali (0, e negavano l’onore della sepolcrale iscri¬ 
zione a chiunque non fosse morto in difesa della patria 

(2)5 le l®ip§^ cigìcuis j che regolavano la ripartizione 
de1 fondi (5) e I’uguaglianza delle proprietà (4) ; e ]e 

leggi censorie (5), ereditarie (6) e datarie (7), che la 

conservavano ; le leggi nummarie, che bandivano l’o¬ 
ro e l’argento, che ne punivano dì morte ì detentori 

(8); che interdicevano 1’esercizio di qualunque arte 

meccanica al cittadino (9), e di qualunque traffico o 

mercenario ministero (1 o), le leggi suntuarie che pre¬ 
scrivevano l’uguaglianza e la semplicità nelle vesti ( m), 

<i) Plutarehus Insti tnt; Laeomc* 
(2) Plut^r cheta Insti't. Laconic, et in vita Ljfcu'rgi, 
C>) Herad-idus de Politiis , et Plutarchus in Agytle. 
(4) Polj-bius liò vr3 et Justimis. li 6. i ri. 

(5) PluUrchus fnstitut. Laconic^ Queste leggi censorie erano 
quelle die proporzionavano il numero delle sorti a quello ddciV 
tndini. Quando il numero eli questi oltrepassava il numero eli quel¬ 
le; si ricorreva alla missione deile colonie. Ci confermano nella 
lunga durata di questo stabilimento le varie colonie spartane 3 
ih He quali ci parla Platone ; Aristotile 5 Erodoto , Tucidide* Pau¬ 
sante ed Isocrate. 

(6) t beni dei padre si suddividevano addigli, e quelli di colui 
che moriva senza Jlgl13 passavano a colui che ne aveva più. Piut. 
tnstih Lucanic. > et in vita Lycurgi. 

(7) Le doti eran proibite, Justmus liò. in,Phitf in Apophthe^ 
Utn a t is j /KJianus liò. vi. 

(tf) Pinta ridili s insti UU. Lucanie. 3 Nìcolaus de Moriòus gen- 
trnnanud Stohsemn. Vid. etiam Xenoph, de repuòL lacedmmmjt 
et Al ben, liò* vi. 

(9) Piu tare bus iòUL , TEliaaus Far. hist. liò. vi, cap. 6; e liò. 
jl 111 *. cap. uj) et 1 socrates Panathenaic. dove ci fa sapere 7 clic 
anche V agricoltura entrava nelle arti proibite. 

(10) Xenoph, de repuò. Lacedvem. et Nìcolaus de moriòus gen¬ 
tilità aprnl Stoblimi. 

(n) Arist. paliticorum liò. ivy cap. g? Just. liò. 111 * et Xeno- 
phom de repuò. Lacedtnm.y dove mostrando V attenzione del le¬ 
gislatore nel distruggere tmt'i motivi delF avidità; parla della 
semplicità delle vesti. A'Ad pò) IpL&zmv y5 Ivixet xfwptczTi- 
ggov ìf ydg <7ro\&/7EAdc4y aìkd <?ùfpLCt7D£ gd^ifX XO&ft&yTQU* 
/Vec vesti tns cuti ss a pec 11 n fam tfiuM i ucce s se cs t9 JYa in ù lì 3 non 

Tomo V* 3X3 
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e la massima rozzezza ne’mobili (i)i le leggi 
che , che stabilivano le pubbliche mense, e la qualità 
de’ cibi che si dovevano in quelle apprestare (2), e che 

punivano la pinguedine (5), le leggi che facevano a 

spese del pubblico allevare i fanciulli (4) > H to¬ 
glievano appena nati dal paterno tetto; che gli avvez¬ 
zavano fin dalla prima in lattaia alla tolleranza del do¬ 
lore, della fame e delle tenebre (5) ; che prescriveva¬ 

no le pugne degli efebi (6); che' privavano delle pre¬ 
rogative della cittadinanza colui che non aveva potu¬ 
to reggere alla pubblica istituzione (7) ; che, stabilen¬ 

do la dipendenza del più giovane verso il piu vecchio, 
facevano che ogni Spartano vedesse nella patria la sua 
famiglia, e nel concittadino il suo padre, il suo figlio, 

o 'il suo fratello (8) ; che, in poche parole, fin dall’au- 

pr&fiosd iteste ? sud corpori.s egregia cofistitntìone ofn&tiUir, \ e- 

di anche Tucidide Uh* i- 
(0 Questi non potevano > come si sa 5 esser lavorati che conci 

scure e la sep. Plut. hi Lyeurgo* ( , 
(t) dice PItitarco * # r? jfvfii x*i rov 
bXzSjcu ™ TrXpw StùtvonB'zts wì vuvmtì* iivnyn&mv* Ut la- 

’xurn inhiber&t9. et divilittrum stiidtnm {olierai} sytsitia instituit. 
Seno lo ut e considera queste pubbliche uun.se eom^wna scuola di 
sobrietà 5 come il vincolo del civile amore» e come un .potentis¬ 
simo istruii!ente del patriottismo. Per la qualità de cibi die in 
esse si apprestavano } vedi Pio carco Tri sii hit. La con ic. et in Ly- 

curgoy ed EliattO. P'àr. hi fi. lì&* ni, eap. n:\, Vedi anche Cice¬ 
rone Tuscul. liih. i, m dove parla de! sugo nero che si aveva 
per la più sqmsLtJt dedle vivande che avevan luogo in queste pub¬ 

bliche mense. 
P Var. 7u*f. Uh, kiv> cap. 7. 
(4) Pbu, Ì#$tkuL Laconici et in vita Lj'curm. 
(5) Idem ibidem } dove parla de* doveri delle bai 1 e e d* le da- 

gelìanoni che sull’ara di Diana sì facevano subire a lanciiilli, 
per esperimentare la loro costanza nel soffrire il dolore* \ edi an¬ 

che Ebano Uh, xiiiq e Cicerone Tnscul, Uh* ri» n. ljf# 
(6) Veggasi la descrizione di queste giovanili pugne pi esso Pati- 

sania in bacon. Non sì può leggere questo racconto seno sorpresa* 

{7) Fiutare* Institut, Laconica et in vita Lycurgi. 
(Sj Vedi Plutarco Institnt, Laconica et in Ljrcurgo^ e Seno- 
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dei suoi giorni gelavano nel cuore del cittadino 
i germi di quelle passioni che dovevano un giorno do¬ 

minarlo; le foggi belliche, che proibivano iVinnalzar 
hnira intorno alla città (i); che davano a ciaschedmi 
soldato ima corona prima d'andare alla pugna (3) j 
che privavano il fuggitivo, il vile ed il timido deb 

l’altrui consorzio (5); che promettevano le più gran 
distinzioni ai più coraggioso ed al più intrepido (4); 

che rendevano più felice la condizione del guerriero 
nel campo, che fieli a citta (5) ; le leggi finalmente che, 

per riparare agii effetti d'uri clima che invila troppo 
all'amore ed a’suoi eccéssi, proibivano allo sposo di 
coabitare colla sposa ; non gii permettevano di condur¬ 

la in sua casa che di nascosto , e per pochi rnomen- 

font.e de repnb. Laced,y \ quali , riposandole varie leggi a cfne- 
stJ oggetto relativeci fan vedere , quanto questo staLiiimento 
concorreva a sostenere il buon ordine non solo } ma ad invigori¬ 
re più (Fogni altro 3] patriottismo degli Spartani. 

( r ) Pini à r r; - i n À p oph t ìì eg m atis} et i h t j il a Lyc u rg i. Vide e t i a m 
Ovij* Afetamorpk. Sì sa iì detto celebre cF alcuni Spartani i quali 
passando sotto le. mura di Corinto, domandarono quali donne 
abitane* questa città ? Sono i Corinti, fu loro risposto. Uomini 
timidi * vili ! soggiunsero essi, non sanno èglino che le sole mura 
inespugnabili a una città sano i cittadini determinati a morire/ 

(+) Xenoph. de rèpn&* Lacedann* y et Plufc. -in Lycurgo. 
(3) Xenopli. ibidem y et Nicolaus de moribus gentium apnd 

Stèbmun* Incorreva neìF ignominia colui che seco coabitava5 o 
c!ie seco si esercitava, coinè Fattestano entrambi i citati autori. 

(4) Vedi iì trattato dì Nicola Cragio de repub, Laccdaem. Uè* 
iv> cap. 9. nel volume v, del tesoro di Grevio. e Gronovio. 

(5) ti degno di esser letto Faureo dettò di Plutarco, su que¬ 
st" oggetto. 

di yyfuycc&iot x\crAb)TegQj$ Trago, tìIv ggardav , 

itea rtìv àyhnv diou*mv d * }U*KQ\a&u£vwf) frd' ónruèovov Wc 
Viot-i iràifaxov , aovoi. ixmvot^ , t?j£ e\ txv TróXtftoV 
amno-ms > dvaitévvtv éivcu rov vroXtpav* 

Exercitationììms utebantur per bella moliioribns^ et rèltqkdtn 
quoque vitam mijìus adstnetam et obnoxiam dabant jtiùentuir* 
Ita soli* inter rnorlales respiratio-exercitatipnis bellica crai 
ipsum beilunu V. Plut. in Lycnrg, 
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i,ì (i ) ; facevano ballare, e combattere nude le donzelle 

co’giovanetti (2) ; le privavano del pudore per privar¬ 

le d’una parte considerabile delle loro attrattive , e 
ri ducevano in questo modo questa circostanza fisica del 
clima, così contraria al desiderato scopo,nell’ impoten¬ 

za di nuocere ai gran disegno; tutte queste leggi, io 
dico, e tante altre che per brevità tralascio , tendeva¬ 

no , o a distruggere ed indebolire 1 materiali delle vi¬ 

li passioni che si volevano proscrivere, 0 a moltipli¬ 
care , e fortificare quelli deile passioni che si volevano 
stabilire ed invigorire ; o ad adoperare, combinare, e 

dil igere le altre circostanze favorevoli, che concorre¬ 
vano a questa operazione, 0 a prevenire ed indebolire 

gli ostacoli di quelle che vi si potevano opporre. 
Ecco come le fisiche, le morali e le politiche circo¬ 

stanze d’un popolo concorrono ad indebolire o proscri¬ 
vere alcune passioni, ed a stabilirne ed invigorirne del¬ 
le altre; ed ecco come, senza intraprendere di valu¬ 
tare il grado di forza , col quale ciascheduna di queste 
circostanze agisce nel concorso delle altre, noi possia¬ 

mo dare alla legislazione il primo luogo, come quel¬ 
la che , oltre la parte diretta,che ha nel concorso del- 
r azione, vi ha anche quella che dipende dall* influen¬ 
za che può avere sulle altre circostanze, per render 
le une atte a produrre, e le altre a non impedire i! de¬ 

siderato efieLLo. 

U) Fintare. fn.ttiint, Laconic- , et in vita Lyeitrgi. 
(2) Fiutare, in vita Lycnrgi, Xenopii. de repvji, Laced. et Pro- 

pertius Lib, m, ^le^rnv^ dove elegantemente descrive le indi¬ 
cate pugne. 

mm 
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C A P 0 XXXIX. 

Ve! nesso deile antecedenti idee, e dell’ esame 
al quale esse ci conduconoì 

jy 
_li, l'or marno su i nostri passi, e richiamiamo a chi 

legge il nesso delle nostre idee, e l’ordine del nostro 
ragionamento. 

Abbiam veduto che 1’ uomo non può esser felice sen¬ 

za esser libero e dipendente. Abbiam veduto che, per 

combinare la libertà colla dipendenza , bisognava com¬ 

binare la volontà coi dovere. Abbiam veduto, che que¬ 
sta combinazione non è impossibile, perchè noti è nè 
contro In natura dell’uomo, nè contro la natura del¬ 

la società. Abbiam veduto che non è inconseguìbile , 
perchè l’esperienza ci fa vedere che si è più yoltecon¬ 
seguita. Abbiamo in oltre veduto: die siccome le Ie<>'- 
gi determinano il dovere, cosi I. ’ amor di noi stessi de¬ 
termina la volontà. Abbiam veduto che quest’amore' 
di noi stessi è 1’ unica passione'originaria dell’uomo/ 

inseparabile dalla sua natura, e per conseguenza uni- 
versale e costante. Abbiam veduto che tutte le altre 
passioni non sono nè originarie, nè universali, nè co¬ 
stanti , perchè, se sono conosciute dall’uomo in uno 
stato, gli sono ignote in un altro; se dominano alcu¬ 
ni uomini, alcuni popoli, in alcuni tempi, sono sen¬ 

za alcun vigore presso altri uomini, altri popoli ed 

in altri tempi. Abbiam veduto che tutte queste altre 
passioni non possono dirsi naturali, se non in quanto 

si considerano cime modificazioni di quell’unica pas¬ 
sione originaria ; ma sono in tutto il. resto fattizie; per¬ 

chè queste modificazioni sono da esterne cause prodot¬ 
te, Abbiam Veduto che queste esterne cause che noi 

abbiam chiamate materiali di queste fattizie passioni, 
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si moltipllcano a misura elicgli uomini si allontanane 

dallo stato selvaggio, e si avvicinano alio stalo civile. 
Giunti in questo stalo dicemmo, die le diverse cir¬ 

costanze fisiche , morali e politiche de’diversì popoli, 

indebolendo o proscrivendo, i materiali d’alcune pas¬ 

sioni, ed invigorendo e moltiplicando quelli di alcu¬ 
ne altre, indeboliscono, restringono, o proscrivono con 
questo mezzo alcune passioni, e ne introducono, sta¬ 
biliscono, estendono, invigoriscono delle altre, e da 

questa operazione, dicemmo, più che da ogni altra, 

procede il desLino de’ popoli e lo stalo de’ loro cost umi. 
Dicemmo che prospera il popolo, fioriscono i costumi, 

quando le passioni introdotte, stabilite, estese, invi¬ 
gorii e , sono atte a produrre la combinazione della vo¬ 
lontà col dovere; languisce il popolo, si corrompono 
i costumi,quando le passioni introdotte, stabilite, este¬ 

se , invigorite non sono atte a combinare la volontà col 

dovere. 
Abbiamo esaminata la prima di queste proposizio¬ 

ni , ed abbimi veduto cerne dal concorso delle fisiche, 
delle morali e delle politiche circostanze d’un popo¬ 
lo elTetttvamente.procèda la formazione delie sue do¬ 
minanti passioni. Abbiam veduto che la legislazione 
inerita tra queste il primo, luogo, come quella clic, ol¬ 
tre la parte diretta che ha nel concorso, dell’azione , 
ha anche quella che dipende dalPinflqensa che può 
avere sulle altre circostanze per combinarle, compor¬ 

le, dirigerle , modificarle. Abbiam veduto , come essa 
può accrescer la forza delle favorevoli, ed indebolire 

o distruggere Popposizione delle contrarie, e render 
le une atte a produrre, e le altre a non impedire il 

desiderato effetto. 
Illustrata questa prima proposizione, conviene ora 

esaminar la seconda; convien vedete, come dalia ior- 
niazione delle passioni dominanti de’popoli dipènda 
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- conseguimento, o lo smarrimento del propo¬ 

si fine ; come queste uniscano, o separino la volontà 
eLl il dovere, e come da questa unione, o da questa se¬ 
paratone proceda iì destino de’popoli , e lo staLo de7 

loro costumi* 
Ecco ciò che si dee da noi osservare, se vogliamo 

procedere con quell’ordine che fa discoprire ed.illu¬ 

strare nel tempo istesso le grandi verità, e rassicura 
1 autore e chi legge nelle difficili e complicate ricerche. 

CAPO XL. 

Come dalle passioni dominanti de' popoli proceda il 
conseguimento , o lo smarrimento del pioposto 

scopo• 

Noi, abusiamo del nome di passione. Non adopria- 

mo questo vocàbolo per indicare i deboli ed effimeri de¬ 
sideri ohe vengono e partono da noi senza neppur la¬ 
sciar le tracce del loro rapido e quasi impercetubil 
nassaério. L’uomo che non viene agitalo che da que- 
itr deboli, varie e molteplici forze, non giugnera mai 

a senLìre il vigor delle passioni, non ne proverà, e non 

no manifesterà mai gli effetti. Le sue azioni si nsen- 
tiranno delia debolezza e dell’incostanza delle cause 

,-lie le producono, e Vamór proprio dissipato, diviso, 

distrali# in lui in tante direzioni diverse , seguendo la 
]ecrgre universale di qualunque forza > perderà quell e - 

ficacia che si diminuisce, a misura che più sì allonta¬ 
na dall’unità nelle sue tendenze. Non vi e che 1 uni¬ 
tà o al meno la preeminenza à' un desiderio sopra' tut¬ 

ti odi altri, che può costituire la passione. Chiunque 
ru°sei diceva Omar, che, amante della libertà, vuoi 
esser ricco senza beni, potente senza sudditi, suddt- 



t0 scnza padrone, sappi disprezzar la morte. Ire tre- 
meranno innanzi a te : tu solo non temerai alcuno. 

kcw la natura ed il carattere della passione. Es- 
Sa distrugge le divergenze de\V amor proprio : essalo 
concentra nel SL,o unico oggetto. Essa esclude la varie- 
.a te desiderj j o esclude almeno la loro uguaglianza. 
, a h proscrive, o li domina. Essa suppone i’uni- 

'a, 0 la preminenza d’un solo desiderio sopra tutti 
gii altri, m maniera che, quando Lutti venissero a col- 
ut ersi con esso, tutti dovrebbero cedere alla sua for¬ 
za, e ad esso solo si apparterrebbe ]{ trionfo. 

. j0nsiderate da questo aspetto le passioni, noi pos- 
siamo senza alcuna esitazione dire che, ancorché tut¬ 
ta gii uomini fossero ugualmente susceltibili di passio¬ 
ni, non tutti gli uomini le sentono; che una gran parie 

1 “Ultaató nella varietà de’desidecj, non sa¬ 
prebbero essi medesimi discernere quale è quello che 

1 emina, o, se ve ne è uno, che con maggior fre¬ 
quenza g ì agita , questo non è bastantemente forte per 
superare nella collisione l’opposizione di tutti gli al- 
V'b , a .l0ry v{donta , debole ed incostante come i loro 
* estc erj, cambia di continuo di direzione, come cam¬ 
biano le cause che la determinano. 

. L>P°st0 eviene nell’uomo agitato da una forte, 
cioè da una vera passione. La sua volontà , dominata 

a <lnes_t® passione, sarà, come quella , vigorosa e co- 
s ante. L unità, oìa preeminenza del desiderio, la ren¬ 
derà attiva ed uniforme, come la forza che la determi¬ 
na ; e, se questa passione sì combina col dovere, se que- 
f a passione e al grande oggetto conducente, costui so- 

o voi ra vigorosamente, costui solo vorrà coslanLemen- 

derì° n ’e ,< eV-e’ S,enza altri cìe'iderÌ » 0 con altri desi- 
minanti»1 ^ ln er,0M a clueII° che forma la sua do- 
dovere J^!£1011e ’e che combina la sua volontà col suo 

’ eSl! » 0 no» troverà alcun ostacolo da supera- 
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re , o, se ne troverà . questi saranno troppo deboli per 
far traviare la sua volontà dàlia direzione, versola qua¬ 
le la dominante passione in spinge e determina. 

Per non impedire la1 combinazione della volontà col 
dovere vi è dunque bisogno delle passioni, e per otte¬ 
nerla vi è dunque bisogno delle passioni conducenti. 
Ma quali sono queste passioni conducenti ? 

CAPO XLI. 

.? HO SEGUIMENTO BELL* ISTESSO SOGGETTO. 

Delle passioni conducenti. 

c 
Oe P avarizia che condusse i seguaci di Cortes nel 

nuovo mondo , li fé’trionfare de’combinati ostacoli 
del clima, del bisogno, del numero e del valore, con 
un coraggio così impetuoso, conte costante > se Pistes¬ 
sa passione fece de’ Filibustieri un popolo più meravi¬ 
glioso forse nelle armi di quanti mai ne abbia a nostra 
memoria tramandati la vecchia istoria ; se la speranza 
immaginaria delle materiali delizie (P una vita futura 
fece d’imo Scila fuggitivo ( i ) il conquistato re del Set¬ 
tentrione, e de’suoi discepoli tanti guerrieri fanatici, 
che, per servirmi delPespressione di un loro poeta, 
afidi della motte, la cercavano con furore nel cam¬ 

po, e, feriti dal colpo fortunato, si vedevano cadere, 
ridere e morire ,* secoli’ istesso mezzo, coli’istessa spe- 

(i) Sigge figlio ài Triduifo principe scita , die si crede fuggi¬ 
to dalla sua patria, allorché Pompeo, avendo vinto Mitridate, 
mise in grande spavento tutti gli alleati del re del Pomo. Egli si 
diresse verso il settentrione dell’Europa , e, fatta la conquista 
di alcuni popoli Celti , prese il nome di Odin , forse perché <.fin 
questo nome si chiamava il dio supremo di questi popoli, de1 
quali egli si fece forse il sacerdote ed il pontefice. Vengasi l' < 
traduzione a il’ istoria di Danimarca di tnons. Malici. 
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ranza', poi]a passione istessa si videro gl* islessi prodì¬ 
gi nbl mezzogiorno; se gli Arabi sotto gli stendardi 
di Maometto soggiogarono più popoli in meno di un 
secolo j che non ne avevano conquistati i Romani in sei¬ 
cento anni di guerre e dì trionfi; se il mistico ponte 
che offriva al coraggioso ed all1 intrepido il passaggio 
nel cielo, e faceva precipitare il timido ed 11 vile nel- 
la gola orribile del serpente che abita la caverna 
oscura della casa del fumo (i);se le belle huri che 
aspettavano li guerriero intrepido dopo ia sua morte 
nella reggia dei piacere; se queste e le altre delizie 
dì una vita futura , dipinte dall’immaginazione fervi¬ 
da e ferace del voluttuoso Profeta, inspirarono maggior 
coraggio a’baraceni, che non ne inspirarono forse al 
Greco ed al Romano il combinato amore delta gloria, 
della patria e della libertà; non per questo Io Spaglino¬ 
lo ed il Filibustiere, il Cella ed il Saraceno trovava 
nella passione che lo rendeva così terribile nel cam¬ 
po , quella che poteva renderlo ugualmente virtuoso 
nella citta. Fuori delle schiere l'eroe spariva , e la cit¬ 
ta non vedeva che gli effetti perniciosi o dell’avidità 
negli uni, o di una voluttuosa ed insana superstizione 
negli altri, L’istoria di questi popoli ,Ja sorte che eb- 
hero, lo stato de loro costumi, sono le pruoveindubi¬ 
tabili di questa verità. 

Non può dirsi F istesso del Greco e del Romano. La 
passione che lo rendeva eroe nel campo, Io rendeva 
ugualmente virtuoso nella città. Egli era ristesso al- 
1 aspetto dell’ estero inimico, e dell’ ambizioso interno. 
Egli mostrava l‘|stessa disposizione allorché si tratta- 

(0 L* Eterno, diceva il profeta , ha gettato im ponte siili3 ahi:,- 
so degl5 inferni. Questo pome h più stretto elei taglio diurni sci¬ 
mitarra, Uopo la risurrezione j il Bravo colla leggerezza de1 sn o 

k> passerà per elevarsi sulle volte celesti , ed il vile, preci- 
pii amo (|a Questo ponte} cadrà nella gola dello spaventevole set' 
[Mite die abitai1 imiima cavèrna. 

I | 
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7?. d’ubbidire sì console nella guerra , ed al magistra- 
lo nella pace. L* istesso jbrtccio che combatteva l'ini¬ 
mico nella legione, salvava la vita de! cittadino nella 
città. Nel senato, nella conclone, nel foro e nel cam¬ 
po l’istessa t'orza lo spingeva verso la direzione medesi¬ 
ma ; e 1' -istessa causa che rendè Camillo il terrore degli 
limici, de’Falisci, de’ Vei, de’Volsci, degl inìqui e 
de’Toscani, lo le’^splenderenella censura ; gii fe* me¬ 
ritare nel senato II nome di secondo fondatore di Be¬ 
rna (j) ; gli le’ rendere nell’assedio di I1'al e ria gh ostag¬ 
gi insieme' col traditore che glieli aveva condotti ; I in 
dusse ad esiliarsi da sè medesimo , e lo le’ ritornar nel¬ 
la patria per liberarla due volte da’Galli. 

Se tutte le forti, cioè le vere passioni, sono dunque 
conducenti a’grandi ellelli, non tutte son conducenti 
al grand’effetto che noi ci proponiamo, e che propor 
si dovrebbe il saggio legislatore. Alcune renderanno 
un popolo formidabile nel campo, ma non lo renderan¬ 
no virtuoso nella città; gii daranno una prosperità ap¬ 
parente e rapida, ma non reale e durevole; gii pre¬ 
pareranno un letargo eterno con pochi istanti di un al- 
tiva ed impavida ebrietà. Tali sono quelle che son 
fondate su’prestig) e l’errore; tali sono quelle che 
suppongono la cecità dell’animo e non la sua elevazio¬ 
ne-, lab sono quelle che animavano i seguaci pii Odia 
e di Maometto. A le un e lo condurranno alle ricchezze, 
; il 1 e e 0 n qu » s te , alle più ardite i n t r a p rese, in a non a 
.media virtù civile, che combina la volontà col dove¬ 
re, e che può sola costituire V umana felicità. Tale è 
la 'passione che animava i conquistatori del nuovo, 
mondo ; tale è quella che rendeva indomabili i Filibu¬ 
stieri; tale è l’avarizia. Alcune potranno armare un 

(r) Per aver con tanta fermezza impeditaPemigrazione de’Ro¬ 
mani nel paese da’Wi. Vedi Plutarco nella vita di Camillo, e An- 

rdio Vittore ètegli Vomiiili illustri §. xsi j i. 



1 7 3 I- a SCIÈNZA 

popoio contro un olf.ro popolo, pol-éan produrre le’ 
prodigj di valore e d’intrepidezza , poiraa dare guer¬ 
rieri e .martiri, ma non cittadini. Tale è lo spirito 
di rivalità tra le nazioni e tra 1 popoli; tale è il fa¬ 
milismo religioso, e la furibonda intolleranza. Alcu¬ 
ne potranno agire m un governo, ma non potranno 
aver luogo m un altro: tale è 1’amore delia libertà 
nenie i epubbliche. Alcune potranno agire in un tempo, 
m una circostanza , ma non in tulf i tempi ed in tu' 
te le circostanze. Tale è la vendetta inspirata dal tor¬ 
to o dall insulto clic Un popolo ba ricevuto da un ol¬ 
ii 0 popolo , tale e la speranza di difendersi da un ini¬ 
mico spaventevole; tale è quella di detronizzare il ti¬ 
rati no, o di espellere 1 ’ usurpatore. Vienne potranno 
produrre i più grandi eletti in un individuo, ma non 
potranno agire su d’era popolo: talee P amicizia e l’a¬ 
more. Alcune conducono al delitto o al vizio, nimin¬ 
sto che alla virtù : tale è l’odio e l’invidia; tale b h 
pici: io la ed insana vanità. Alcune potranno indurre il 
cittadino a far ciò che dee, ma non già a volerlo; no- 
iraiino t.ritoglierlo dal delitto, ma non condurlo alla 
virtù: tale e il timore. In poche parole,se nroìonda- 
menLe si esaminano tutte le passioni delle quali è -u- 
scettirme il cuor dell’uomo, non se ne troveranno che 

, 1e,,[e fIna^’ cosi «olla guerra come nella pace, co 
si nella repubblica come nel regno,cosi nell’individuo 
come nel popolo, abbiano in ogni tempo, stabilmente, 
ecl m Ultle te circostanze quésta sublime qualità, e 

SOn° 1>aT!10r patria e della gloria, alter 
C !C sono dal legislatore saggiamente introdotte, coir- 
bimue, diffuse e invigorite. La prima, madre di tutte 
le virtù sociali, rende la seconda sorgente fécondissi- 
mi (. t^prodigi di queste istesse virtù. Xd una presta 
soccorso all altra , ed a vicènda si fortificano e si fe¬ 
condano. Oliando h Pession della patria domina „èl- 

MB 
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la maggior parte de’cuori, dì che può occuparsi colui 
*,he vieti dominato dalla gloria? Il pubblico bene, mi¬ 
sura della pubblica stima, sarà lo scopo de1 suoi glo¬ 
riosi disegni. L’anima penetrata da questa sublime 
passione, persuasa di non poterla soddisfare che coi 
meriti verso la patria acquistati, non la cercherà che 
in que’ detti, in que’ fatti, in quelle azioni che al gran 
fine corrispondono, e,simile a quegli astri benefici che 
spargono il lume e la vita nella sfera della loro attivi¬ 
tà, dalla quale a vicenda traggono il loro alimento, il 
suo esempio, ì suoi sacrifici , i suoi allori, i suoi trionfi 
renderanno dal canto suo più energica e più attiva ne¬ 
gli altri la passione della patria collo spettacolo gran¬ 
dioso, che loro olire delle sue virtù, e colla parte che 
loro somministra della sua gloria. 

L’egizia, la persiana, la greca e la romana isto¬ 
ria; l’istoria dì [itili i popoli che si son distinti per 
la virtù e per la vera e solida prosperità che questa 
ha loro procuralo, non è che una pruova continua di 
quesLa verità. Lasciamone dubitar coloro che sono o 
troppo vili, o troppo ignoranti, o troppo corrotti per 
poterla conoscere, e noi, meno inutili di essi nel mon¬ 
do morale, invece di perdere il nostro tempo a per¬ 
suaderli , impieghiamolo con maggior profitto nell1 in¬ 
dicar le st rade , per le quali queste due passioni posso¬ 
no esser condotte in un popolo, ed i mezzi che il le¬ 
gislatore deve impiegare per istabilirle, combinarle, 
espanderle, invigorirle. 

CAPO XLIL 

Dell'amor della pairia, e della sua necessaria dipen¬ 
denza dalla sapienza delle leggi e del governo. 

iSI on confondiamo le idee le più distinte tra loro. 
Nen abusiamo dei sacro nome di amor della patria. 

m — 
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jHM' indicare quel 1 ’a Ifez ione pel patrio suolo, eh’è un’np.' 
pendice de’ mali ì s tes si delle ci vi 1 i unioni, e che si priò 
ritrovare così nella più corrotta, come nella più per¬ 
ita società. Nell’ima e nell’altra Tuomo civile non 
gode, per così dire, de’benefioj della natura che nel¬ 
la sua infanzia. A misura che le sue forze ed il suo spi¬ 
rito sì sviluppano, egli perde di veduta il presente, 
per occuparsi dell’avvenire. L’età de’piaceri, il tem¬ 
po sacro che la natura ha destinato al godimento, si 
passa nelle speculazioni e sovente nelle amarezze. Agi¬ 
tato da timori e da speranze, dominato da passioni o 
virtuose, o vili, il cuore si rifiuta cièche desideraci 
rimprovera ciò che si ha permesso., e viene ugualmen¬ 
te tormentato dall’uso e dalia privazione de’beni eh’ ec¬ 
citano i suoi appetiti. Correndo rii con!inuo presso 
un immaginaria felicità che ha sempre smarrita, l’uo- 
ino ritorna sospirando su’suoi primi anni, che un im¬ 
menso numero dì oggetti sempre nuovi manteneva in 
un sentimento continuo di unno sita, e J rcqitontc di go¬ 
dimento, La rimembranza di cpiesli innocenti piaceri 
occupa sovente gl intervalli delle sue penose cure, e, 
abbellendo l immagine della sua culla, lo conserva, 
o lo riconduce nella sua patria. 

Loco la vera e la comune causa di queir affezione 
pei patrio suolo, che si ritrova così nelle più corrot¬ 

te, come nelle più per Lite società , ma eh' è ben di¬ 
versa da queir<m>W dalla patria , del quale noi dob¬ 
biamo qui parlare. 

Questa passione è, come tutte le altre, una modi¬ 
ficazione dell’amore di noi medesimi; questa passione 

come tutte le altre , fattizia : essa può esser domi¬ 
nante ®d ignota; essa può esser senza alcun vigore in 
un popolo , e può esser onnipotente in un altro. La sa¬ 
pienza delle leggi e del governo la introducono, la sta- 

1 ,ùCono> * spandono, rinvigoriscono; i visj del- 

mm ■ 
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}’uno e delle altre la indeboliscono, 1’escludono, la 
proscrivono* 

Per convincercene, supponiamo un popolo istituito 
a seconda del sistema legislativo che forma l’oggetto 
di quest-opera. Supponiamo che la parte politica ed 
economica delle leggi abbia diffuse le proprietà e mol¬ 
tiplicato il numero de’ possidenti ; abbia distrutte e 
prevenute le cause che producono l’eccesso dell’opu¬ 
lenza da una parte, e l’eccesso delia miseria dall’al¬ 
tra; abbia facilitati i matrimoni col facilitare i mez¬ 
zi della sussistenza ; abbia diminuito e reso quasi nul¬ 
lo il numero di coloro che non han patria ; perchè non 
hanno, nè fondo, nè famiglia ; supponiamo che, abo- 
lendo una truppa mercenaria che impoverisce e spa¬ 
venta il popolo, vi abbia sostituita una truppa civile 
che rassicura il cittadino e la pàtria, che garantisce 
l’uso dell’autorità e non l’abuso , e che rende nel tem¬ 
po islesso più forte lo stato e meno arbitrario il go¬ 
verno, più vigorose le leggi e meno diffidente il popo¬ 
lo, più libero il cittadino e meno odiosa la dipenden¬ 
za; supponiamo che questa parte della legislazione, 
dissipando gli ostacoli diesi opponevano al progresso 
dell’agricoltura, delle arti e del commercio, abbia fa¬ 
vorito il ben essere del popolo e la pubblica prosperi¬ 
tà ; che, correggendo il sistema de’dazj, abbia impedi¬ 
te le vessazioni, le frodi, le ingiustizie, le miserie, Je 
guerre, le violenze e gli od j reciprochi tra chi coman¬ 
da e ehi obbedisce, tra coloro che governano e coloro 
che son governati,e tutti gli altri mali che nello sta¬ 
to presente delle cose producono; supponiamo final¬ 
mente che, promovendo la ripartizione e la diffusione 
delle ricchezze , abbia promossa quella della felicità. 
Supponiamo che queste leggi che provveggono alla 
conservazione del popolo, sieno state seguite da quel¬ 
le che provveggono alla tranquillità dì esso; suppo- 
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nianìo che una saggia legislazione criminale abbia 
mudata la libertà civile dei popolo su i due cardini 
te' a ^'onquillità pubblica, che sono la massima sicit- 
i ezza dell innocente, ed il maggiore spavento de’rei; 
supponiamo che la correzione della criminal procedei- 
ra 5 >'ipartizione delle giudiziarie funzioni, la sop- 
pt efesio ne di quella gerarchia barbara die cagiona l’op¬ 
pressione^ 1 avvilimento e l’ingiustizia in una parte 
c.ella nazione., e l’indipendenza nell’altrala perfe¬ 
zione del codice penale abbiano già prodotto questo sa¬ 
lutare eli etto. Supponiamo che un piano di educazio¬ 
ne pubblica simile a quello ebe si è da noi proposto, 
sia stato adottato; che tult’i figli della patria fossero 
un dalla loco infanzia educati dalla madre comune, 
| ie la loro educazione diretta dal magistrato e dalla 
Jegge, avesse già distrutti e prevenuti gli errori, di¬ 
minuita 1 ignoranza, preparata la rettificazione del- 

, opinion pubblica , moltiplicati e fortificati i vincoli 
uflbi civile unione, approssimate le varie condizioni, 
p prevenuti una gran parte de’tristi effetti della loro 
InevitabiIpiisuguaglianza ; che elevando gli animi del- 
le vlaSfei infime, e prevenendo la vanità e l’orgoglio 
delle classi superiori, avesse rese le uno e le altre al¬ 
fe a sentire l’impero delle sue passioni che si voglio¬ 
no introdurre, stabilire, espandere ed invigorire. Sup¬ 
poniamo che l’esempio, le istruzioni,! discorsi del 
magistrato, e gli altri mezzi diretti ed indiretti daì- 

1 prescritti e da noi indicati, avessero a questo 
gran fine corrisposto. Supponiamo che quell’ altra 
parto della legislazione che si propone l’espansione 
de lumi e della pubblica istruzione, secondando ciò 
che si è dalla pubblica educazione preparato, avesse 
jCfeO ii popolo bastantemente illuminato per conoscer 
r *“a * elic ita, e per valutare il vantaggio in osti ma bi- 

C <■ appartenere ad una patria, di dipendere da un 

m 
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governo, e d’ esser regolalo da leggi che da tutte le 
parli la delta felicità gii procurano e somministrano. 
Supponiamo chi le leggi che riguardano la religio¬ 
ne , nel tempo istesso che proteggessero questa^ forza 
divina , che può produrre tanti beni nella società, cor¬ 
retto avessero l’abuso che se n’è fatto, e che ha pro¬ 
dotti tanti mali; che, disi ruggendo la differenza. as¬ 
surda tra ed’interessi e le massime del sacerdozio e 
dell’impero , dirigessero all’ istesso scopo i sermoni 
del pontefice e gli ordini del magistrato, i doveri del 
credente e quelli del cittadino ; supponiamo die il re¬ 
cinto del tempio, innalzato dentro le mura della cit¬ 
tà , indicasse al sacerdozio i princìpi che da questa po¬ 
sizione dipendono; che in poche parole, l’altare, il 
tempio, la reggia ed il foro fossero ugualmente im¬ 
piegali ad inspirare le islesse virtù a cittadini, 1 istes¬ 
so muore per la patria ed il rispetto medesimo per le 
sue le°’0’i. Supponiamo che quell’altra parte dei la le¬ 
gislazione , che ha per oggetto le proprietà e gli acqui¬ 
sii, sostituendo la chiarezza , l’utttformUà e la preci¬ 
sione all'incertezza, alla confusione, all immensità 
de! numero , ed alle contraddizioni delle leggi che og- 
o 'i compongono questa parte del dritto , sostituita aves¬ 
sero la sicurezza ,la concordia e la pace, all incertez¬ 
za a’rischi, agli od} ed a’litigi che oggi atterrisco¬ 
no’, desolano e dividono i cittadini. Supponiamo che 
] . j’ejro-ì che riguardano la patria potestà ed il buon 
ordine delle famiglie , avessero portato nelle mura do¬ 
mestiche quell’ ordine eh e tanto più necessario alla 
nostra felicità , quanto più da vicino e più di continuo 
ci riguarda. Supponiamo che la sapienza delle leggi, 
combinata colla forma del governo, regolato avesse in 
modo la ripartizione del potere e l’emanazione del¬ 
l'autorità, che ni un individuo dello stato fosse, per la 
natura della sua condizione, escluso dalla possibilità d\ 
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parteciparvi ; suppóniamo che le generali regole da 
noi stabilite sul rapporto tra le leggi ecl il principio 
che anima tutt’i governi, fossero state seguite, e che 
co mezzi in quelle indicati, e che nello sviluppo del 
nostro legislativo sistema sono stati e saranno costan¬ 
temente adoprati, ottenuto si fosse, che V amor del 
potere, questo principio di azione inseparabile dal¬ 
l’uomo civile, perchè procede dalla perdita dell’in¬ 
dipendenza e dal desiderio di riacquistarla, venisse co¬ 
si ben combinato coll’ amor della patria , che dovesse 
a questo servire, che dovesse quésto invigorire, chs 
dovesse questo espandere e conservare (i). Supponia¬ 
mo finalménte che la sapiènza del governo, secondan¬ 
do quella delle leggi, ne conservasse religiosamente 
il vigore , ne secon(lasse costantemente lo spìrito, pre¬ 
venisse la differenza perniciosa! tra la legislazione e 
T amministrazione, e facesse questa a quella servire. 
Ciò supposto, chi non vede, che in questa ipotesi che 

(i) Se rni si domandasse. perchè non avete latto deli’amor del- 
la patria ? pimtosto clic <]*IT arnor tìel potere> il principio di at- 

tività di uni’ i governi ? lo risponderei ciò che già indicai su <i.le¬ 
sto proposito nel r, libro, che l’arnor del potere esiste nella so¬ 
cietà , e quello della patria vi si deve introdurrei che il legisla¬ 
tore non dee far altro che adoprare Patnor del potere ; ina che 
l’amor della patria dev* esser prima destato, e poi ad.-prato ; che 
1 amor della patria non esiste nella società corrotta, ma 1’ amor 
del potere vi esistei clic l’amor della patria non è (teseparabiìe 
dalla società , ina l’ainor del potere è inseparabile j die il legis¬ 
latore dee servirsi di quél principio ch'è universale ed insepara- 
biie, per introdurre e conservare quella forza che non è né uni¬ 
versale, né inseparabile, e chenon altrimenti che in fisica una for- 
£a derivata dall’unione di molte forze cospiranti, è superiore a 
quella di ciascheduna delle sue cause, così nel caso nostro Iapas- 
sion della patria derivata dal concorso ili tante forze diverrebbe 
superiore a quella del potere che concorre a formarla. Quella 
avrebbe tutte le proprietà delia passione, ed a questa non rìmar- 
r, ' ,ero cJie quelle di un desiderio incapace di resisterle, allor- 
eh' verrebbe in collisione. 



della legislazione* 

noi abbiamo il dritto di considerare come un dato con¬ 
ceduto da chi legge, perchè non suppone altro che 
l’esecuzione del sistema legislativo istesso che si è da 
noi immaginato ; chi non vede, io dico, che V amor 
della patria^ verrebbe da tutte le parti introdotto, so¬ 
stenuto, diffuso, invigorito presso questo popolo /chi 
non vede, ohe i varj desideri, j Varj interessi, le spe¬ 
ranze diverse dei cittadino si verrebbero tutte a com¬ 
binare con questa passione, e come ne’pochi casi di 
collisione ceder dovrebbero alla sua forza da tante par¬ 
ti sostenuta ed invigorita' ; chi non vede che la volontà 
sarebbe ammirabilmente combinata coi dovere in que¬ 
sta fortunata società; e che, per condor quest’amo)' 
della patria a quell’entusiasmo eh’è l’ultimo grado 
della passione, altro non si richiederebbe che sommi¬ 
nistrare al popolo gli esempj luminosi di quelle straor¬ 
dinarie virtù che il legislatore dee.cercare nella se¬ 
conda delle due passioni che noi abbiamo scelte come 
conducenti, la quale, come si è detto (0 , allorché do¬ 
mina in una porzione degl’individui di quell’istesso 
pòpolo, ove regna l’amor della patria, riceve da que¬ 
sto la direzione, serve a questo di sprone, conduce co¬ 
loro eh’essa domina all’istesso fine, comunica agli al¬ 
tri co’suoi effetti la sua energia, e produce nell’ute¬ 
ro popolo qu e’ prodigi che noi con sorpresa leggiamo 
nelle istorie di alcuni popoli, e che sono e saranno sem¬ 
pre considerati come favolosi, o come inconseguibiìi 
da coloro che osservano gli effetti senza esaminar le 
cause, e che troppo alieni dalle gran passioni, igno¬ 
rano fin dove possa giugnere negli uomini il fanati¬ 
smo istesso della virtù. Il seguente capo renderà più 
luminosa questa importante verità. 

i.O Vedi il fine del precedatene capo. 
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CAPO XLIII. 

APPENDICE all’antecedente capo. 

Sa gli effetti della passion della gloria m un popolo, 
ove regna quella della patria* 

o . Quando con imponente e terribil cerimonia il P°' 
^ inano si consecrava alla salute della patria , ijuant o 

ielle pubbliche calamità , o «gli orrori di una san- 
niinoleiita sconfitta, i creduli figli di Qmnno, aUer- 
liti dagl’ india) dello sdegno degli dei e della coryu- 
• :i delle infernali divinità, trovavano nel volontarie 
: orificio' di un solo 1’ unico rifugio della loro salve - 
Ea. .mando il cittadino illustre, il guerriero o d con- 
volo, assistito dal pontefice , con religioso e solenne 
to (0 richiamata sopra «Use tutta ! esecrazione nSl 
rVi e terminala la cerimonia, eseguiva la terribile 
v.romnsai quando Curzio si giltò nella voragine (ft), 
1. ire Decj si precipitarono tra le «Inerte mumc.ie 
(5) ; era forse V amar della gloria, piuttosto che r|M' 

(0 Livio nel Uh. »..., w. ')■ fi £^,rÌ!S£ 

«II. s,tritoni». I«M*- 

*c le •s0,l,nn"-‘ H fonnoL in .pfesti casi doveva proferì 
cedi rapportar «(Mi la to'ino.-- dje sf riseate di tolta la 
r - wUm eh*; s. iscgravS j O<■ I 4*.,r., pa(er PQtnrine, Bel- 
yn-I.it e maestà latina; Jan*, ■ 1 ■ lj„rl,.s quorum est 

Iona , Lare* , divi A"-.'*» 'r/(/ ''fifone*, ,»,* pre&r , 
9 ’ j C0 Romano Quiriti um vini 

n*vor , wm«m ^ 
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Io della patria, la causa immediata di questi prodigi’, 
ma quesi'àstesso amor della gloria che in Francia in¬ 
dusse Eicbelieu a mandare nell’isiesso giorno un’ol- 
jVrlVa Cornelio per indurlo a cedergli il CMre.duri 
ordine a’suoi confessori di pubblicare, ch’egli noli 
aveva mai mortalmente peccato, per aver la gloria di 
risplendere ugualmente nella reggia, nel concistoro, 
sul teatro esttU’ara (i) ; quest’islesso amor della gloria, 
io dico, non produceva in Roma che le azioni neces¬ 
sarie , o’uLili alla salute della repubblica, perchè non 
ri erano se non queste che in un popolo, ove regmiva 
! 'amor della patria , richiamar potessero la pubblica 
stima e f universale applauso. 

Ecco ii primo effetto d eli Vi m or della gloria m un 
popolo, ove regna quello della pati la- Da questo pi i- 

mo effetto ne dipende un altro. 
La moltitudine, sebbpe animata presso questo po¬ 

polo da una forte passione, quale è quella della patria,- 
ha nu dadi meno bisogno dì alcune scosse, di alcuni 
esempj atti a comunicarle quella straordinaria energia, 
che in alcuni,casi è assolutamente necessaria alla salu¬ 
te della repubblica, e che può solo liberarla ne’gra¬ 
vi risein e negli straordinar) accidenti. Allorché , pelò 
un effetto del regnante avior della pati ia e deìln glo^ 
ria non può produrre che i prodigi di patriottica vir¬ 
tù, queste scosse, questi esempi sono ordinariamente 
soni ministrali da coloro che la più forte di tutte le pas¬ 
sioni, cioè quella della gloria, agita e torme nta. Se e'- 

emione de! primo Decio nella guerra contro i. Latini > e lil>. 
’a/j. 9> dovi- parla della consecramcne del secondo Decio nella 
«iierra de1 Galli e de’ Sanniti. Cicerone attribuisce J? istessa glo¬ 
ria al console Decio figlio dei secondo Decio rche comandava Tar¬ 
mata di Roma contro Pirro nella battaglia d’ Ascoli. 

(3) Vedi Dnmanier « Msmoiret ptwr servir à l* histoire de la 
Ho!lande» articolo» Grada*. È cosa strana in vero, ii vedere 

un Cardinal di ftichetiéu ambire la caBonizzasionc. 

■ 



IR l 

Vola, Curzio, Atti-lìgi, i tre Decj, avidi della gloria 

la cercano \W tormenti, e nella morte per la pubblica 
Salute, fi popolo non vede la causa, ma osservagli# 

ietti. La virtù sola apparisce, la passione si nasconde. 
L entusiasmo dell’individuo si -comunica alla molti¬ 

tudine ; 1 energia d una passione si comunica all* al- 
tra ; il popolo corre ove l’eroe lo chiama ; e ciò che l'a¬ 
mo) della gloria ha prodotto in un solo , quello della 
pai) io. Io produce quindi nella moltitudine, che non 
a\ eva Insogno u altro che d’ una scossa , d’un esempio, 

pei conoscere fin dove può e dee giugnere la virtù. Le 

p: nove die di questa verità ci somministra Pistoria, 
sono presso che infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarco ec. ne è un ar¬ 

gomento. :■ refluiamone per conoscere i vantaggiosi ef- 
h'Mt della passione della gloria in un popolo, ove re¬ 

gna quella della patria / profittiamone per conoscere 

a Rtr^cd maria energia, efie questa da quella riceve} 

profit tiamone soprattutto per mostrare al legislatore 
1 importanza d’introdurre, stabilire, espandere, in¬ 
vigorire questa regina di tutte le passioni, il sublime, 
ed alla più gran parte degli uomini ignoto, amor del¬ 
la gioita, i mezzi che la legislazione deve impiegarvi, 
1 ormeranno il soggetto dei seguente capo. 

C A P O XLIV. 

De mezzi che la legislazione deve impiegare, per in¬ 
trodurre , stabilire, espandere, invigorire la pas- 
$ion della glori®* 

Si 'iccome tutte le parti d’ una saggia legislazione 

Si P'estano a vicenda un reciproco soccorso;’ siccome 
j0’ !Ì^ quale 1 una più da vicino , o più direttamen- 
-lu c, viene dalle altre o indirettamente, o più da 
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lontano preparato e disposto ; siccome ciaschedun ef¬ 

fetto è sempre in essa il risultato del concorso di mol¬ 

te cause, la più immediata delle quali non fa che da¬ 

re l’ultima spinta; così coloro che quest’arte arcana 
ignorano o non comprendono, limitando i loro sguar¬ 

di soltanto all’ ultima, alla più immediata , ed alla più 
apparente causa , sono sorpresi nel vedere la piceiolez- 

za del mezzo e la grandezza dell’effetto, e trovano il 
prodigioso o V inconscguibile in quello che non è che 
regolare o necessario. Efesi oppongono l’idea di pro¬ 
digioso al fatto, e quella d'inconseguibile a ciò ellis¬ 
si chiamano sogni platonici, vane ed oleose speculazio¬ 

ni della povera ed insana filosofìa. Ecco ciò che produs¬ 
se in altri tempi un’ignoranza simile delle forze del¬ 
la natura e della loro rospi ronza. I nostri barbari pa¬ 

dri trovavano da per Lutto de’miracoli o de’maghi, e 
con uguale ingiustizia con ducevano alcuni uomini suì- 
l’aliare, ed altri alla berlina o al rogo (i). 

Nè gli uni, nè gli altri sarebbero urtati nell’istes¬ 
so errore, sarebbero stati sorpresi dall’istessa mera¬ 
viglia , avrebbero commessa V istessa ingiustizia, se co¬ 
nosciuto avessero che così i’ Autore delia natura, come 
il legislatore sapiente, tulio opera per concorso di cau¬ 
se e di forze; ohe quella eh’essi credono la causa as¬ 
soluta d’un effetto, non è che la più immediata e la 
più apparente, ma che è mollo lontana dall’ esser l’u- 
nica; che un immenso numero di altre cause concor¬ 
rono colla sua azione ; e che, nella maniera istessa che 
molte picciole forze unite compongono una gran for¬ 
za , così quei mezzo che isolato sarebbe troppo piccio¬ 
lo per produr quell1 effetto, diviene efficacissimo, ai- 

(t) Non vorrei che mi sì facesse (fili tin* iinpiuazrione > che sou 
sicuro di non meritare* lo soia ined lo J ontano dal parlare ui tU 
Usa5 i miracoli* Io non parlo che eli quelli che V ignoranza ha mv- 

maginati* 
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lorohe viene a tanti altri mezzi, a tante altre càuse, 

a tante altre forze combinato ed aggiunto. 

La natura produce i più grandi elìciti colle più pio¬ 

emie cause; ma in qual mudo? Distruggendo l’equili¬ 

brio. Una mezza dramma può far passare dalla quie¬ 
te al moto due masse di un peso immenso, quando Li 
quiete dipèndeva dall’equilibrio e la mezza dramma 

l’ha distrutto. Ma l’azione della mezza.dramma avreb¬ 
be essa prodotto quest’effetto , senza l’azione dell’in¬ 

tera massa, alia quale è staLn aggiunta? La sola azio¬ 

ne della mezza dramma apparisce alì’occhio volgare: 
quella della gravità dell’intera massa gli rimane oc¬ 
culta. Ecco la sorgente del meraviglioso, del prodigio¬ 

so, dell ingonseguibile, de’giudizi così frequenti tiri¬ 
la bocca dell'ignorante e dello stolto, e cosi rari in 
quella de) dotto e del saggio. 

Per prevenire simili opposizioni, ho creduto neces¬ 
saria questa premessa. I mezzi che io qui proporrò, per 
introdurre, stabilire, espandere, invigorire la pnssion 
del In gioì'in, non saranno altro che le cause le più im¬ 

mediate, le piu apparenti di questo desiderato effetto; 
ina esse suppongono il concorso di tante altre cause, 
di t a n le al tre lonze, di tanti altri mezzi che dall’in¬ 
tero sistema legislativo, che forma 1’oggetto' di que¬ 
st* opera, dipendono. Esse suppongono la distruzione 
di Utili que’mali, e Ja riforma di tutti quegli abusi 
che avviliscono , degradano, opprimono una parte del 
popolo, e rendono l’altra orgogliosa ed insolente; che 
cagionano o perpetuano l’eccesso della miseria da una 
parte , e l1 eccesso dell’opulenza dall’altra , che espon¬ 
gono la moltitudine alle oppressioni, ed inroraggisco- 
jio ì pochi alle violenze. Esse suppongono il consegui¬ 
mento di tutti que’beni, ed il vigore di tutte quelle 

leggi che, moltiplicando e facilitando i mezzi della sus¬ 
sistenza, rendono il cuoredi ciaschedun cittadino su* 
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rcetùbile di q u e’sen tini enti, che non possono penetrar¬ 
ci, quando quello della miseria ì! occupa e l’opprime 
interamente. Esse suppongono la forniazione ed il vi¬ 

gore di tutte quelle leggi che, uguagliando le forze in¬ 
dividue dì tuli’ i membri-delia società sotto la prote¬ 
zione della forza pubblica , se non distruggono la dis¬ 
uguaglianza delle condizioni, distruggono quella del¬ 

la fcivtt# libertà- Esse suppongono finalmente le tante 
disposizioni che nel nostro piano di pubblica educa¬ 
zione abbiam date, per togliere gli ostarci i, e per fa¬ 

vorire l’introduzione, cosi di questa ,come deli’altra 
conducente passione, della quale si è parlato. Tutte que¬ 
ste concause, e quelle che queste suppongono, debbo¬ 

no concorrere con quelle che io son qui per proporre s 

se si vuol conseguire il desiderato eli etto. 
Premessa questa protesta, vediamo ora quali sono 

questi mezzi che si debbono semplicemente conside¬ 
rare come le ultime, e le più immediate e dirette tra 
le tante cause che si richieggono, per introdurre, sta¬ 
bilire, espandere, invigorire Ja passim della gloria. 
Ninno sarà sorpreso, che io cominci da dove le mo¬ 
derne leggi si tacciono; da quel mezzo, del quale i mo¬ 
derni governi o non fanno uso, o abusano , dagli ono¬ 

ri, io dico, e da’prem/. _ 
X nost ri governi hanno smarrito il rapporto che pas¬ 

sa tra questo mezzo , ed il fine che noi ci proponi amo ; 
essi T hanno smarrito, e dovevano smarrirlo. Nell’as¬ 

senza di tutte quelle concanse, delle quali si è parla¬ 
to, che potevan mai da questa sola ottenere ? 0 dove¬ 
va» dunque abbandonare il mezzo, o dovevano desti¬ 

narlo ad un altro uso. Ecco ciò che si è fatto. Essi di¬ 
spensano onori, concedono prentj ; rna ne gli uni, nè 

eli altri hanno il minimo rapporto colla passione , al- 

fa quale noi vogliamo che servano. Essi ricorrono al 

danaro per premiare il merito, ed agli onori per de- 
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corar la nascita , le condizioni, Je cariche. Essi alimen¬ 

tano 1 avarizia e la vanità, sole passioni che infelice- 

niente regnano t ra noi, e possono regnare tra’vizj del¬ 
le nostre leggi e tra gli errori della moderna politica, 

-i'ia qual urlo somministrano essi alla pct ss io n della 
gloria ? 

bisogna dunque ricorrere all’antichità, per cono¬ 
scere il rap|torto che vi è tra questo mezzo ed il line, 
al quale noi i impieghiamo. Bisogna ricorrere alle isto¬ 

rie di que popoli, presso i quali hi pass ioti della glo¬ 
ria ha avuta la maggior lorza e l’estensione maggio¬ 

re, per vederne l’uso, per conoscerne l’efficacia , per 

determinarne le regole. Falcia de’Milziadi e degli Ari¬ 
stidi , patria de’ Camilli e de’I’abj, patrie delia gloria 
e della immortalità, voi sole bastate a quest’esame, 
a voi io mi rivolgo, la vostra istoria è quella che io 
chiamo in garante de’miei detti, le vostre leggi io con¬ 
sulto, per determinare le mie regole su quest’ogget¬ 
to così importante dello scienza legislativa. L’aolichi- 
ta mi offrirebbe molti altri popoli, presso i quali io 

potrei trovare gl’(stessi lumi, gl’i,stessi soccorsi ; ma 
m preterisco questi due, i costumi e le leggi de’qua¬ 
li più sì conoscono. 

Malgrado le tante cause che in .Atene ed in Roma 
concorrevano ad elevare gli animi, e ad inspirare l’a- 
mor della gloria, nulladimcno i legislatori dì queste 
due repubbliche riconobbero ugualmente l’importan¬ 
za degli onori e de’premj per sostenere, invigorire, 

diffondere questa sublime passione. Essi videro che, 
per rendere più vigoroso, più energico, più comune 
1 amor della gloria, bisognava render rap presentai i- 
va la gloria ; bisognava dar una veste materiale a que¬ 
sto esser morale) bisognava render sensibile ciò che 
non io e; bisognava dare alì’opinion pubblica de’se¬ 
gui che ne esprimessero i suffragj, che ne mamleslas- 
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sero il favorevoì giudizio, die ne indicassero i diver¬ 

si gradi dì pùrna e di applauso, che ne evitassero l’in- 
certezza o il dubbio, cosi nella persona di colui die 

ich 

1* aveva meritata . come di coloro che la formavano (i). 
Ecco la vera ed antica origine, il. vero ed antico uso 
degli onori e de’presi;. Essi erano i segni del pub¬ 
blico applauso; essi erano i trofei che annunciavano 
la conquista della pubblica stima; essi erano lo spet¬ 
tacolo, che la ragione cercava a’sensi, per agitare i 
cuori. Sotto rj11est’ aspetto furon o considera ti da’ sag- 
gi legislatori di questi pòpoli, e sotto quest’aspetto il 
rapporto tra il mezzo ed il /ine fu massimo, ed il mo¬ 
do, col quale Io adoprnrono, fu sapientissimo. 

Un breve esame dì questa parte delle loro leggi cì 
farà discovrire i luminosi principi che le diressero, e 
ci 1 ara per conseguenza trovare quelli che diriger do¬ 
vrebbero i legislatori pe’qunli io scrivo, se si vuol ten¬ 
dere coiristesso mezzo e colf isLesso uso all’ istesso fine. 

1. li danaro non fu mai il soggetto del premio nè 
in Atene, nè in Roma. Le men.se de’benemeriti nel 
Eritanco non formavano sicuramente un’eccezione dì 

z questa regola (a). Esse erano una distinzione onorevo¬ 
le e non un premio lucrativo. La frugalità che vi re¬ 
gnava (5), e l’importanza che davano a quest’onore 

(i> Un’antica légge attica parlando delle corone e della ra¬ 
gione per la ((cale si ndopravano, e1 indica espressamente cine¬ 

di a. A trincili-, die- -.-a , coloro clic l’ottenevano ( 

Vid. Àtlien, Deiynosopii. Ulh t v„ 
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vii uòmini più ricchi deli a repubblica (1), poti ci peP- 

mettono di dubitarne. 
I legislatóri ili questi popoli conobbero dunque che 

la virtù non si compra , ma si onora; che il premio 
del servo e dello schiavo non deve esser Ihstesso di quel¬ 
lo del cittadino e dell'eroe; che l'nomo che ama la 
gloria, non va in cerca di ricchezze , :na di distinzioni 
e di applausi ; cire ciò che accresce le sue fortune non 
fa che uguagliarlo agli uomini più ricchi di ltn, ma 

non distinguerlo dagli altri ; che per inspirare, diffon- 
dere, invigorire Vamor della glorio, bisognava alimen¬ 

tar questa passione, e non quella che le è la piu con¬ 
traria ; che le ricompense pecuniarie divengono un pe 

so pu bulico; che debbo n cessa re t j u a mìo q u es t o peso 
si rende superiore alle forzo dì chi deve portarlo; clic 
producono lo smarrimento dcd fine, e la distruzione 

dei mezzo coll’usò istesso che ne latino ; che finalmen¬ 
te, dove queste mol: ipliean'o 1 viziosi e gì’ingrati , le 
onorarie hanno il doppio vantaggio di elevare gli .mi¬ 
mi e di guadagnare i cuori, giacché, quando!! bene¬ 
ficio reca gloria , collii che lo riceve si sferza di farlo 
Comparire anche più grande colla grandezza medesi¬ 

ma della riconoscenza. 
II. La legge prescriveva il premio; gli uomini non 

facevano che concederlo a seconda de’suoi precetti (2). 

<0 Noi sappiamo che Ì discendevi ti’ Fppocrnie , di Armadi© 

e di A risto?] teme, godevano di disunione. Noi «amo 
quanto Demostene e 1 »«<*i «“gnati elm a ugtiardo mi© vi furono 
ammessi, se n'e «[oravano. Vedi Pini. tn >'ii« Damati., e noi sa; 
piamo quali fossero le ricche*** di Demostenep e e*,e la pia so.a 
contri lui* ione alla riedilìeaiiotie delle mura di Alene-, «he la .a 
causa della sua celebre arringaci» Corona, ' asta a l.trce.o anno¬ 

verare,tra i cittadini più ricchi d’Atene. 
(2) Vectiasi la celebre arringa di Itiseli ine contro Ics ..onte, o 

sia control I decreto da'lui emanato per la corona di Demostene. 

Jn Roma le varie corone a’varj léeritì destinate erano dalla 
legge, c non dall'arbitrio degli uomini prescritte. Colui che ave- 
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I leaVslnlorì videro dunque, clic bisognava dareàl- 

; s|gtó fissi e sicuri alla passione die si voleva pro- 

tei'«'ere ! che non conveniva d’abbandonare la destina-. 
„;S?e degli onori e èo premj ali' incertewa , ed dca¬ 

prili dell- arbitrio ; che, quando la legge non vì s in- 
Leonesse, lo splendore d’un’ azione piu brillante cì.e 
Uule e meritevole, poteva in un momento di ammira¬ 

zione produrre un gran male, poteva distruggere qtie.- 
la proporzione che non è meno necessario di conser¬ 

vare Ira1 premj e le virtù , die tra delitti e le pem , 
lacchè nuoce meno al conseguimento del fine, al qua¬ 

li; debbono servire i premj, l’in gius tizia commessa con¬ 

tro della virtù, che la parzialità nsaUqin favore dei- 
la mediocrità, il veleno di Socrate gli si opponeva me¬ 
no, che la statua innalzata a Frìne (i) ; e 1 assassinio 

eli Cicerone meno, che V apoteosi della figlia. 
HI. Le specie degli onori e dd premj èrano diver¬ 

se e molte (.?-)• La grandezza del merito determmò da 

vi vinti <l<d netnici poco degni <l7cserf:Irare il valor romano, pn- 
jnirare all’ onore del)’ orazione e non del gran trionfo , ol¬ 
ii corona oiW« * non alla trionfale. Colui die Ottener poteva h 
aironi rurale, non poteva ottenere per Io stesso memo la e«- 

o la murate e colui che l'ima di queste otteneva, non 
‘ r#v, mr lo Steso merito ottenere la civica o 1 còscio naie, Bi- 
ij,;! estendere i codini della repubblica, « lasciare a meno 
ri,fonemi la inimici morti nel campo per ottenere l onore del gran 
tvioj;lo. Tutto era dalla legge presetitto. W esercito, il console, 
li senato non taceva ohe eseguirla. 

n ‘m fcj 3 <:U * eel ciré curijginria Iti onorata dopo la Sii a 
ino,te"d’lina statua d’oro, eretta in Delfo in meno a quelle di 

(e (j[[ ,mti<; i scrittori ciliari .'erbata la memoria di varie di 
n-se sebbene di una parte considerabile ce ne abbia involata la 
mino ri a il tempo. Noi sappiamo quale fosse in Atene il premio, 
Jeuo die dava a colui che l’otteneva, il dritto di occu- 

1;,,.] .,rll|„, luogo ne’ pubblici spettacoli, ne* conviti e nelle con¬ 
cioni, ed imponeva a tutti gli nitri il dovere ri’alzarsi, e di ce- 
qer«li il posto. (Vid. Avistoph. in E‘/nitilti.f>exl il suo Scoliaste). 
*j‘ef sappiamo qua Se fosse quello detto ì.-aw , cioè l'onore che si 

■I 
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prinsapio il valore del premio, ed il valore del prende, 
indicò quindi la grandezza del merito. Con questo me ¬ 
todo essi ottennero la proporzione Ira’premj e le vir- 

tu , e prevennero T avvilimento di quésta preziosa mo¬ 
neta j senza restringerne l'uso. Se molti erano gli ono¬ 
rati e i premiali, non eran mai molti coloro che par¬ 
tecipavano ali’ istesso onore ed all’istesso premio. La 
passion deliri gloria riceveva frequenti spinte, ed il 
mezzo , col quale le sì davano, non s’indeboliva, nè si 
esauriva coli1 uso. 

IV. La maggior solennità , la pubblicità maggiore 
accompagnavan sempre l’onore ed il premio; saggia 
disposizione, che ha il rapporto più immediato e diret- 
to coi fine, pel quale questo mezzo si àdopra. Lo spet 
taccio, in questo genere di cose, giova a chi ne è il 
soggetto, giova anche di più a coloro che ne sono gli 
spettatori. La passion della gloria viene alimentala 
éd invigorita nel primo, e viene eccitata i, gli af ri 

\ . I resso 1 uno e 1 altro popolo vi erano alcuni ono¬ 
ri, alcuni premj posteriori alla vita. I loro legislatori 
conobbero dunque, che la morte che separa l’uomo 

recava ad mi cittadino* facendogli una sta mi a* n ponendo In ma 
immagine ir* uno de’luoghi pubblici MF amie Ili tà, { V\ Demosth. 
de falsa fegat.) Noi sappiamo quale foste il premio della corona 
in Atene* e i due capi d'opera della greca eloquenza ce ne bau 
mimuaim nte informata (V. l'Ncbin. in Ctìu sìphufth;m7 e jDemo- 
ai.Il prò Coróna ). 

Noi abbiamo già accennato quello delle pubbliche mense nel 
Pritaneo. Vi erano anche > oltre di questi, molte altre specie di 
premj militari* Tali erano le corone colf iscrizione del nome* e 
Lelle gloriole gesta dì colui che le aveva meritate ; tali le colon- 
rie e le statue nelle quali venivano descritte le vittorie riportare 
dal generale* al quale questo raro onore si concedeva j tale quel¬ 
lo li riporre le anni nella pubblica rocca in in emonia cbJ valore 
è della lortexia mostrata nella guerra * e tanti altri che per bre¬ 
vità tralascio * e che si possono riscontrare in Fottero Àrckmo- 
iogia^rmea U6t i n* Cap. i3* lo non parlo delle varie specie di 

fcnort e FremJ ^e> Romani, perchè som a tutti noti. 



giorni per la difesa della patria, era in fatti ristes¬ 
se, che prolungare quelli della sua gloria per l’Ate¬ 

niese e pel Romano. La legge dì Solone, che proibiva 
di scrivere sulla tornila il nome de’morti, e che eccet¬ 

tuava da questa proibizione colui ch’era morto in di¬ 

fesa della patria ( i ) j le altre leggi mortorie, che pre¬ 
scrivevano le funebri pompe che sì dovevano in que¬ 
sta occasione praticare (2)3 le due leggi delle XII, ta¬ 

vole a quest’oggetto relative (3), erano tutte dirette a 

(1) Essa ne eccettuava anche ìe donne che morivano nel parto* 

(Vedi Plutarco in vita Saloni*)* Séthbra che questo legislatore 
considerato avesse come morie per Ja salute della patria le don¬ 
ne che morivano per somministrarle dolcitudini» 

(2) Vegga* i Po itero Archeologìa grecM lib. iv>eap»8. dove 
parlar deJ ftoebri onori che si recavano in Atene a coloro cìPemn 
morti per Ja difesa della patria* I tre discorsi funebri > V uno di 
Pericle rapportato da Tucidide* V altro di Demostene fatto per 

coloro ckp perirono nella Battdgìid di Cherùma, > e T altro che 
Piatone fa proferire ad Aspasia nel suo Mene xt* ne > et danno una 
hen vasta idea di quésta specie di onori. 

(3) Queste due leppi vengono rapportate da Cicorie * V lina 

nel secondo libro * e t altra nel terzo de legilnis. Lbina esclude- 
va dalla generai proibizione di togliere un membro dai corpo di 
un morto per fargli nuovi funerali* coloro cJPeran morti per la 
difesa del ha patria* e P altra ordinava che si capitassero pubblica- 
mente le lodi ncP funerali di coloro clic si erari distinti nello zelo 
per la patria* o eh1 erari morti in sua difesa; essa vi aggiugneva 
p onore di quelle lugubri cantilene dette Menine che si proferiva¬ 

no a suon di flauto* 
LPistesso Cicerone (nel suo libro de Claris oraiorib.) cita xm 

luogo di Catone * i! quale nelle sue Origini parlava di alcuni can¬ 
tici che si cantavano nei primi tempi della repubblica neJ convi¬ 
ti * in onore de'cittadini illustri : utinam extarent} dice egli^ il¬ 

la car in ina * c/ lie e n i u li i s s ree u li $ à nte s u a m m tu lem i n e p u li s es¬ 

se cantUata a singoli? convivisi de clarornm virar uni landihus * 

in origini-bus scriptum reiiqmt Caio, Noi abbiarn ragione di cre¬ 
dere che quest* onore fosse anche dalla legge regolato e prescrit¬ 
to. Per quél che riguarda i funebri elogi non vi è da dubitarne* 

k 
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produrre al di là della vita le gloriose speranze del 

cittadino. 
VI. Non tutte le virtù, non tutti i menti portavasi 

seco loro un premio. In Atene il magistrato die si se¬ 

gnalava con qualche Tei ice impresa, durante la sua ma¬ 
gistratura, era quindi coronato (i) ; ma in Roma non 

vi era l’istessa legge. Alcuni migri Li al contrario, eh e- 
rano premiati in Roma, non io erano in Atene• J ' ai- 

grado ciò, le virtù premiate in Roma erano ugualmen¬ 
te frequenti in Atene, e quelle coronate iti Atene eia- 

no ugualmente frequenti in Roma. Qual principio sup¬ 

pone questo fatto ì _ # ... 
Una pruova indubitabile, che i legislatori ut que¬ 

sti popoli conosciuto avessero quella importante 
tà da noi poc’anzi stabilita, che in un paese, ove le¬ 
gna lapassion delia patria , basi i inspirare quella < el¬ 

la gloria , perchè questa riceva dall all ra la sua < un 
alone ; una pruova, che questi legislatori conosciuta 
avessero l’altra gran verità, che U vero oggetto de 

premj sìa di favorire la passion della gloria, e nt,)ri 
altro; è appunto Vosservazione che noi venia-m di la¬ 
re. Questi legislatori conobbero che non insognai a cer¬ 

care ne’ premj un compenso della virtù, ma un alimen¬ 
to della gloria. Quando essi avevano ottenuto quésto li¬ 
ne, avevano tutto ottenuto dal mezzo, al qu.ue <n<-v.u 

Noi leggiamo in Dionisio d’AlicamaasO:»^* ,l ? 
elibe Jns(}geo dell’ordine dd console e de u 1 ''' > b • ,,, 

«•« >' Ji ...» > -Ir..1 nrf,* 
KmJo il'un Hon.ano ,llu.tr. , u ,r,|0 puMilioo. 
morte gh decretò uaa statua e * OJ^ 1 j , j4 w, 

H1""1" «* WW *»■ rtL“»o«li”«’n Vl« IH. ne ri.» <1.I°1 

tere ed alle rìccheiise, e clic non serd j come o j/ad.) 
rene, die ad itnbara/.iare od «s'ctirare l isUmia. t ■ ^ C(lte>:~ 

(0 Dopo ohe aveva rendili; i conti. \ edi *-s • 
pàci/lltTn. 
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no avuto ricorso. Le virtù non premiate dalla legge, 
non per questo non lo erano dall’opinione, Quando"la 
passion della gloria le proci liceva, la gloria che re¬ 
cavano, n’erà il compenso. Bastava dunque premiare 
una parte delle virtù , per contribuire anche all’ altra, 
perchè bastava alimentare , invigorire, diffondere la 
passion della gloria, per ottenere tutte quelle virtù 
che da questa passione procedono. La statua di Mil¬ 
ziade contribuì forse tanto alle virtù di Socrate, quan¬ 
to contribuì a quelle eli Temistocle. 

Che il legislatore non si creda dunque nell’obbligo 
eli premiare tutte le virtù per conseguire il fine, pei 
quale noi ricorriamo a questo mezzo; che l’esempio 
de’popoli, presso i quali questo mezzo fu con maggior 
sapienza e con maggior effetto a do prato, 1’ incoragli - 
sca e lo diriga; che secondi i luminosi principi che 
una profonda meditazione sulle leggi di questi popo¬ 
li, ci ha fatti discovrire, e non dubiti degli effetti. Egli 
darà alla passion della gloria tutto quell’alimento, 
queir espansione e quel vigore, che questo mezzo è 
atto a somministrarle, e che le somministrò in fatti 
presso i due popoli, de’quali si è parlato. 

CALO XLV. 

Proseguimento dell’ istesso soggetto. 

priamo di nuovo i fasti della gloria. Ritornia¬ 
mo sull’ istoria e sulle leggi di que’popoli, presso i qua¬ 
li questa passione ha ricevuto il maggior fermento e 
l’estensione maggiore, e non abbandoniamo questi pre¬ 
ziosi de* posi lì della sapienza antica , senza averne pri¬ 
ma attinti Lutti que’ mezzi che al proposto fine condu¬ 
cono , e che, per poco che si modifichino, sono e saran¬ 
no sempre adottabili in qualunque tempo, per quali! n- 

Tomo F, Q 
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que popolo, in qualunque clima, e sotlo qualunque for¬ 

ma di governo egil viva. Il sistema degli antichi spet¬ 
tacoli sì presenta opportuno alla nostra memoria , e ci 

somministra de1lumi molto importanti all'argomento 

che si agita. 
Questi deboli i$ tramenìi de’nqstri piaceri, questi mo¬ 

mentanei ed incerti refugj della nostra noja , questi 
alimenti de’nostri vizj e della nostra mollezza, questi 
perniciosi sostegni della nostra fri voi ita , furono tut- 

t.’ altro presso i popoli, de’ quali si è parlato, come lut- 

t* altro esser dovrebbero presso dì quelli, ne’quali co¬ 

gl’ istessi mezzi si volesse all’ istesso fine pervenire. II 
vigore de’corpi, che ha tanta influenza su quello degli 
animi, la destrezza, 1’agilità, la forza ed il coraggio 

non erano i soli beni che eoi piacere si combinavano 
negli esercizj della greca e della romana palestra, e 
negli spettacoli a’quali questi servivano. La pass ioti 
della gloria veniva mirabilmente alimentata, estesa 
ed invigorita in questi spettacoli, ne’quali Socrate si 
faceva un dovere d’intervenire, Piatone trovava tanti 
vantaggi ne*suoi libri delle leggìi ( 1 ), Tigrane tanta 

ragione da temere I*inimico che doveva combattere 
(0), e ne’quali Alcibiade riportò tre premj (3), e Ca¬ 
tone si disponeva nella sua gioventù a divenire quel 
che fu nella sua vecchiezza {Q. 

(1) Vedi diali} vi EL de te gibus. 
(2) Questo gérièrale delle truppe di Serse y avendo inteso a che 

si ndnceva il premio dtd vincitore tri <fue$tt giuochi * si volse , 
dice Erodoto j a Mardonio die come capo comandava a lotta lJar- 
mata 3 e disse: o ciclo ! coti quali uomini (in(h(luto noi od azzuf¬ 
farci ? Questi j insensibili ali* interest*> non combattono che per 
la gloria y nè ditta passione conoscono. V* Erod* lti>, v i j i%ìi* 2O. 

0) Egli riportò II primo , il secondo ed il -piano premio nei- 
corsa de* carri j ne* giuochi Olimpici. \ tdj Ateneo y dove parla 

delia magnificenza dell7 atleta Lcofronc, 
(4) Quando Siila ordinò il torneo sacro de" giovanetti a cavai- 

lo y egli nominò Sesto , nipote del gran Pompeo, per uno rie' ca- 
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Le corone d’olivo, di 1 auro, dì appio verde o sec-^ 

co , che si davano a vinci Lo ri de diversi giuochi in Gre¬ 

cia CO.» 1 Premì P™° a Poco simili, che si davano 
ìier ristesso inerito in Roma , preparavano quelli che 
si ottenevano quindi dalla virtù e da’talenti del ma¬ 

gistrato e del guerriero. L’istessa passione che Taceva 
meritar questi, Taceva quelli conseguire; e l’istessa 

passione veniva dagli unì e dagli altri alimentata e 

diffusa. Nel circo e nel campo, nella palestra e nei foro 

i sacrifici oravi diversi,ma il nume, al quale si diri¬ 
gevano , era sempre l’istesso. 

Il motivo medesimo che aveva dato origine a diver¬ 

si spettacoli, e che ne regolava la periodica ricorren¬ 

za , era sovente all* is Lesso fine diretto, come quello che 
rammentava e perpetuava la gloria de’cittadini che 

avevano qualche importante servizio prestato alla pa¬ 
tria , o favorendo la sua prosperità, o impedendo la sua 

rovina. 
La gloria degli eroi che avevano vìnto In Platea, i 

talenti, le virtù, il valore di Pausnnia e di Aristide, 
il greco sangue sparso su quelle istessé arene per la 
comune salvezza, si manifestavano insieme cogli Atle¬ 
ti a’ popoli spettatori ne’giuochi eleuteri, detti della 
libertà (2). Le lodi dì Armonio e di Aristogilone , fa¬ 
cevano un soggetto di premio nella pugna musica e 

poetica da Pericle istituita nelle Pan ateneo d’ alene 
(5). (bielle di Trasibulo vi furono quindi aggiunte per 

premiare coìl’isLesso onore la medesima virtù (4). I 

pitani delle due Lande. Tntt’f'Jpiovani si protestarono , elessi 
non avrebbero corso, Siila lasciò ad essi la scelta, e tutti elesse¬ 
ro Catone, e Sesto istesso gli cede volentieri il posto , come ai 
più degno. Di quante riflessioni e suscettibile cjiiesto puerile 
aneddoto 1 

fi) Vedi le Odi di Pindaro, 
(2) Vedi Pausania in Bctsolicis- 
(Sj Vedi Meursio nella sua Grecia Feriata^ (^) Idem, ibid. 
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giuochi onorati de’Romani non erano chiamati con 

tj nello nome che per la loro des li nazione : e* si eran eli- 
l ei t i ad onorar coloro che avevano qualche importan¬ 

te servigio prestato alla patria. 

I giuochi, plebei rammentavano l’espulsione de’ re, 

e la virtù di Bruto (0- H quarto giorno àe giuochi 
massimi perpetuava la gloria di Camillo che aveva 

conciliato ii senato ed'il popolo (2). I giuochi capito¬ 
lini la risvegliavano anche di più (3): quelli di Casto¬ 

re e dì Pulire rammentavano i riselii, ne’quali si tro¬ 
vava Roma , quando Postulino ascese alla dittatura per 

liberamela (4). Ognuno sa finalmente, quanto i giuo¬ 
chi trionfali corrispondessero a queste grandi vedute 

de’ loro istitutori. 
Ecco come una quantità d’idee, le più diverse tra 

loro, venivano dalla sapienza delle leggi presso que¬ 
sti popoli associate, per risvegliare di continuo (pad- 
la che aveva per oggetto la passione che si voleva di 
continuo ravvivare; ecco come i loro saggi legislatori 

trovarono ne’piaceri istessi fanti mezzi da promuove¬ 

re, diffondere ed invigorire la passione che volevan 
proteggere ; ecco come ottennero, che gli spettacoli pa¬ 

gassero varj (;d importanti tributi alla utilità pubbli¬ 
ca ; ecco come, somministrando agli uomini de’piace¬ 
ri utili, essi impedirono che da loro medesimi se ne 
formassero de’ perniciosi, ed ecco come seppero servi r- 

0 Rrmji, Aniitjuii. Roman. Uh, ut, cap. 20. PiuYeo Lexicon 
Antiijiiii. lì amari* 

In questa occasione i .gìnodii magni che dravan tre gior¬ 
ni,! litroa convcrtiti nt*massimi che fluravem quattro giorni. Li¬ 
vio Uh. v. 

(3) Questi rammentavano !* irruzione m3 Galli y e l’assedio del 
Campidoglio liberato da Camillo < di*?* come ahrove ss è detto y 
meritò il nome di secondo fondatore di Roma. Livio ilici. 

C^) Vedi Hospinian. de Origine jfo$priittty e Ihubco JWùo.n 
Aritiqitil, lìometn* 
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$1 déì’istinto che conduce i giovani all’azione ed al 

piacere, per abituarli all ordine , alla tolleranza del¬ 

la fatica , al vigore del corpo, aìPetìergia dello spiri¬ 
to , all’entusiasmo della gloria, e per garantirli dah 
1’ ozio sempre seguitò dalla noja, dalla frivolità e dai 

vizio, e sempre distruttore delle grandi ed utili pas¬ 

sioni. 
Che possiamo noi oppórre a piaceri sì ben diretti? 

Qual cura di questi prendono le nostre leggi? Qual 
uso fanno esse di questo mezzo ? Qual’ è la natura , e 

quali ne sono gpi effètti ne’moderni popoli dell’Europa? 
Ab 1 l’esame sarebbe troppo ignominioso , ed il pa¬ 

rallelo troppo umiliante. Risparmiamo a’iiostri con¬ 
temporanei il dispregio d’unà più virtuosa poslerilà. 
Noi dividiamo l'ignominia delle nostre leggi e de’lo¬ 

ro autori con coloro che ne sono le innocenli vittime. 
Che potremmo noi essere ; quando esse non ci permet¬ 
tono di essere altri da quel che siamo? Quel che si po¬ 
teva far da noi senza il loro soccorso, non si è forse 
da noi latto? Chi ha corretta la nostra scena? chi ha 
emulata la tragedia antica? olii ha superata l’antica 
commedia? Qual è la legge che ha dettati i capi d’ope¬ 
ra di Racine , di Cornelio , di Maifei e di Voltaire? 
Qual è quella che gli ha indotti a porre sul teatro ìa 
virtù per renderla o gloriosa , o amata, e sempre gran¬ 
de nella depressione istessa ? Qual è quella delie no¬ 

stre leggi che ha indotti questi uomini ad eccitare quel¬ 

le passioni eh’esse o distruggono , o impediscono eli 
nascere? Qual è quella che gli ha indotti a rendere 
abominevole il giuoco, la crapula, l’intrigo, la ga¬ 
lanterìa, la mala fede, P ipocrisia , E amicizia falsa 
e la perfìdia ? Qual è quella che ha fatto loro sì oppor¬ 

tunamente impiegare la pungente spada del ridicolo 
contro i pregiudizi, P ignoranza , la frivolezza e la va¬ 

nità? Qual è quella finalmente } che ha fatto loro di- 
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riger la tragedia a mostrare a’ re ed a coloro die 3t 
consigliano, gii effe!fi spaventevoli della tirannia e 

dell ingiustizia , dell’ambizione e del fanatismo, della 
debolezza e della ferocia , de! Tonni potenza del monar¬ 

ca e della servitù del popolo, de1 cielirj dell’uno e de’ 
risentirne!!t i dell’ altro i Una pruova, die tutta l’igno¬ 

minia deve sulle leggi cadere, sono gli ostacoli ch’es¬ 
se oppongono a’dei ti sforzi. Nel mentre che la nostra 
scena potrebbe esser costantemente onorata dalla vir¬ 

tù. e dal buon gusto, esse tollerano, che sia sovente 

deturpata dal \ izio e dall’ignoranza. Nel mentre che 
gii Euripidi e i So lodi del secolo, persuasi, come Pla¬ 

tone, del vigore che acquista il talento del poeta, allor¬ 
ché è unito a quello del musico, avrebbero come essi 

potuto contribuire a risvegliare con questa lorza com¬ 
binala le grandi passioni, le leggi autorizzano e per¬ 
petuano su’nostri teatri una specie di dramma ed una 
musica, che non alimentano altra facoltà dell’uomo se 
non quella di ridere sulle maniere grossolane ed osce¬ 
ne che si trasmettono o si perpetuano nel popolo, per 

l’applauso che richiamano sulla scena. Nel mentre 
ehe la penna benefica de’virtuósi poeti s’impegna a 
condur sul teatro gii Scipioni e gli Vitti}, i Catoni e 
ì Briiti, le leggi considerano come infami Io persone 
che debbono rappresentarli , e, condannandole ad una 
ignominia burlo perniciosa quanto ingiusta , sono esse 
medesime quelle che le inducono spesso a meritarla •, 
giacche un’accusa falsa produce sovente de’delitti ve- 

□ali effetti possono produrre le invettive di 

0) Questo motivo stesso dee v-ridere agli ormi del saggio aJ- 
tanto piu rispettali li coloro che han, saputo di questo stato 

di abbici-ione elevarsi fino afta piu 'dìlime virtù, fi teatro ci ha 
offèrti, ed offre tuttavia 3 ridi’ uno e nell'altro .-vesso degl? tmini- 
ni degni della più giusta stima, non sedo per le loro virtù ? non 
solo per \* elevazione ile’loro animi * rna anche pd loro ralenti, 
f ii mia patria ne conta alcuni tra isuot cittadini) ed altri tra quel- 
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Catone e le arringhe di Bruto sulle labbra d’un uo¬ 

mo , al quale la legge vieta lino di far da testimone, e 

di cui una turpe mutilazione alterata avendo la voce, 
ci fa sempre dubitare nel sentirle,quale de1 due sen¬ 

si, se quello dell’ orecchio o quello degli ocelli c’ ingan¬ 

ni? Oual effetto possono produrre i detti dì una Lu¬ 

crezia che dal postribolo è passata alla scena, e che 

ha nià diviso il resto della notte con una parte degli 
ammiratori delle sue virtù ? llleatro che da quei vir¬ 

tuosi uomini si voleva ridurre ad essere quei eh’è sta¬ 

lo nella sua origine , la scuola della virtù ed il pasco¬ 
lo della gloria, non è forse, per un effetto di questi 

errori e di queste oscitanze delle leggi, l’asilo della 
depravazione e l’alimento del vizio? La corruzione 

delle donne non è forse in gran parte dovuta alla cor¬ 
ruzione degli uomini dalle attrici corrotti ? Le loro 

t'razie ricercate, i varj modi di piacere da esse imma¬ 
ginati, la loro simulazione e le loro impudenze, dove¬ 
vano necessariamente trovare delle imitatrici, subito 

che avevano degli adoratori. La matrona dovè appari¬ 
re attrice per piacere all’uomo a vicenda corrotto e 
corrompitore; e la mano istessa che si^sforzava d’in¬ 

nalzare nel teatro sulle rovine del vizio i trofei della 

virtù , divenne, per un efletto di queste leggi, 1 inno¬ 

cente causa del trionfo opposto. > 
Ecco come le moderne leggi, senza poh Ita re de 

vantaggi degli antichi spettacoli, hanno impediti quei 
vantaggi stessi che potevan produrre i soli spettacoli 
rhe bau luogo tra noi. Gli uni e gli altri potrebbero 
efficacemente favorire la passione che nqi vogliamo pro¬ 
muovere, quando la legislazione lì diligesse a questo 

fine > e lì facesse insieme colle altre concause delle 

li che hanno onorate le sue scene. Queste eccezioni, (juanto sono 
più rare, tanto sono più onorevoli per coloro elic ne sono il sog- 
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quali si è parlato, a quest’ oggetto concorrere. Per rlu- 
gcirvi, essa dovrebbe prevenire gl’inconvenienti che 
gii uomini introdussero negli antichi spettacoli (r),e 
cpìelli che le leggi hanno introdotti ne’moderni. Essa 
dovrebbe modificare 1!antica palestra, e purificare il 
moderno teatro. Essa dovrebbe da quella proscrivere 
la ferocia e l’indecenza (2), e da questo l’inezia, la 
seduzione e 1 infamia. Essa dovrebbe ino ilare le !eg- 
gi degli antichi col dare alla gioventù de’piaceri e de¬ 
gli esercizj c^e fortificassero il corpo e lo spirito, ed 
a questi esercizj de’ premj che fomentassero la gloria; 
ma la scelta di questi esercizj dovrebbe esser regola¬ 
ta dalla condizione de’ tempi e de’luoghi, e dal gran 
principio dell* opportuni là (5). 

Essa dovrebbe dare a questi esercizj una certa va¬ 
rietà ed una certa misura , che ne alimentasse ed ac¬ 
crescesse il piacere, e ne prevenisse la dispiacevo! sa¬ 
zietà. Essa dovrebbe sottoporgli all’inflessibilità delle 

<0 Chi non sa le oscenità che ne] progresso de] tempo, 'piando 
1 costerni si corruppero, s’i ut roti ussero ffe’giuoelti florali di Ro¬ 
ma. La taitra vi. di Giovenale ne dii una orribii dipintura, E' 
noto i avvenimento di Catone rapportato da Valerio Massimo J/i. 
% cap' 1 j c da Seneca épistola xcvi i, 

(-v Ognuno ve,ira j cIte io intendo tpii di parlare della Baditi 
degli atleti in Grecit e delle pugne gladiatorie devoniani, Quel- 

a f etmpava^gb ocelli del saggio !'angusta maestà di que’gmo- 
< 1.1} 11 c ffuaii ànest alili so s1 introdusse j come st sa di Tucjdi- 
de> molto tardi j cioè nella Lxxxvff. Olimpiade, e queste , ori¬ 
ginate dalla grossolana superstizione di onorare col sangue iirritò- 
110 moria de* morti , non meritavano sicuramente di entrare 
i.i '|negli spettacoli , ne* quali la passione della gferia guidava sul¬ 
la ruia i virtuosi e liberi cittadini. Ma in felicemente non vi è lima** 
na istituzione clip non sia accoppiata a gualche imperfezione, 

\ >) Questa istituzione sarebl^alcrettanto più facile a riuscire, 
in quanto che Ja gioventù avrebbe già nel nostro piano di puh- 
?-lc? Ct reazione acquistato abeti© ed il gusto per questa specie 

re nrfjp11 e C5erChzj , 3 quali sarebbe ben contenta di continua* 

AmA:**1?1 cJle succedono all’emancipazione, e che esigono, 
come sj e detto , la seconda educarne. ° 
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sue regole per impedirne ogni perniciosa alterazione, 
e per render V esattezza della disciplina amabile , col- 

l’estenderla fina a’ piaceri. Essa dovrebbe con questi 

esércizj istituire degli spettacoli, e con questi spetta¬ 

coli rammentare le virtù e la gloria di qualche citta¬ 

dino meritevole. . . .. . 
Essa dovrebbe doppiamente lar servire il teatro al¬ 

la gloria, e col correggere l’opinione pubblica nel 
determinarla a stimare ciò che veramente è stimabi¬ 

le , e col celebrare qualche grande azione di qualche 
cittadino benemerito, e sovente di qualche contempo¬ 

raneo illustre. Essa dovrebbe introdurvi quella specie 

di musica , al cangiamento della quale 1 Intontì attri¬ 

buiva una delle cause della decadenza dei la sua pa¬ 
tria (i). Per facilitare e moltiplicare gli effetti d’un 

teatro sì ben diretto , essa dovrebbe renderne libero 
l’adito ad ognuno ; essa non dovrebbe porri una por¬ 
ta mercenaria tra il popolo eie lezioni della virtù j es¬ 
sa non solo dovrebbe distruggere l’infamia eh colorò 
*'h’ esser dovrebbero 1 sacerdoti della gioita , essa non 
solo dovrebbe render gli attori cittadini, ma dovreb¬ 
be altresì impegnarsi a rendere, come m Atene , i cit¬ 

tadini attori (2). In questo modo, oltre agli altri van¬ 

ii) Vali il suo Trattato de legióne 
(2) Demostene ci ha conservate due leggi attiche 2 og¬ 

getto relative. lo ini forni dovere di rapportarle, per mostrare 
Stianta importanza si dee dare a quel che da ine si è detto: _ 

Z’Zàvcu rii dr/ftUi dym^óptw»5 va %o?h , 
Ka; ffyiym U «?f ^vpti'hn ■ Ignominioso* in ch„ro saltante* de 

scena deturpare fa.< e sto. , 

M» xpeìVfiv $Wpì »? Xfifa rov 

Uospes in choro ne saltato: si secus Jecerit ì choragus iriitte 

dracmis mulctator. Vtd. Densosth. Leptinea, 
Oneste due leggi attiche avevano un rapporto con quella che 

regolava la condizione delle persone die pot.evnn combattere ne’ 
eiuochi Olimpici. Ciaschedun atleta doveva esser presentato al 
popolo, prima d’entrare nell’ arena, t 1’ araldo doveva ad alia 
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toggi che la legislazione troverebbe ne’ piaceri pubbli¬ 

ci e ne1 pubblici spettacoli, vi troverebbe anche un’al- 
tra serie numerosa di mezzi lutti elìicaci ad introdur¬ 

re, stabilire, espandere ed invigorire la passion del¬ 
la gloria. 

CAPO XLVZ. 

Obbiezione. 

D Adiamo un nuovo passo verso l’evidenza, e som¬ 

ministriamo a questa parte della scienza legislativa 
tutto quel lume, del quale è suscettibile- Non ci ab¬ 

bandoniamo alla sola penetrazione d’nn lettore concen- 
11 ato e profondo , e preveniamo una obbiezione ch’egli 
non mi farebbe sicuramente, ma che mi farebbe la 
maggior parte di coloro die leggeranno questo libro. 
Non vi è ìstorico, non vi è moralista, non vi è poeta 

die parlando della corruzione de’costumi d’un popo¬ 
lo , non ne attribuisca la causa alle ricchezze ed alle 

appendici che da queste procedono. Non vi è alcuno che 
abbia neppur sospettata la possibilità d* una eccezio¬ 
ne a latti, a ragionamenti ed alle declamazioni,sul¬ 

le quali viene questa opinione appoggiata. L’impossi¬ 
bilita di procurare, sostenere e stabilire nello stato 
presente delle cose la prosperità d’im popolo, senza 
procurare,conservare e stabilire la ricchezza pubbli¬ 
ca , questa impossibilità da noi tante volte confessata 

e dimostrata in quest’opera , diverrebbe la minore del 
sillogismo, col quale la maggior parte de’miei Ielt.o- 
i'i crederebbe dì giti .are a terra tutto l’edificio che ab¬ 
biamo qui cercato d’innalzare. 

vnce gridare : vi A alcuno che possa accusar costui come schiavo> 

Cy! l[ t(U^° j Q come i^mmi filoso J Se vi era una simile accusa > 
ai eu doveva giustificarsi, o astenersi dal comparir nell'arena. 

Vedi Meursio ioc„ citm 1 
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Ter distruggere questa obbiezione , conviene esami¬ 

nare quali sono le vere cause,fper le quali le ricchez¬ 
ze sono divenute, divengono e potranno sempre dive¬ 

nire le corrompitrici de’popoli, e veder quindi, se 
queste cause avrebbero luogo tra un popolo , ove il le¬ 

gislativo sistema che forma Voggetto dì quest’opera, 

venisse in tutte le sue parti seguito. Ecco il soggetto 
ed il motivo de’due seguenti capi, co’quali, eseguen¬ 
do ciò che nel piano di quest opera ho promesso, cer¬ 

cherò di distruggere una opinione tanto erronea, quan¬ 

to comune e perniciosa. 

C A P 0 XLVII. 

Delle vere cause, per le quali le ricchezze son dive¬ 
nute , divengono e possono divenire le corrompitri¬ 

ci de’ popoli, 

T ia natura, o per meglio dire il db lei sommo Ar¬ 
tefice, ha egli separato sulla terra la virtù dalla Jeli- 
cità, o le ha piuttosto unite co’più stretti rapporti ì 
E’ forse da supporsi tanta ingiustizia nelle siie_leggi, 
tanta bizzarria è tanta insania nelle emanazioni della 
sua volontà? Se il volgo crede di trovare più sovente 
separati che uniti questi due beni,il volgo ha egli le 
vere idee della v iti ù e del la felicità, del virtuoso e del 
felice? I di lui giudizi, fondati sull’ opinione debbono 
forse prevalere a quelli del filosofo fondati sulla scien¬ 
za (i)? Qual è stata su di ciò la maniera di pensare 
della filosofia antica ? Quella filosofia istessa ohe pare 
■ he dia tanto peso all’argomento che contro di noi si 
produce, ha mai dubitato dell'unione di questi due 

(0 Vedi le sublimi vedute di Pia torte, a questa differenza deì- 
l’opinione e della scienza relative, nel suo vi. e vii. dialogo de 

repiilllica. 
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beni, e dell1 Indissolubilità de'loro rapporti ? In che 

consisteva la beatitudine di Socrate e ia voluttà di 
Epicuro? Se questi cercava la virtù nella felicità, ed il 

primo la felicità nella virtù , questo dissenso apparen¬ 

te non supponeva forse un consenso reale sul nesso che 
unisco V una all’altra, e che le rende indivisibili ? 

'ì’utto il trattato della repubblica di Platone, que¬ 
sto capo d’opera delia sapienza antica , così spesso ci¬ 
tato e calunniato, e cosi poco inteso, qiresta immagi¬ 
ne politica destinata a stabilire una verità morale che 
altro è se non una dimostrazione sublime e profonda 
del nesso, del quale si parla? Che altro era l?imper¬ 
turbabilità stoica, se non lo sforzo insano di render 
la felicità ìndipendente dalle cause esterne, per darle 

quella costanza che si voleva con està comunicare alla 
virtù? I principi di Zenone e la tavola di Cebele non 
ci confermano forse nel consenso delle scuole e delle 
sette le più tra loro discordi sull’ indicalo nesso tra la 
felicità e la virtù (i) ? 

Ma non facciamo a chi legge il (orto di dimostrar¬ 
gli ciò ch’egli non dovrebbe nè ignorare, nè contra¬ 
stare, e di sospettare die egli pensi col volgo, e coi 
volgo il più grossolano ed ignorante. Passiamo all’ oc- 
getto, pel quale noi gli abbiamo rammentalo questo 
principio, ed applichiamolo alla questione che sì agita. 

Se le ricchezze d’uno stato conducono alla feliciti 
d’un popolo, perchè non dovrebbero condurre alla di 
lui virtù? Per qua) motivo quel nesso, così indissolu¬ 
bile tra la virtù e la felicità , dovrebbe in questo solo 
'’aso disciogliersi? Se l’esperienza ci fa vedere la cor¬ 
ruzione di alcuni popoli seguir le ricchezze di alcuni 
stati, che cosa ci deve dir la ragione ? Non ci deve for¬ 
se dire, che in questi stati le ricchezze, invece di con- 

(J) Vedi Diog. tjaerr. d<• vi!. pkìlosoph. lib. vìi, Epicteti E>s- 
thìadtun, et Cebt<m 'firbani tabulari, 
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servane ed accrescere la felici Là di questi popoli; Iran 
diminuita e distrutta quella che avevano? 

Perchè da questi fatti particolari e da quel princi¬ 

pio generale non dedurne una conseguenza, che com¬ 

bini gli uni coll’altro, e che ugualmente ne dipenda? 
Perchè non dedurne, che le ricchezze si oppongono al¬ 

la virtù d’un popolo, quando si oppongono alla sua 

felicità, e favoriscono la sua virtù, quando favorisco¬ 

no la sua felicità? 
Facciamo di questa conseguenza tanto nuova , quan¬ 

to luminosa il soggetto del nostro esame. Vediamo per 

quali cause le ricchezze possono impedire o distrugge¬ 
re la felicità d’ un popolo, e noi troveremo le vere cau¬ 

se, per le quali possono impedire o distruggere la di 

lui virtù. 
Se un popolo povero e virtuoso conquista e soggio¬ 

ga un popolo ricco; se Pesercito vincitore co’prigio¬ 
nieri fatti nella guerra conduce nella patria i tesori 
immensi, de’quali ha spogliato il vinto; se le presta¬ 
zioni e i tributi, a’quali questo vien condannato pro¬ 
lungano e perpetuano i beneficj della vittoria ; questo 
passaggio rapirlo ed istantaneo dalla povertà alle ric¬ 
chezze favorirà forse la felicità di questo popolo , o lo 
priverà piuttosto dì quella che aveva? Procurate non 
già da’sudori dell'agricoltore, dall* industria dell'ar¬ 

tefice, dalle speculazioni del commerciante, ma dalla 
violenza delie armi e dall'esito della guerra, quale sa¬ 

rà il loro effetto sul popolo che se ne vede in posses¬ 
so? L’ alienazione dall'occupazione e cìal lavoro; Fab¬ 

bandono all’ inazione ed all'ozio; la ricerca vana di, 
UiLt’i piaceri inefficaci a favorirla felicità,quando non 

son preparati e conditi dalla fatica; la noja inimica 

delia felicità come della virtù ; le cabale, gl’intrighi, 
•- tult’.i disordini che si rendono necessari all’uomo 

inattivo ed ozioso per sentire la sua esistenza; in pò-. 
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eliti pjtrokj la perdita de’ soslegni e degl’ strumenti 
più necessari della vera felicita , e 1 acquisto delle sei - 

genti più feconde di corruzione e di vizj. Lo spirito guer¬ 

riero e le auliche istituzioni resisteranno per qualche 

tempo alla perniciosa azione di, queste terze, ma do¬ 

vranno alla fine succnnibervi. Ecco il caso di Roma > c 

di molti altri popoli della guerriera antichità. 
Se uno stato con mezzi meno violenti e più pacifici 

acquista delle ricchezze, ma, per gii errori delle leg¬ 
gi epe’vizj del governo, queste si restringono in [lu¬ 

che mani, la felicità del popolo verrà favorita od istrut¬ 

ta da ricchezze si mal ripartite? La povertà , soffi ibi¬ 
le nell'uguaglianza, non diverrà essa insopportabile 

all’aspetto dell' opulenza < Le privazioni indilli enti 
allorché s’ignorano i godimenti, seguiteranno torse 

ad esserlo, allorché questi verran conosciuti < L umi¬ 
liazione aggiunta alla miseria non ne duplicherà 1 in- 
felicità? La sussistenza non diverrà forse più diflieile 

Ìli un popolo, ove la moltitudine e povera e i pochi 
Sem ricchi, che in quello, ove tutti son poveri (i)?La 
libertà civile ,che non si può indebolire senza distrug¬ 
gere la ielicila sociale , potrà essa conservare il suo vi¬ 
gore tra l’eccesso dell’opulenza e quello della povertà? 

Se la felicità della molti Lodine povera verrà dimi¬ 
nuita e distrutta in questo popolo, quella vie pochi i lo¬ 
chi verrà forse favorita? La loro felicità apparente ed 

invidiata sarà essa accompagnata dalla lelicii i ira e? 
L’inazione e la noja non avvelenerà forte i loro piace¬ 

ri già indeboliti dalla facilità eccessiva di procacci ar¬ 
seli'? La sproporzione tra’bisogni ed i mezzi per sod¬ 
disfarli, non è forse ugualmente contraria alla felici¬ 

tà , quando l’eccesso è negli uni, e quando^e nega a - 
tri? Dopo aver goduto ed abusato di tutti i piaceri, 

(i) Vedi il capo tu. e tv. del il. 1U»'0 di ‘ptesi opera. 

■UH 



DELLA LEGISLAZIONE. 2 l I 

hon gì Ugneranno essi a quel punto, nel quale gli estre¬ 

mi s’incontrano, e si perviene al dolore; L’assenza 

di tutte le passioni non sovrasterà forse a queste infe¬ 

lici vittime dell’ abbondanza e della voluttà'; La ricer¬ 

ca vana de’desiderj non sarà forse così dolorosa per 
essi, come io sarà per l’altra classe la ricerca inutile 

de’ mezzi per soddisfarli ? L’industria istessa , che ac¬ 

compagna la mediocrità delle fortune e ne condisce tan¬ 
to il godimento, non è forse ugualmente lontana dal¬ 

l’estremo della miseria, che dall est remo dell opulenza? 

Se dall’influenza che questa specie di ricchezze ha 

sulla felicità di questo popolo, noi passiamo a quella 
che ha su i suoi costumi, non troveremo noi che 1 ispes¬ 
sa causa die le rende distruttrici della sua felicità, 

è appunto quella che le rende corrono pii vici ? Quando 

le ricchezze sono in poche mani, a che giova la fatica 
e l’industria per acquistarle? La bassezza, la viltà, la 
cabala e la frode non diverranno esse le sole strade, 
per le quali si può passare dalla miseria alle ricchez¬ 
ze, e dal l’oppressione alla violenza? Il povero che 

vuol divenir ricco, non dev egli allora passare per tut¬ 
ti i punti dell’ abbiezione, e per conseguenza pei tut¬ 

ti ì vizj che questa richiede e suppone? L avarizia 
che può non esser la passione dominante di un. popo¬ 
lo ricco, quando le ricchezze vi sono ben distribuite, 
potrà non esserlo in quello , ove sono sì mal ripartite? 

L’ uomo che ha come provvedére bastantemente a’ 
suoi bisogni con un moderato uso delle sue loize, ha 
Porse quella disposizione a questa passione, che vi ha 

colui che languisce nell’indigenza? Se in un popolo , 
ove le ricchezze son ben distribuite, le distinzioni che 
queste producono,sono pÌcciole,ed in quello, ove so¬ 

no mal ripartite, son massime, dove saranno esse piu 
desiderate ed ambite? Se il primo di questi popoli può 
esser dominato da passioni grandi e sublimi, come si 
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e da no! provato, potrebbe mai esserlo il secondo? La 
vanità non dovrà forse in questo popolo dominare ne’ 

pochi ricchi, come 1*avarizia deve dominare ne’ molti 

poveri ? La noja ohe conduce alla frivolità , non deve 

d'orse condurli alia vanità che n’è la sicura appendi¬ 

ce? E queste tre forze combinate , oltre le virtù che 
impediscono, oltre gii altri vizj che producono, non 

dovranno forse introdurre la galanteria che ter mine¬ 
rà l’opera della corruzione? 

La prostituzione pubblica può allignare in uno sta¬ 

to in mezzo all’eroismo ed alla virtù. La Grecia e Ro¬ 
ma avevano delle cortigiane ne’tempi più lelici de’ 
loro costumi ; ma la galanteria suppone l’assenza deì- 

Vuno e dell’altra , perchè suppone l’assenza delle pas¬ 

sioni che li producono ; perchè suppone 1* azione di 
molLe passioni e tutte piccini e ; perchè suppone 1 ’oz/o, 
la noja e la frivalità , senza delle quali non s’intro¬ 
duce, ne si espande. In un popolo, ove questa regna, 
la depravazione del sesso più forte si comunica al ses¬ 
so più debole, e quella del sesso più debole sostiene, 

fortifica ed espande quella del più forte. 
Le donne sono sempre le ultime ad esser corrotte, 

ma, quando lo sono , esse propagano la corruzione. 
Esse la propagano col cattivo esempio, coi consigli in¬ 
sidiosi , e col ridicolo più pernicioso dell*esempio e de* 
consigli. Esse la propagano eolie grazie, cogli artifi¬ 

ci , colle lagrime, collo sdegno o colla pietà. Esse la 
propagano colla protezione che danno e procurano agli 
uomini degni del loro interesse. Esse la propagano 
coll impero che acquistano da principio sulle loro fa¬ 
miglie, e che estendono quindi su’ magistrati e sulle 
leggi. ^ 

Quale potrà essere lo stalo de’ costumi quando l’nsi- 
xo dell innocenza è distrutto, quando il santuario del 
coniugio è profanato? Chi arrossirà più quando non 
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arrossi scono le matrone, e chi frenerà la plebe , quan¬ 

do i suoi modelli trionfano nell’ obbrobrio, e nobili¬ 

tano la depravazione ed il vizio'-; 
Ecco il caso in cui si trovano una gran parte de’mo- 

derni popoli dell’ Europa ; ed ecco come quella istessa 
causa , l’eccesso , io dico, dell’opulenza di pochi e l’ec¬ 

cesso della miseria di molti, che rende le ricchezze 
che posseggono desIrutirici della loro felicità , è ap¬ 

punto quella che le rende corrompermi de’loro costu¬ 

mi, Proseguiamo quest’importante esame. 
Se in uno stato che si è messo in possesso di ricche 

miniere, o d’ una bilancia esorbil antemente vantaggio¬ 

sa di commercio , le leggi non han saputo dare uno 
scolo opportuno alla quantità superflua del numerario 

che vi si accumula, quale sarà Veffetto di quest’ecces¬ 

so di ricchezze sulla felicità del popolo ? L’apparente 
ed effimera prosperità che gli daranno, non sarà ben 
presto convertita m una infelicità leale ? Quando 1 av¬ 
vilimento del numerario avrà latto crescere a dismi¬ 
sura il prezzo delle derrate e delle manifatture j quan¬ 
do , non potendo più reggere alla concorrenza delle 
straniere , non saranno più nè trasportate al di fuori, 

nè consumate nell’interno; che dee divenire il citta¬ 

dino in mezzo a’ suoi tesori (i) ? Proprietario, egli non 
potrà coltivare i suoi fondi; colono , egli non troverà 
da Impiegare le sue braccia; artefice, egli non potia 
esercitare la sua arte; negoziante, egli non avrà su 

che far cadere la sua industria e le sue speculazioni. 
Misero, infelice ed inoperoso, senza partecipare ai- 

Peccesso della ricchezza pubblica, egli sentirà tutto 
il peso della povertà individua. Egli abbandonerà da 
princìpio l’occupazione, V industria e la fatica, per¬ 

chè non troverà in che impiegarla, e, quando l’ecces- 

(i) Vedi il capa xxsvi n. del 11. libro di quest’opera , dove 
t difliisarneme ragionale.su quest’Oggetto» 

forno V. p 

m 
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so sarà sparito, egli l’abborrirà, per l’ abito e per l'af- 

letto che ha contratto all’inazione ed all’ozio. L’ozio 

stabilirà ed estenderà il tristo e vizioso impero della 

noja e della fri voli Lei , della vanità e della galanteria. 

L’amore e l’abito dell’ inazione perpetueranno la mi¬ 
seria. La miseria diminuirà i ma tri meri] ,e moltipli¬ 

cherà i libertini. Il celibato distruggerà la popolazio¬ 

ne; ed i galanti e i libertini corromperanno le donne. 
Le donne corrotte propagheranno la corruzione degli 

uomini, e tutte queste forze unite, ed altre che per 

brevità tralascio, tutte dall’islessa causa originate, cioè 
dal superfluo arrestato , concorreranno a tenere ugual¬ 

mente lontane da questo popolo la felicità e la virtù. 

Ecco il caso d’alcuni altri popoli dell’Europa (:)■ 
In qualunque modo noi osserveremo dunque le co¬ 

se , noi troveremo sempre, che quelle istesse cause che 

possono rendere le ricchezze d’un popolo desini lirici 
della sua felicità, sono anche le vere cause che posso¬ 
no renderle corrompiLrici de’suoi costumi. 

Ma queste cause avrebbero esse luogo in un popolo, 
nel quale il sistema legislativo, che forma l’oggetto 
di quest’opera , venisse adottato? Le sue ricchezze in¬ 
trodotte, distribuite e conservate ne’loro giusti confi¬ 
ni co’ mezzi da noi proposti , potrebbero esse non fa¬ 

vorire la sua felicità ? e questa favorendo, potrebbero 
esse non favorire la sua virtù ? Molto lontano dall’ini- 

pedirla , non sarebbero esse tali, quali noi considera¬ 
te le abbiamo, cioè una delle tante concanse che con¬ 
correrebbero in questo popolo a stabilire il suo impe¬ 

ro sotto gli auspic] delle due passioni, delle quali si 

è parlato ? Vediamolo, 

■) Vedi il citato capo del 11, libro. 
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CAPO XLVIIL 

Dell'assenza di queste cause in un popolo, qua„ 

le il sistema legislativo, che forma V oggetto di 
quest’ opera , adottalo, 

J^jon ìsmarriamo P unità, Perdine ed il nesso 
delle nostre idee: rammentiamolo anzi a chi legge, e 

non temiamo di conservar sempre vivo questo lume 
che con ugual chiarezza manifesta la verità e 1’ erro¬ 

re, e con ugual vantaggio dilegua i dubb'j che potreb¬ 

bero oscurare l’una,e le illusioni che potrebbero oc¬ 
cultar Taltro. Ecco ciò che da noi richiede la scien¬ 

za. Ecco ciò che può far meritare a quest’opera il ti¬ 
tolo che porta. Ecco ciò che distingue le opere del mo¬ 
mento dalle opere de’secoli; ed ècco ciò die ci fa an¬ 
cora ammirare i libri di alcuni venerandi antichi, è 
ci farà ben presto obblìare quelli, di molti rinomati 
moderni. 

Nel secondo libro di quest’opera, quando noi ci sia¬ 
mo occupati delle ricchezze e de’ mezzi che debbono 

introdurle, distribuirle e diffonderle in uno stato; 
quando abbiamo mostrata la debolezza, i mali e i ri¬ 
schi , a’ quali ìa povertà espone un popolo nello stato 
presente delle cose ; quando abbi am considerato Pàgri- 
coltura , le arti, il commercio, queste tre sorgenti del¬ 
le ricchezze, come tanti sostégni necessari della sua 

prosperità nell ’ interno, e della sua forza al di fuori ; 
quando abbiami mostrato , che la libertà istessa non si 
potrebbe oggi conservare senza le ricchezze ; qual è 
l’idea che noi abbiamo attaccata a questo vocabolo? 
qual è quella che noi ci sia in formati d’un popolo ricco ? 
qual è la ricchezza che noi abbiam desiderata e procu¬ 

rata? qual è quella che abbiam temuta ed evitata? 
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Noi non abbia®! proposta ad un popolo povero la 

conquista d’tm popolo ricco; noi non abbiamo consi¬ 

derata la violenza delle armi e la fortuna delia guer¬ 
ra, come una sorgente di ricchezze; noi non l’abbia¬ 

mo annoverata tra’mezzi che debbono introdurle in 

uno stato. 
Noi non abbiamo chiamato popolo ricco quello , ove 

si trovano pochi ricchi e molti poveri, grandi ricchez¬ 

ze, ma in poche mani. 
Molto lontani dai decantare là prosperità d’un po¬ 

polo, nei quale o per la ricchezza delie sue miniere, 

o p|* benefìci del suo commercio si è introdotta ed am¬ 
mucchiata una quantità eccessiva di numerario, noi 
abbiamo anzi mostrati i mali che dipendono da questo 
eccesso, e i mezzi atti a prevenirlo o distruggerlo. 

Noi abbini» cercate le ricchezze nell’agricoltura , 
nelle arti e nel commercio, in questi solidi, durevoli 
e pacifici beneficj della fatica e dell’occupazione degli 

uomini , e della loro industriosa ed energica attività. 
Noi abbiam chiamato ricco quel popolo , ove te ricchez¬ 

ze som tali, e così ben distribuite e diffuse , che eia- 
g. hedun cittadino con un lavoro discreto di sette o ot¬ 
to ore per giorno può comodamente supplire a’suoi 
bisogni ed a quelli della sua famiglia, e dove la quan¬ 
tità di numerario che vi si trova , non è nè per lo di¬ 
letto, nè per lo eccesso, sproporzionata al godimento 
ed alla conservazione di questo Stàio di prosperità. 

Per conseguirlo j le leggi da noi proposte diffonde¬ 
rebbero te proprietà, e moltiplicherebbero i proprie- 
tarj ; distruggerebbero quelle grandi ma-se che fan¬ 

no l’opulenza de’ pochi e la miseria de molti; mette¬ 
rebbero nella circolazióne que’ fendi che oggi riman¬ 
gono sempre nelle istesse mani ; renderebbero divisi¬ 
bile ed alienabile ciò che oggi è indivisìbile ed ina¬ 
lienabile. 
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Togliendo gli ostàcoli che si oppongono a’ progres¬ 

si deli1 .agricoltura, delle arti e del commercio , esse 
toglierebbero que’mali che producono i miserabili e 

gli oziosi , che distruggono quella proporzione che dee 
passare tra la fatica e i suoi benefìej, per renderla pia¬ 
cevole, utile e comune ; che la rendono odiosa ed in¬ 

sopportabile, perchè la rendono insufticiente ed ecces¬ 
siva; che distruggono l’industria , perchè la privano 
di quella libertà eh’e necessaria al suo movimento ed 

a’suoi effetti; clic, in poche parole, condannano una 
parte della nazione all1 ozio e l’ultra all’indigenza , e 

l’una e l’altra all’infelicità ed a’ vizj che procedono 
da questa doppia ori g in e. 

A questi mali ch’esse foglierebbero, esse sostitui¬ 

rebbero que’beni che darebbero al popolo quell’ atti¬ 

vità , senza della quale non vi è felicità , quella ener¬ 
gia , senza della quale non vi è virtù. Colono o pro¬ 
prietario, commerciante o artefice, il cittadino, lon¬ 
tano cosi dallo stento come dall’ozio, cosi dalla noja 
come d d tormento, troverebbe in questi soggetti di. 
versi della sua occupazione e della sua industria un 
eguale istrumento della sua felicità , un sostegno egua¬ 
le della sua virtù. I! bisogno di vivere, o il desiderio 
dì migliorare la sua sorte, non lo condurrebbe nelle 
sale de’ ricchi, o nelle speculazioni della cabala e del¬ 
la viltà. Le forze del suo corpo , o le facoltà del suo 
spirito gli offrirebbero mezzi più facili alla sua sussi¬ 
stenza, o campi più vasti alle sue speranze. 

La capitale non sarebbe la voragine delle ricchezze 
e degli uomini. I mezzi, co’quali le nostre leggi otter¬ 

rebbero la diffusione delle une, procurerebbero l’e¬ 
spansione degli altri. Meno popolate le città , più po¬ 

polate le campagne, ^I.i uomini meno uniti e più dif¬ 

fusi , sarebbero altresì meno molesti e più tranquilli) 
più felici e più virtuosi. 

É 
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L’opulenza pubblica e l’assenza deli’ozio, molti: 
pìicaiuloi matrimoni ed impedendo la galanteria, fa¬ 

vorirebbero la felicità delle donne e quella degli uo¬ 
mini , e sosterrebbero nelle une e negli altri il dolce 
impero della virtù. 

Le lagrime dell’ indigenza e i vapori della noja non 
chiuderebbero il cuore de’cittadini alle due passioni 

che debbono dominarli, se si vuole che domini la vir¬ 

tù. La pass ioti della patria e quella della gloria ver¬ 
rebbero anzi ugualmente favorite e dal sentimento del¬ 

la felicità, e dall’elevazione che questo produce nel¬ 
l’animo, e dall’energia che questo stato di prosperi¬ 
tà desterebbe in tutte le classi del popolo (i). 

Le contribuzioni dalle nostre leggi prescritte, e per 
la loro intensità, e per fa loro natura , e pel infido col 
quale sarebbero percepite, non impedirebbero alcuno 
di questi felici effetti; non avvezzerebbero alcuna por¬ 
zione de’cittadini alle violenze , alle oppressioni, o al¬ 
le frodi; non alimenterebbero alcuno de’tanti mali 
che dipendono da questa origine, nè alcuno de’tanti 
viz] che procedono da questi mali. 

lì lusso che noi abbiamo creduto conducente alla 
ripartizione ed all’equilibrio delie ricchezze, non .si 
ra ggfr crebbe ad una ostentazione insana , che diminui¬ 
sce. invece di accrescere Ì piaceri della vita, e che non 
alimenta che la vanità. Le leggi che proteggerebbero 
l’agricoltura , le arti ed il commercio, spopolerebbero 
le sale e le stalle de’ricchi ; e quelle ohe garantireb¬ 
bero la nazione intera dalla vanità, separerebbero l’o- 

stentazione dai lusso. Ristretto ai godimento delle co¬ 
se che accrescono l’agio e i piaceri innocenti ed utili 
della vita, il lusso acquisterebbe allora una influenza 

favorevole sulla felicità , e ne acquisterebbe per con¬ 

ti) Vedi ciò die pè®’ami si è detto su quest’oggetto, nel cct- 
foxtsi.esut, di questo litro, 
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seguenza una favorevole su’costumi. Il nesso che uni¬ 

sce la feliciti e la virtù > apparirebbe ancora neli5ali- 

inenlo che il lusso darebbe alle belle arù, e nel con¬ 

seguimento degli effetti che dipendono dal rapporto 
occulto, ma indubitato, che vi è, tra il belio ed il buono. 

La tàcita, ma potente influenza delie due passioni, 
cìie per tanti mezzi diversi verrebbero introdotte, sta¬ 

bilite, estese, invigorite presso il popolo a seconda de’ 

nostri principi istituito, estendendosi sopra l'utl’isog¬ 
getti delle civili azioni, si manifesterebbe spesso nel¬ 

l’uso delle ricchezze private. Una strada pubblica da 
costruire, un pubblico edificio da innalzare, una ca¬ 
lamità pubblica da riparare, una famiglia benemeri¬ 
ta della patria da soccorrere , un’utile scoverta da in¬ 
coraggiare 0 promuovere . diverrebbero sovente gli og¬ 

getti delle spese de5 più ricchi, e della loro benefica e 
gloriosa emulazione. La sola nazione dell’ Europa, ove 
queste due passioni conservano ancora qualche vigore, 
quantunque sieri0 mollo lontane dall’ aver quell’impe¬ 
ro die dal nostro legislativo sistema verrebbe lor pro¬ 
curato, ci olire molti latti di questa natura , che ba¬ 
si ano a giustificare le nostre speranze. Le soscrìzioni 
lìbere così frequenti in Inghilterra , e cosi ignote al¬ 
trove, queste soscrìzioni che han tante volte difesa la 
salute della nazione, e ne han sempre proferita la glo¬ 
ria ; quesLe soscrizionì che distinguono i ricchi ingle¬ 

si da’ricchi degli altri popoli, ci fan bastantemente 
vedere, che le ricchezze alimentano la virtù, quando 

la virtù è alimentata dalle passioni. 
Concili udiamo. Da quel che si è detto si può facil¬ 

mente vedere , che ninna delle cause che possono ren¬ 

dere le ricchezze co riempitrici de’costumi d’un popo¬ 
lo , avrebbe luogo in quello , presso del quale iì nostro 
legislativo sistema venisse adottato ; che, ben lungi dal 

produr questo male, esse favorirebbero 11 bene oppo* 
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sto. Esse favorirebbero la virili, favorendo la felici là; 

esse la favorirebbero soprattutto , favorendo il domi¬ 
nio delle due passioni che debbono conseguire la de¬ 

siderata unione della volontà col dovere, e che, come 

si è veduto , verrebbero da tante concanse introdotte, 

stabilite, estese, invigorite nel popolo a seconda de’ 
nostri princìpi istituito. 

Tra queste concanse si è da noi annoveratala pub¬ 

blica istruzione. Vediamone dunque l’influenza, e ve¬ 

diamo qual sarebbe la direzione e incoraggiamento 

che dovrebbe dalle leggi ricevere. 

Fine della seconda parte. 
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PARTE TERZA 

LEGGI CHE RIGUARDALO L3 iSTRlLtlQMk PUBBLICA* 

CAPO XLIX. 

Dell' influenza dell' istruzione pubblica sulla vii ìù 
e sulla felicità de' popoli, 

J_j ignoranza produce ì ìmperfezione delle leggi} 

e la loro imperfezione cagiona i vizj de’ popoli. Gli er¬ 

rori corrompono l’opinione, cioè corrompono ciò ch’è 

più forte del sovrano e delle leggi- L’ignoranza na¬ 
sconde il bene ed il male: Terrore confonde 1 uno coì- 
T altro- La prima rende il popolo insensibile al bene 
che a;li si vuol lare; il secondo glielo ia abboi rii e. ì una 
scora agisce la mano benefattrice; 1 altro la combatte 
e la perseguita ; e T una e 1 altro impediscono il bene , 

e perpetuano il male. 
In una società nascente il popolo può esser virtuoso 

ed ignorante. Vi vuol poco a fargli le leggi s vi vuol 
poco a renderle accette. L’evidenza le suggerisce (i) ; 
la superstizione le santifica (a). Ma giunto questo po¬ 
polo a quel periodo dello stato civile, nel quale i rap- 
purt i si moltiplicano quasi alì infinito ; nel quale , non 
più l’evidenza, irta una cognizione profonda e dimoi¬ 
le di questi rapporti può solo suggerire le buone leg¬ 
gi ; nd quale, non più la superstizione, ma la cogm- 

f, ) L’uniformità che si trova nel sistema legislativo di Luti i 
,,01,011 barbari, ci mostra chiaramente che 1’evidenza è quella 
che suggerisce le loro leggi, perche nelle «tesse Circostanze un¬ 
ii hanno le stesse leggi immaginato. Vedi lì capo xxxv. od U , 

libro , dove si è mostrata quest* uniformità, 

(2) Vedi T istesso capo. 
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zio»e di questi rapporti ben combinati può solo ren¬ 
derle acce! le; iti questo stalo, io elico, della società la 
virtù ha bisogno dell istruzione pubblica, perchè que¬ 
sta è necessaria per dettare le buone leggi, ed è neces¬ 
saria per larle apprezzare e valere. 

In un popolo virtuoso la conservazione della sua vir¬ 
ili suppone dunque l’acquisto delie cognizioni e de’lu¬ 
mi, che sono necessarj per sostenerla In un popolo 
corrotto il passaggio dal vizio alla virtù suppone dun¬ 
que il passaggio dall’ ignoranza all'istruzione, dall’er¬ 
rore alla verità. 

Il malvagio, dice Hobbes , è un fanciullo robusto. 
Egli non ha di piu a lui, clic le forze del corpo, del¬ 
le quali la provvida natura ha saggiamente privala 
ì ini anzi a, per garantirla da’mali a1 quali quelle con¬ 
ducono , allorché non sono accompagnale e di rette dal¬ 
le Iorze dell*animo. In un popolo nascente la forza fi- 
sica della società è proporzionata alla sua forza mora¬ 
le. La debolezza della prima non richiede un gran vi¬ 
gore nella seconda, per esser regolata e diretta. Ma 
se, col crescer degli anni, le forze fiòche della virili¬ 
tà non sono accompagnate e dirette dalle forze mora¬ 
li d: quest età, il popolo diverrà come il malvagio di 
1 lobbes ; unJanciallo robusto, clic privo di esperien¬ 
za , di previdenza, di giudizio e di ragione, guidalo 
dagli appetii i e da’capricci dell’infànzia, convertirà 
in istruinenli di sciagure, d’infelicità, e sovente di 
morte, quelle islesse Iorze che, dirette dada ragione 
e dalla sapienza pubblica, avrebbero procurata e so¬ 
stenuta la sua lelieità. Un popolo può dunque godere 

* una certa prosperità in mezzo all’ignoranza, finché 
c fanciullo,; ina egli non può nè conservarla nella vi- 
nlita, nè riacquistarla, quando l'ha perduta, senza 
quelle cognizioni e que’iitnii che l’istruzione pubbli* 

somministra ed espande. 
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Ecco la vera influenza dell’istruzione pubblica sul¬ 
la yìytù e sulla felicità de’ popoli ; ecl ecco come, per 
F Indicato nesso clic unisce questi due beni, essa vie¬ 
ne ad influire doppiamente sopra ciascheduno di essi 
pe’soccorsi che all’altro olire e procura. 

Se gli apologisti dell’ignoranza e quelli del sapere, 
avessero sotto questo punto di veduta osservato que¬ 
st’oggetto non si sarebbero a vicenda somministrati i 
materiali, onde combattersi, e nè gli uni, nè gli aì- 
i ri avrebbero ugualmente abusato dell’istoria, per so¬ 
stenere i loro opposti partiti. Questa luminosa scorta 
del moralista e del politico, diviene un istrumento di 
seduzione o di errore per colui che ne abusa, o non 
sa consultarla. Si è tanto declamato contro il metodo 
scolastico de’nostri padri, e mi pare che se ne sia 
introdotto un peggiore. Si proscrive il ragionamen¬ 
to, e si abusa dell*esperienza. L’istoria ci fa veder 
l’ignoranza, ora combinata colla virtù, colla prospe¬ 
rità, colla libertà, ed ora combinata co’ vizj, colle 
sciagure , colla servitù. I partigiani dell’ ignoranza 
hanno rapportati que’fatti, ed hanno questi taciuti; 
e qnetti dell’opposto partito hanno rapportati gli ul¬ 
timi , ed han taciuti ì primi. Gli uni e gli altri han¬ 
no avuti de’seguaci, ma gli uni e gli altri han tradi¬ 
ta o smarrita la verità, ed han perpetuato il dubbio, 
che non può esser distrutto che dalla verità. Senza ram¬ 
mentare i falli troppo noti, su’quali i partigiani del¬ 
l’uno e dell’altro partito fondano la difesa della lo¬ 
ro causa, che si combinino insieme, e si vedrà che 
essi altro non pruovano che la verità da noi indicata. 
Si vedrà che l’ignoranza compatibile colla virtù e col¬ 
la prosperità in un periodo dello stato civile, nonio 
è negli altri ; die i suo) effetti nell’infanzia d’un po¬ 
polo non sono gl’istessi che niella sua maturità; che 
in questo perìodo la virtù eia prosperità pubblica non 
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può esser nè conservata , nè riacquistata , senza ristai 

zione pubblica ; che (innlmenlf; l'opera di questa , rag¬ 

girandosi ne’termini di sola influenza, non dee con¬ 
siderarsi come alLa a produrre da sò soia ciò che di¬ 

pender dee dal concorso di molte altre cause ; e che 
per conseguenza, tutte le volte che si è trovata isola¬ 
ta e da cjueste disgiunta, non ha potuto produrquel- 
l’effetto che avrebbe dovuto necessariamente produr¬ 

re, quando fosse stata con queste concause combinata 

ed associata. Che si scorra su tutta l’istoria ; io son si¬ 

curo, che non si troverà un solo latLo da opporre a 
questa verità; si troverà che tutti la confermano, e se 

non se ne incontrerà alcuno che la stabilisca pienamen¬ 

te, questo non prova altro, se non che non vi ostato 
finora alcun popolo, Ove tutte le concanse che dal no¬ 
stro legislativo sistema verrebbero messe in azione, 
abbiano contemporaneamente agito con quella unità 
di direzione, e con quel vigore eh’è Io scopo ri■ ■ ’ no¬ 
stri disegni, e sarebbe l’effe Ito dell’ esecuzione del nuo¬ 
vo e vasto piano che forma il soggetto di quest’ope¬ 
ra-, Che il profondo lettore lo giudichi ; che la poste¬ 

rità possa esperimentarne gli effetti ; e noi occupiamo¬ 
ci intanto di eseguirne tutte le parti con quell’esattez¬ 
za , che l’importanza delta materia esige, e della qn;> 
le ci siam resi debitori verso {'umanità intera, subi¬ 
to che abbiamo impreso a maneggiarla. 

L’istruzione pubblica , della quale noi abbiamo mo 
strata la necessità e l’influenza , è quella concausa che 
forma ii particolare oggetto di questa parlo delta scien¬ 

za legislativa. 
Ma siccome le varie parti d’una saggia legislazione 

si prestano, e debbono a vicenda prestarsi degli scam¬ 

bievoli e reciproci soccorsi, così conviene prima dogai 
altro esaminare, quali soccorsi 1 istruzione pubblica 
verrebbe a ricevere dalie altre parti del nostro legis- 
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ÌfitH'0 sistema, e passar quindi a vedere , quali sareb¬ 

bero quelli die, da questa parte ohe più direttamente 
la riguarda, le dovrebbero essere procurati e sommi¬ 

nistrati. ,, 
Con quest’ordine V unità si renderà sempre pmsen¬ 

sibile nel complicato edificio che da noi si disegna, e 
meno dubbj ne saranno i giucì izj dell’attento ed im¬ 

parai ale osservatore. 

C A V O L. 

).)e' soccorsi che V istruzione pubblica verrebbe a rice¬ 
vere dalle altre parti di questo legislativo sistema. 

Bisognerebbe interamente ignorare l’istoria del 
progresso dello spirito limano, per ignorare i ,inoìti- 

i il tei ed innegabili rapporti ohe vi sono tra 1 istru¬ 
zione pubblica e l'opulenza pubblica ; tra lo stalo del 
sapere e de’lumi d’un popolo , e quello della «qg in¬ 
dustria e delle sue ricchezze. Cominciando dall’egizia 
e dalla caldèa istoria , e discendendo fino a’nostri tem¬ 

pi , noi troveremo che, dove comincia Pistoria del sa¬ 
pere, ivi cominciano i monumenti od questa non mai 
smentita verità. Noi troveremo i primi germi delle 

scienze fisiche , morali e politiche svilupparsi m mez- 
zo alle ricche monarchie dell Egitto e dell Assir'ut ; la¬ 

sciare in Meli fi ed in Babilonia ì preziosi.monumenti 
del loro progresso, e trasmetterci gl’ indizj d una per¬ 

fezione che la più tarda posterità ha loro negata , per¬ 
che ne lui forse smarrito il nesso ; ma che noi abbia¬ 
mo molta ragione di supporre nelle nazioni e.ne po¬ 
poli che furono le scuole ed i maestri ^di Orfeo e di 

Omero, di Pitagora e di Platone, di.Solone,e di Li¬ 
curgo , e dove la scienza arcana , depositata ne loi o mi¬ 

steri , racchiudeva quelle sublimi verità che il silen- 

m m 
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ìlio e i simboli nascondevano al volgo ed al profano, e' 
non trasmettevano, che dopo lunghe prudve, al feli¬ 
ce iniziato (i). Il ce re Ilio d’oro, che ornava il sepol¬ 

cro di Osimade, e che ne’ trecento sessanta cinque cu¬ 

bili di circonferenza conteneva tutte le rivoluzioni che 
il cielo ci presenta nel corso di altrettanti giorni (2); 
la magnificenza degli obelischi, eh’erano gli gnomo¬ 

ni dell’egizie meridiane (5) ; il superbo tempio di Ue- 
lo da Semiramide innalzato, esuli’alto Letto de! ama¬ 

ti) Il segreto ch’era «no de’ principali doveri degl* iniziati > 
« che si perpetuò in tuit’i misteri dell* antichità > ha lasciata Ja 
posterità nell’ignoranza delle piti sublimi verità che ^insegna¬ 
vano > si professavano e si trasmettevano in questi misteri. A noi 
non h pervenuta che là super Fcie del Cantica sapienza. I prmeipj 
piu luminosi di essa ci debbono necessariamente essere ignoti, 
perche non era permesso di divulgarli. La lettera di Platone di¬ 
rètta a Dionisio, nella quale gir rammenta ciò cJFegli aveva a vo¬ 
ce detto sotto il Plàtano sull’urto e. *1 trino > e nella quale gli di¬ 
ce, che la sacra legge d i segreto non gli pe-nn-stevà di disten¬ 
dersi su quell* oggetto j ciò ch’egli dice su r Mini serriti, ch’era- 
no molto inferiori alla sua filosofia > il ginr mento die noi trovia¬ 
mo nelle opere dJ fpjpcvate * di rum divulgarci principi della stia 
scienza 5 e di non comunicarli che a1 soli iniziali; la Mtera scrit¬ 
ta da Alessandro a sua moglie dopo essere stato ammesso a* mi¬ 
steri , e Perdine datole di ttàrln alle fiamme subito che F avesse 
letta j a mostrano hastantememe quanto imperfetta d*d>ha neces- 
£ariam£iìte essere la’nostra cognizione sulla sapienza amica. 

(2) Vedi Di odoro hbH r, NTon bisogna credere che gli F-ptj , 
issando il loro anno nel periodo di ii65 giorni ,nr>n avessero co¬ 
nosciuto il difetto di quelle poche ore ohe Si trovava nel loro ca¬ 
lendario. fi loro anno magno, d .to anche anno E$ucò, li ga¬ 
rantisce dà questa imputazione. Il primo mese deJF anno egizia¬ 
no si chiamava thoth. Quando il levare eliaco della canicola cade¬ 
va nel primo giorno dr questo mese, si diceva, che il thòtli1 era 
canicolare j ed era compreso sotto il nom* di credo canicolare il 
tempo che scorreva da un thotìi canicolare fino al seguente. Que¬ 
sto intervallo doveva necessariamente essere di ifòo anni Giulia¬ 
ni , e di iffit Egizj, giacche ogni anno Giuliano superava Fanno 
egizio di circa 6 ore. Or questo lungo periodo formava l'anno 
ina%no o eliaco degli Eglzj. 

(3) V. Appione presso Giuseppe Ebreo Advcrs* App, lib. tu 
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le poggiava quell’osservatorio celebre, dove si fecero 

le tavole die Cali isterie inviò ad Aristotele; dove si tre* 

varono registrate le celesti osservazioni dì tante centi* 

naja di anni (i); e dove vi è molta ragione da crede* 
re, che il sistema solare fosse stato ritrovato trenta 

secoli prima che i Copernici e i Galilei sospettata ne 

avessero la teoria (2) : questo lusso, questa magnificen¬ 

za negl(i) * 3 4 5 (б) 7 ist rumeni i istessi del sapere e delle scienze, 

ci fan bastantemente vedere le cognizioni di questi po¬ 

poli precedute ed acccompagnate dalie loro ricchezze. 
Il passaggio ch’esse fecero presso i Fenicj, ci an¬ 

nuncia ristessa verità. (Questa repubblica di commer¬ 

cianti divenne il deposito de’lumi dell’Oriente, dopo 
esser divenuta l’emporio delle sue produzioni. Gli an¬ 

tichi libri di San coni a tote (5), e gli attestati de’pìù 

rinomati istorici dell’alta antichità (4), non ci .permet¬ 
tono di dubitarne. 

La Grecia e le greche colonie nella nostra Italia 
stabilite, non fanno che confermar la detta verità. I 
paesi ne’quali ì l’itagora e i Taìeti, gli Zenofani e i 
Leucippr, i Parmeri idi e i Zenoni, i Protagora e ì Pir- 
ri (5) fondarono le loro scuole, ebbero de’seguaci e' 
de’discepoli, e gittarono i primi semi delia greca ed 
itala sapienza, furono, come si sa, i paesi dell’indu¬ 

stria e del commercio. Crotone (6), Milito (7) Elea 

(i) Simplicios lib, 11. Comment. de ccbIo. 
(а) Tedi Aristarco Sanilo,,che ci ha resa più che probabile 

yuesta congettura. 
(3) Veggasi il frammento di questo antico scrittore rapportate 

da Eusebio Prfepar. eoang* Uh, i, 
(4) Veggasi Straberne ìiL xvr.^ dove parla delia cosxnogonfa 

immaginata dal fenìcio Mosco che viveva verso i tempi delia guer¬ 

ra di Troia. 
(5) Pirro d’Eìea istitutore della celebre setta eleatica, 

(б) Giustirio lib* m. cap, a. 
(7) Diog, Laer, vita? phìhsopk* Uh, i* 

é 
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(i) } At ene (a), erano gìà commercianti e ricche, quan~ 
do cominciarono a sentire le lezioni de piu antichi e 

}oro maestri. . , >r. 
Passando a Roma, chi non sa, cnela patria de ua- 

milli e de’Fabbncj , bisognò che uscisse dalla suaan- 

lica povertà , per produrre gli Orlensj e i T. ulìj, i v ir‘ 

gilj e gli Qrazj, i Plinj e i Varroni ? . . 
Ritornando nell’Oriente in un epoca a noi. piu vi¬ 

cina , noi vedremo che , malgrado gli ostacoli di un 
potere arbitrario e di un dogma assurdo, le scienze 

5ion lasciarono di lare de’rapidi progressi nell Aia- 

bia sotto il regno de’Cali 111, in (pie! tempo, nel qua* 
le la più gran parte delle ricchezze dell’ Asia , ed una 
porzione anche di quelle deli’Europa e dell Africa, 
andava a colare nella sede di questi esseri misteriosi 

che, unendo i drilli del trono a quelli dell’ altare, quel¬ 
li della spada a quelli dell’entusiasmo, vendevano gl* 
scettri e davano le investiture, toglievano la corona agli 
unì per darla agii altri, e mettevano in contribuzio¬ 

ne quasi tutto l’Oriente (5). Noi sappiamo quanto era¬ 
no coltivate presso gli Arabi di quel tempo la chimica 

e la medicina. Noi dobbiamo ad essi quei rimedi che 
si chiamano moderativi, più dolci e piu salutari di 

quegli istessi, che la scuola d Ippocrate e di Galeno 

ci hanno tramandati. 
L’algebra , questa scienza perfezionata .successiva¬ 

lli ente dal Picioli, da Scipione berrei, da i ai taglia , 

da Cardano, da Francesco Viotto, da Arriot, d-i De¬ 
scartes e da Newton, non pervenne a noi che dagli 
Arabi di quel t empo. Essi tradussero il celebre Aluia- 

geste di Tolomeo (4), e 1’ autore di questa versione 

(i) Strale lib. vi, 
U) XenopK deaug*-nd. rvddiù-K 
(H) Bruck fiisL 0ilòsop. t. in. 
U; Q'iestu era* curnc bì sa > una colinone Ji un gran mnmtO, 
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spinse così in ìà le sue osservazioni, che giunse fino a 

dimostrare, che o Tolomeo aveva fissata troppo al set¬ 

tentrione la più gran declinazione del sole, ochel’o¬ 

bliquità dell’eclittica aveva sofferto qualche cangia¬ 

mento. Fu finalmente sotto il governo del calli Alma- 

mon, che si misurò la prima volta geometricamente 
un grado del meridiano, per determinare la grandez¬ 

za della terra. 
Rivolgendo finalmente i nostri sguardi sul rinasci¬ 

mento delle lettere in Europa, e sulla sorte che han¬ 
no avuta presso i varj popoli che F abitano , noi ci con¬ 
fermeremo anche di più nella indicata verità. Noi le 

vedremo da principio introdursi e prosperare tra le 

ricchezze che il commercio , l’industria e la ponti¬ 
ficale autocrazia richiamava da tutte le parti nella no¬ 

stra Italia; noi le vedremo scorrere per 1’Europa col- 
l’istessa scorta; noi le vedremo abbandonare i popoli 
poveri, o impoveriti ; e non le vedremo fermarsi e pro¬ 
sperare che in quelli, presso i quali le iiccbezze han¬ 

no avuta la sorte medesima. 
Tutti questi fatti; quest’esperienza giammai contrad¬ 

detta ; ciò che la ragione sola, indipendentemente dal¬ 
l’esperienza , ci suggerisce sul bisogno che vi è delì’o- 
pulenza pubblica , per dare al popolo de’ pensatori, de’ 
maestri e delle istruzioni, sono, io dico, tanti argo¬ 
menti incontrastabili de’soccorsi, che la parte politi¬ 

ca ed economica del nostro legislativo sistema verreb¬ 
be ad offrire e somministrare alla pubblica istruzione. 

Se l’opulenza pubblica favorisce l’istruzione pub¬ 

blica, non la favorisce meno la civile libertà. Ne’po¬ 

poli, ove si è questa indebolita o distrutta, le scienze 

a; osserva/.ioni e di problemi degli amichi, riguardo alla geome¬ 
tria ed alla astronomia. Questa collezione era scritta in greco, e 
il titolo era crvvm%ts o sia amplissima collezione,Gli Ara¬ 
bi Ja eliminarono (dnmghertì, e noi abradeste. 

Tomo V■ q 
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e le arti han potuto avere <1 e’momenti favorevoli, bau 

potuto per alcune particolari circostanze avere qualche 

periodo di prosperità ; ma la loro sorte è stata sempre 

precaria, la loro espansione sempre ristretta, e sem¬ 

pre efimera la loro durata. La cultura degli spiriti sup¬ 
pone Televazione degli animi, e l’elevazione degli ani¬ 

mi suppone l’assenza delle violenze, il vigore delie 

leggi, la confidenza nella loro protezione, in poche pa¬ 

role, la civile libertà. II godimento di questo bene t* 
cosi evidentemente favorevole alla pubblica istruzione, 
come le ne è evidentemente contraria la diminuzione 

o la perdita. 
Le leggi dunque che stabiliscono, fortificano ed 

estendono la civil libertà , somministrano contempo ra¬ 
ncamente all’istruzione pubblica uno de’più necessari 
e de’ più importanti soccorsi. Tali sono quelle delle 
quali si è parlato nel terzo libro di quest’opera: tali 
sono quelle delle quali si parlerà nel sesto e settimo 

di essa (i). 
L’istruzione pubblica è così inimica della supersti¬ 

zione, come la superstizione è inimica dell’istruzione 

pubblica. Ter una conseguenza dunque tanto sicura, 
quanto evidente, le leggi che promuovono l’istruzio¬ 
ne pubblica, concorreranno a distruggere la supersti¬ 
zione, e le leggi che distruggono la superstizione, con¬ 
correranno a promuovere l’istruzione pubblica. Chi 

ha letto il. piano di quest* opera può prevedere, quan¬ 
to quella parte del nostro legislativo sistema, che ha 
per oggetto la religione, dovrà corrispondere a que* 

ste vedute. 

(0 Le leggi relative alla patria potestà ed al |>uon ordine della 
famiglie 5 che sono quelle delle quali si parlerà nel settimo li¬ 
bro j mi pare che vi abbiano un* influenza anche maggiore per la 
pace che procurerebbero nelle famiglie *.ch*% «no de*Beni più 
oecessarj per V uomo che alle scienze si destina e consacra. 

rnm 
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. Per una reazione simile degli effetti sulle cause, l’i¬ 
struzione pubblica che, come si è veduto, concorrereb¬ 
be con tante altre concanse a stabilire ed estendere 
Pimpero delie due passioni, sulle quali fondato ver¬ 
rebbe nel nostro legislativo sistema il vigoroso edificio 
de costumi, riceverebbe a vicenda da queste Utesse pas¬ 
sioni considerabili soccorsi. La passion della gloria, 
moltiplicando gli sforzi e le imprese de’talenti, pro- 
muoverebbe i progressi dell’istruzióne pubblica , eia 
pdssion della patria dirigendo, come si è veduto, quel¬ 
la della gloria verso gli oggetti dei pubblico bene, di- 
riderebbe 1 istruzione pubblica verso la direzione me¬ 
desima. 

Quella parte dunque del nostro legislativo sistema, 
che ha per oggetto 1 costumi, favorirebbe doppiamen¬ 
te P istruzione pubblica, premorendone i progressi e 
dirigendola. 

Quali soccorsi finalmente non le somministrerebbe 
quella che ha per oggetto la pubblica educazione? Es¬ 
si sono troppo evidenti, troppo sensibili per aver bi¬ 
sogno d’essere indicati. Il lettore avrebbe dovuto in¬ 
teramente trascurare questa parte della mia opera, o 
avrebbe dovuto dimenticarsi interamente di quello che 
vi si tratta, per non conoscerli, e per non vedere che 
tutto quello che V istruzione.pubblica può dall’educa¬ 
zione pubblica sperare e desiderare, si è in quella dis¬ 
posto ed ottenuto. Che resterebbe dunque da opporre 
e conseguire con questa parte della legislazione , che 
all’ istruzione pubblica è particolarmente destinata e 
diretta? 

Terminare e perfezionar l’opra dalle altre sue par¬ 
ti favorita e soccorsa , e da quella chela pubblica edu¬ 
cazione riguarda, già impresa, cominciata, e fino ad 
un certo punto portata ed estesa. Ecco a che debbono 
limitarsi e dirigersi le nostre cure in questa parte deJh 



ìa scienza legislativa. Detenni nato il fine, passiamo al¬ 

la ricerca de’ mezzi. 

C A P O Lì. 

De soccorsi che l'istruzione pubblica dovrebbe vice- 
vere da questa parte della legislazione che imme¬ 
diatamente la riguarda ; e, prima di lutto ilei nuo¬ 
vo piano sul quale fondar si dovrebbero le univer¬ 

sità degli studj. 

P . - 
JLVUornando a quel punto, ai quale noi lasciati 

abbiamo nella parte scientifica del nostro piano di pub¬ 

blica educazione: gli allievi di quella parie del popolo, 
che a sei'vi re la società coi suoi talenti si destina ri¬ 
tornando a quel puntò , io dico , dal quale noi dubbia¬ 
tilo ora partire, noi troveremo ohe, compiuta l’opera 
dell’ educazione. le diverse strade del capere sarcbbe- 
j-o già state ampiamente apèrte a’nostri allievi : che 
una parte considerabile nel dillìril cammino sarebbe 

già stata in ciascuna di esse percorsa , che i soccorsi 
che la coltura di una scienza dee da una data cognizio¬ 
ne delle altre ripetere, sarebbero già stali sommini¬ 
strali ; e che , per favorir la disposizione de’diversi in¬ 
gegni per le scienze diverse, alleo non resterebbe a 
l’aro, relativamente all’istruzione della giovenIn già 
dalla pubblica educazione emancipala , che (ondare so¬ 
pra un piano, ben diverso da quello sul quale oggi so¬ 
no in tutta l’Europa le università degli studj, e da- 

re a quest’ antica istituzione una nuova forma che tos¬ 
se analoga al nuovo uso, al quale verrebbe destinala, 
ed alle circostanze diverse, nelle quali si troverebbe 

la gioventù della quale si parla. 
i’er manifestare colia maggior possibile brevità le 

nostre idee su questo soggetto, noi supponiamo, che 
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tutto ciò che da noi si è dello sul sistema di scien li fi¬ 
ca educazione da noi proposto, sia noto a chi legge, 

e che presente sia alia sua memoria. Ciò supposto noi 

possiamo senza rischio di venir contraddetti asserire# 

che il giovane già dalla pubblica educazione emanci¬ 

pato, che proseguir volesse la carriera del sapere, e 

che, secondando la sua parziale inclinazione per alcu¬ 

na delle sue parti, volesse in quella vie più inoltrarsi ,• 

si troverebbe già bastantemente istruito per potervi da 

se medesimo riuscire, e che per accelerare Ì suoi pas¬ 
si , per favorire il suo corso . per risparmiargli alcuni 
ostacoli, e per garantirlo da alcuni errori, la legge 

somministrar gii dovrebbe una guida, piuttòsto che 

un maestro, un uomo da consultare, piuttosto che im 
oratore da sentire. 

Per corrispondere a queste vedute, il nuovo meto¬ 
do d’istruzione da prescriversi nelle università del¬ 
le quali si parla, dovrebbe esser ben diverso dall’an¬ 
tico Il professore dì una scienza non dovrebbe inse¬ 
gnaria, non dovrebbe montar sulla cattedra , per co¬ 

municare con un'orazione continua ciò'che potrebbe 
con uguale utilità manifestare e pubblicare ne’suoi 

scritti, o che si potrebbe dal giovane già provetto ap¬ 
prendere nelle migliori opere su quella scienza pub¬ 

blicale. Le sue funzioni dovrebbero esser t utt’altro, e 
ben diversi esser dovrebbero i suoi doveri. Il suo mi¬ 

nistero sarebbe meno facile, ma più augusto e più gio¬ 
vevole . quando si raggirasse a prestare una mano ami ¬ 
ca al giovane che implora il suo soccorso ; a distrug¬ 
gere una difficoltà che lo intriga, e che potrebbe o di¬ 
stoglierlo dalla scienza, o condurlo in errori; a pre¬ 

sentargli quelle grandi vedute che 1’uomo superiore, 
e che osserva la scienza nel suo insieme, somministra 

sovente a chi lo interroga, senza neppure avvederse¬ 
ne; a dirìgerlo nella scelta de’libri ch’egli crede più 
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opportuni allo studio di quella scienza ; a risparmiar¬ 

gli la perdila d’un tempo prezioso, che la gioventù 

tante volte impiega nella lettura eie’libri superficiali, 

che rovinano doppiamente, e per l’illusione del sape¬ 

re clic procurano, e per l’ignoranza reale che perpe¬ 

tuano ; a mostrar sovente a’suoi discepoli l’istoria del¬ 
la scoverta delle più grandi verità che in quella scien¬ 

za si contengono; a rilevar loro i segreti dell’inven¬ 
zione, per favorirne i progressi ; a far loro vedere la 

parte che vi ha avuta il caso, e quella che vi ha avu¬ 

ta 1! ingegno: a mostrare il passaggio chè la più gran 
parte di esse ha dovuto fare dallo «iato d’opinione a 
quello di verità; a discreditare, sempre che l’occasio¬ 

ne se ne presentai, quell’estremo opposto all’antico, 
ina non meno pernicioso, col quale, dalla mania eli 

dare alle opinioni il peso che si deve alle verità si è 
passati a quella di disprezzare senza distinzione tutto 
ciò eli' è opin ione, 0 colle opinioni concatenato ; a mo¬ 
strar lóro la differenza che passa Ira le opinioni che 
non si raggirano, che ad una nuova combinazione di 

parole, 0 che, invece di spargere un maggior lume 
su’fatti dèlia natura o sulle idee degli uomini, falsi¬ 
ficano, alterano, ravviluppano, ed oscurano gli uni e 
le altre, e le opinioni che, sebbe n nuove ed ardile , son 
foniate sull’osservazione, generalizzano molti gran 
fatti considerali come solitari, assegnan loro una cau¬ 
sa comune, e gli spiegano in una maniera più proba¬ 
bile, che alcun’altra ipotesi anteriormente immagina¬ 
ta ; a far loro , io dico, distinguere la prima specie d’ 0- 
pinionì, che merita il maggior disprezzo, dalia secon¬ 
da, eh' è uno de’mezzi più attivi e più efficaci della 

scoverta delle nuove verità e del rea! progresso dello 
spirito umano ; ad incoraggiare in questo modo lo spi¬ 
rito di congettura e nel tempo istesso dirigerlo : e a di¬ 

struggere un pregiudizio,che scorraggisce tanto gl’in- 

mm 
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pegni inventori, quanto favorisce la naturai pigrizia 

cieli’uomo piucchè mai durevole, allorché è combina¬ 

ta con una specie d’applicazione leggiera , e per dir 

così meccanica, che alimenta la sua curiosità, senza 
tormentare il suo ingegno. In poche parole, il ministe¬ 

ro di questi secondi istruttori sarebbe più diflicile, ma 

più prezioso, quando si raggirasse a conversare in que¬ 
sto modo co’giovani che concorressero alla loro scuo¬ 

la , ed a prestar loro questi soccorsi, invece di prole- 

rire un sermone non interrotto, nel quale il giovane 
non farebbe che sentire ciò che potrebbe leggere con 
minor difficoltà e con maggior profitto. Ecco ciò che 

la logge prescriver dovrebbe a’ diversi professori del¬ 

le diverse scienze nelle nuove università, che succeder 
dovrebbero al nuovo piano di scientifica educazione 
da noi proposto. Lascio a chi legge il valutare, quanto 

questo nuovo metodo premitoverebbe i progressi della 
pubblica istruzione, e quanto favorirebbe quelli delle 

scienze istesse. 
Questo primo soccorso indicato, passiamo agli altri. 

CAVO LIL 

Delle accademie scientifiche♦ 

Jf j unione di più uomini che, sotto la protezione 

delle leggi e colla loro direzione, di concerto trava¬ 
gliano al progresso del sapere ed alia scoverta di nuo¬ 

ve verità, è senza dubbio uno de’principali soccorsi 
che questa parte della legislazione somministrar pos¬ 

sa a’progressi della pubblica istruzione. La saviezza, 

colla quale le leggi d’alcuni popoli deli’Europa pro¬ 
teggono e dirigono queste scientifiche società ; l’un3ver¬ 

sai cognizione che si ha di queste leggi; gli effetti che 
ban prodotti, e che non ci permettono di dubitare deb 
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la loro perfezione; l’arte che hanno avuta di concilia 

re in esse la dipendenza colla libertà, e di subordinar¬ 

le alle leggi dello stato, senza sottoporle all’ immedia¬ 
ta autorità di colui che le delta; la sapienza, io dico, 

di queste leggi, e l’evidenza delle pìccole modificazio¬ 
ni che le renderebbero adottabili in qualunque popo¬ 

lo , mi dispensano dall’ indicare le mie idee che sareb¬ 
bero già note ad ima gran parte de’miei lettori, e sa¬ 
rebbero agli altri di facilissimo acquisto. Essi non do¬ 

vrebbero far altro che ist ni irsi delle leggi che han luo¬ 
go in quelle accademie dell’Europa che han più pro¬ 

speralo, e paragonarle con quelle che han fatto peri¬ 
re, per così dire, alcune altre nel loro nascere, per 

conoscere pienamente ciò che si dovrebbe fare, e ciò 
che si dovrebbe eviLare. 

Tre sole cose mi credo nell’obbligo di proporre, le 
quali non riguardano l’economia di queste accademie, 
ma alcuni oggetti che il legislatore dovrebbe loro e- 
spressa mente prefiggere, e che sì per la loro importan¬ 
za , corno pel nesso che hanno col piano di pubblica 

educazione che ho proposto, non potevano sicuramen¬ 
te esser ommesse o trascurate. La prima di queste ri¬ 
guarda una delle sorgenti più feconde degli errori, ed 

il modo da diminuirla e distrutrsrerla. 
L umana scienza, diceva Socrate, dee piti sovente 

raggirarsi nella negazione del falso,che nei l'afferma¬ 
zione del vero ( s ) ; idea profonda, degna dell* oracolo 
che l’ha proferita, e del divino discepolo (2) che ne 
seppe lar tant’uso. Noi l’abbiati) dello, e lo ripetia- 
mo: il più grande inimico della verità non è l’igno¬ 
ranza , ma l’errore. Per discovrir quella, bisogna que¬ 
sto distruggere: bisogna diminuire il numero degli 
errori, se si vuol moltiplicare quello delle verità. 

(1) Vc-di dìrgmntntum Marsilii in 1. Diai. fiat. de re pah. 
'2) Platone. 
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Dopo i profondi scritti dell’ immortal Lock non è 

permesso di dubitare, che una delle più Feconde sor- 

«•enti de°’li errori sia l’alluso delle parole, e la poca 
nettezza “delle idee che vi si attacca. Cartesio prima 

di Lodi aveva già detto che i Peripatetici, IrinereraU 

dietro dell’oscurità delle parole, potevan paragonar¬ 

si a’ciechi che, per render la pugna eguale, condu¬ 
cessero un'uomo che vede, in una caverna oscura. Che 

quest’ uomo , aggiugneva egli, sappia inr penetrare la 
luce nella caverna; che costringa i Peripatetici ad at¬ 

taccare idee nette alle parole delle quali si servono, 

ed il suo trionfo sarà sicuro. Il noto, e forse inesegui¬ 
ti progetto d’una. lingua filosofica ed universale, nel¬ 

la quale il senso preciso di ciascheduna parola iosse 
determinato, non fu immaginato da Leifcnitz, che per 

riparare al male del quale si parla.. 
Ma molto tempo prima di Leibmtz, di.Lodi, e di 

Cartario,la greca filosofia aveva non solo riconosciuto 
P abuso delle parole come una sorgente Fecondissima 
di errori, ma profittato aveva di questa conoscenza , 
per distruggere, o almeno per diminuire il ma e. TS01 
sappiamo, che questo era uno de principali oggetti del- 

T antica dialettica / di quella dialettica eh era ben di¬ 
versa da quella , colla quale si fe posteriormente con¬ 
fusa : di quella dialettica, io dico, dalla quale Platone 
escludeva nella sua repubblica chiunque non avesse 

dati lunghi esperimenti di virtù , di vigore d intela¬ 
io e di costanza d’animo, e compiuto non avesse il tren¬ 

tesimo quinto anno della sua vita (0; ecì al a quale 
esclusivamente attribuiva il nome di scienza che nega¬ 

va a tutte le altre facoltà (2). Chiunque ha lette le ope- 

(1) Dp repnh, dìaL vii. in fine* . T 
(2) Si legga tiue]l’aureo luogo (li Platone, die si trova nel suo 

Di a fono v n. de reputile*, dove fa la distinzione tra !■««“?■> 
Ja cogitazione, la fede e 1* immaginatonecomprendendo le Ji 
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re d! questo sublime filosofo, avrà osservato, che la 

principaì sua cura era di determinare il senso preci¬ 
so delle parole; per prevenire e distruggere gli erro¬ 

ri che dalTabuso di esse dipendono, 

Per seguir dunque le vedute de5sommi uomini che 

ho citati, per profittare d’una verità, della quale la 
filosofia di tempi così tra loro distanti ha ugualmente 

riconosciuta l1 importanza » io propongo unti particola¬ 
re accademia clic dovrebbe esser la prima tra tutte le 
altre, o che dovrebbe esser da'più sommi uomini di 
tutte le altre composta. Essa dovrebbe determinare il 
senso dé’vocaboli ; ben fissare il senso che i gramma¬ 

tici chiamano proprio, ehe sempre unico, e eld è V ori¬ 

ginario ed il primitivo ; e dedurne, regolarne e limi- 

pmne nel più generai vocabolo d1 intelligenza s e le ultime due in 
fjticl?o d1 opinione* Egli dimostra, perdi" la dialettica sola meri¬ 
ti il nome di scienza, e la geometria non meriti die quello di co- 
gitfóinne, quantunque V ima c; V altra appartengano all5 intelli- 
genia. Ohe mi si permetta di trascrivere una parte di questo prò-* 
fondo luogo: 

/Verno auleta adverstèbitur nabix digerì ti bus, quod disserendì 

facilita* dumi a x ut còit&tur orili ne certo circa unum qnodqitc , 
ifuod isptim sii, invertire, Siquidvm attorie arie* , a ut opinione? 

homìnum Cupidi tate sqne re ìppici uni, vel ad gervradon*s et cow- 

paxitiones y i*el ad cnltmam cornai} tjiuc gen^rantur et coni po¬ 

ri untar. Rei iq are cero , (jttas drximns , vàrarum rerntn quoqno mo™ 
do participe* esse, geometria scilicet, ejnsqne cornitela circa 

ipsa m esserti ia tn quoda fu ma do san i n ia n t , <y ncere a ut era <f u i c- 

</nam ah ilti$ cernere impossibile est tantitper dum suppounont- 

hus hfàrent y easque ratas et immobile* a 'Irò semani 7 ut iHarem 

rat tonerà reddere ne (pie ant IVani uhi principiavi qnidem panitur, 
id (jnod est, ignotum , finis attieni) et media ex ignoto tracia 

l n oi cem con n e c t untur ; c o l i ed a m i n de a * s erti 0 n e m qut nani pad O 

scienti am oàcemus / Nulla* Diabetica e ero sola subititi* snppo- 

silumibiis omnibus ad ipsum principi uni, ut compertum huheut 

pcrgit) ac revera animi ocutumy anno barbarico ohm turiti pani- 

loti m surs um. trahit acducitj ttiriij uà m a djiitr icib u s a c m i m tri $ 

quiùnsdam utens his ar-tìbus t quas nurravimns* Eas porro nos 

swpe scienti a s propter cansuetudìncm norninavimus. Indigentau* 
lem alio nomine etc 
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tarne il figurato che consiste nell’applicazione che si 

fa ad un oggetto intellettuale d’una parola destinata 
ad esprimere un oggetto sensibile, o ad un oggetto 

sensibile d’ima parola destinata ad esprimere un og¬ 

getto intellettuale. Essa dovrebbe far V istesso circa il 

senso esteso, eh’è il medio tra il proprio ed )\ figura- 
to, e che consiste nell’estendere a varj oggetti sensi¬ 

bili , o a varj oggetti intellettuali una parola destina¬ 
ta propriamente ad esprimere un solo di questi ogget¬ 

ti sensibili, o un solo di questi oggetti intellettuali. 
Essa dovrebbe cominciare da quelle voci delle quali si 

è più abusato, e sulle quali si è per conseguenza più 
erralo. Èssa dovrebbe finalmente riparare alla pover¬ 

tà della lingua; moltiplicarne i vocaboli, in propor¬ 
zione che le idee si sono moltiplicate, o si moltiplica¬ 

no ; e prevenire in questo modo gli errori che dall’abu¬ 

so e dal difètto di essi dipendono. 
Questa istituzione, dopo il lavoro non interrotto dì 

molti anni, potrebbe produrre un grand’effetto. Gli 
uomini che quella lingua parlerebbero e scrìverebbe¬ 
ro , potrebbero intendersi, e trasmettere con esattez¬ 

za le loro idee-, le dispute e gli errori, che l’abuso e 
la deficienza delle parole cagiona e perpetua, termine¬ 
rebbero ; sì distinguerebbe, come altrove dicemmo (i), 
ciò che si sa da ciò che si crede di sapere ; le vere no¬ 
zioni verrebbero dalle apparenti distinte ; e non si tar¬ 

derebbe molto a vedere nelle diverse scienze da diver¬ 

si nomini adottarsi i medesimi princìpi- 
L’altra cosa che io propongo , e che non sarebbe di 

minore importanza, sarebbe la formazione degli ele¬ 
menti delle diverse scienze, i quali, per corrisponde- 

re al piano di scientifica educazione che ho proposto, 
non potrebbero divenire che 1 occupazione de’ più som- 

(t) Allorché esponemmo le nostre idee relative allearti di de Ih 
idre nell’ultimo articolo del capo ixv, dì Rivesto iv, libro. 
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mi uomini che in ciascheduna scienza sì distinguono, 

e richiederebbero l’unione di più uomini nelle diver¬ 
se scienze versai,}, per eseguire le varie combinazioni 

di esse in quello proposte, e che tanto tempo rispar¬ 

mierebbero, e tanto lume spargerebbero sul sapere in 
generale e su quelle scienze ir' particolare. Io non di¬ 

co che tutto ciò che ivi ho proposto, non si potesse sen¬ 
za questo mezzo ottenere-, io non dico che i saggi istrut¬ 

tori die verrebbero scelti dai governo, e dalle leggi 
regolati e diretti, non potessero da loro medesimi ese¬ 

guirlo. Dico soltanto, che l’esecuzione di quel piano 

verrebbe molto facilitala, quando l’importante e dif¬ 
fidi costruzione degli elementi delle diverse scienze 
divenisse uno de5 principali oggetti degli accademici 
lavori. 

La terza cosa finalmente non meno interessante del¬ 
le altre due, c ohe non posso trascurar ili proporre , 
senza mancare a ciò che ho promesso nel piano di pub¬ 
blica educazione (r),è l’istituzione d’ima società eco¬ 
nomica , la direzione della quali’ dovrebbe esser ana¬ 
loga all’uso pel quale noi Pabbiam proposta. 

L'oggetto di questa società economica dovrebbe es¬ 
ser la perfezione dell’agricoltura e delle orti mecca¬ 
niche. 

I membri di essa dovrebbero esser diffusi per tut¬ 
to lo stato (2). Ciascheduna provincia dovrebbe avere 
1 suoi, i quali nd fine «li ciaschedun anno si dovreb¬ 
bero unire nella capitale della provincia, per dare i) 

loro giudizio su ciò che in quell’anno si è da’soc j , co¬ 
sì di quella ,come delle altre provinole, proposto La 

memoria, approvala dalla pluralità de’suffragi della 

(0 Vrdi il capo xi 7* <11 questo iv, libro,. 
(2) Per poter conoscere i particolari inali che sì dorrebbero 

togliere^ i particolari beni obesi potrebbero 3 quelli sostitui¬ 
re in ciascheduna parte dello stato. 

■■rii 
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società intera , dovrebbe esser rimessa al governo, e 
dnl governo a’magistrati supremi d’educazione delle 

diverse provinole, e a quello dì quella provìncia , nel¬ 

la quale la novità proposta dovrebbe aver luogo. Il su* 
premo magistrato d’ educazione dovrebbe rimetterla 
a magistrati particolari d’educazione delle diverse co¬ 

munità , nella sua provincia compresegli! il magistra¬ 
to particolare di ciascheduna comunità dovrebbe in¬ 

caricarne dell’ esecuzione i custodi che quell arie pro¬ 
fessati* che la proposta migliorazione riguarda. Uno 
de' più vicini membri dell’economica società dovieo- 

be dirigere i custodi e gli allievi nell’operazione da 

l'arsi, e dovrebbe cercare di lar loro concepire, i pj‘ m~ 
ci pi, su’quali il vantaggio eli ciò che si proponete ten¬ 
dalo. Onesta istruzione che unirebbe la teoria alla pi a* 

tic, sarei,te la più alile e In più opportuna per quel-- 

la parte del popolo della quale si parla. _ 
jfondi della pubblica educazione trar si_dovreb¬ 

bero le spese che ciascheduna di queste esperienze ri¬ 

chiederebbe , ed i vantaggi che se ne trarrebbero, do¬ 

vrebbero a «■ristessi custodi rilasciarsi, per sempre piu 

incoraggiarli ed attaccarli al penoso ministero nel qua- 

sono ni vesti li. Quando l'esperienza giustificasse la 

speculazione, allora la proposta memoria dovrebbe es¬ 

ser coronata, dovrebbe pubblicarsi colle stampe, e 

spargersi per tutte le parti dello stato. Lo spinto di 

le Ultra , che noi abbiamo inspirato anche alle classi 

subalterne nel nostro piano di pubblica educazione i 

P assenza degli errori e «le’ volgari pregimi iz) che Un¬ 

to si oppongono ad ogni utile novità, e che noi col- 

l1 istesso mezzo abbiamo loro procurata ; quell enei g a 

che noi comunicata abbiamo ai nostri a bevi, e c e 

non tarderebbe mollo a divenir comune nel P0PoIo>" 

quale dopò qualche tempo non sarebbe 

dagli allievi fella pubblica educazione ; tutte qi - ■■ 
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cause combinate ed unite all’evidenza dell’esperienza, 
darebbero alla società economica, delia quale si par¬ 

la, un’importanza ed utilità che senza dì questi mez¬ 
zi non potrebbe mai nè ottenere, ne sperare. 

L agricoltura dovendo naturalmente richiamare le 
prime cure di questa società, quali vantaggi non po¬ 

trebbe quella da questa ricevere? Qual migliorazione 

non ne riceverebbero gl1 istrumentì, qual perfezione le 
pratiche; quale ignota fecondità le produzioni ? Quan¬ 
ti terreni lasciati in abbandono, perchè s’ignora o la 
natura delle produzioni alle quali sarebbero atti, o la 
natura de1 soccorsi che sì dovrebbero loro dare, ver¬ 

rebbero sottratti ali antica sten! ita ! Quan Li errori per¬ 
niciosissimi verrebbero estirpali! quante verità adot¬ 
tate e praticate! quante straniere scoverte che restano 
per secoli ignote alle classi che dovrebbero profittar¬ 
ne, verrebbero con questo mezzo diffuse nel volgo e 
ricevute ! quanti mali verrebbero diminuiti o distrut¬ 
ti! quanti prevenuti o riparati ! e quanti beni oggi pre¬ 

cari ed incostanti, diverrebbero allora stabili e costan¬ 
ti J^Quali vantaggi finalmente non recherebbe allo sta¬ 
to intero questo spirito di migliorazione ,che s’intro¬ 
durrebbe in tutte le arti ed in tutte le classi del po¬ 
polo, e questa estensione che sì darebbe ad una delle 
patiti più preziose della pubblica istruzione? 

I er dare una spìnta di più a questo generai movi¬ 

mento ^converrebbe associare di tempo in tempo qual¬ 
che agricoltore e qualche artefice che si distingue nel¬ 
la sua arte, all’economica società, ed onorare e pre- 
miare in questo modo la sua industria ed i suoi talen¬ 
ti. L uomo di lettere non perderebbe niente del suo 

lustro e della sua dignità, comunicandola a questi cit- 
tad1 ni meritevoli ; ma l’agricoltura e le arLì guada¬ 

gnerebbero moltissimo, nel vedersi associate alla sa¬ 
pienza ; e ì amore per 1’ una e per le altre crescerei)- 

à 
\ 

i 
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be molto di più in coloro che le coltivano , quando fos¬ 
se alimentato dall’opinione, ed invigorito dalia gloria. 

Con tanti ostacoli di meno, con tanti urti di più, chi 
potrebbe dubitar dell’ effetto ? 

CAPO LUX. 

Velia libertà della stampa. 

la sapienza delle leggi non consiste soltanto a 
■procurare il bene, ma a perpetuarlo ; se la prosperi¬ 

tà Futura del popolo, non meno della presente, deve 
richiamar le cure del saggio legislatore ; se ì confini 

del tempo debbono essere i soli limiti delle sue vedu¬ 
te, e la perennità della sorte del popolo il solo termi¬ 
ne delle sue speranze; se la sua paterna provvidenza 
non deve soltanto restringersi a distruggere i mali che 
opprimono il popolo, o ad impedire quelli che gii so¬ 
vrastano , ma a prevenire anche quelli che egli non può 
prevedere, e che da ignote e straordinarie circostan¬ 
ze potrebbero essere introdotti ; se una delle più pro¬ 

fonde vedute del legislatore sapiente deve raggirarsi 
ad ottenere, che il tutto insieme della legislazione con¬ 
tenga i rìmedj atti a riparare alle imperfezioni o a’ 
vizj che si possono discovrire o introdurre nelle sue 
parti, ed a contenere, per così dire, in se medesima 
la sorgente inesauribile de* materiali atti al suo nudri- 

menlo, alla sua ristorazione ed alla sua riparazione; 
se finalmente 1* efficacia delle buone leggi suppone la 

corrispondenza d! una saggia amministrazione, e se 
questa corrispondenza islessa dell* amministrazione di¬ 
pende dalla sapienza del legislatore nel somministrar¬ 

le tult’i soccorsi per conservare ed estendere il bene, 

e tutti gli ostacoli per opporsi a ciò che favorisce, o 
introduce il male ; se non si può, io dico, dubitare 
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dell’evidenza di queste verità, non si potrà neppur 

dubitare de’ vantaggi della libertà della stampa che 

sì ammirabilmente corrisponde a tutte queste vedute. 

Vi è un tribunale che esiste in ciascheduna nazio¬ 

ne ; oh’è divisibile, perchè non ha alcuno de segni 

che potrebbero manifestarlo, ma che agisce ui conti¬ 

nuo, e eh’è più forte de’magistrati e delle leggi, de 

ministri e de' re ; che può esser pervertito dalle catti¬ 

ve leggi, diretto, corretto, reso giusto e virtuoso da - 

le buone ; ma che non può nè dalle ime, ne dalle a - 

tre esser contrastalo e dominato. Questo tribunale che 
col fatto ci dimostra, che la Sovranità è costante™ e n- 

, te e realmente nel popolo; e che questo non lascia in 
certo modo di esercitarla, malgrado qualunque depo¬ 

sito che ne abbia fatto, tra le mani di molli o di un 

solo,di un senato o di un re ; questo tribuna e, io i 

co, è quello della pubblica opinione. 
In ,,n popolo ignorante e corrotto , questo tribuna¬ 

le non conosce i suoi interessi, e coll’ onnipotenza de’ 

suoi decreti perpeLua il male, ed impedisce il bene. 

Ma in un popolo a seconda del nostro piano di pub¬ 

blica educazione istituito; in un popolo dominalo da 

nuelff due passioni che le nostre leggi cercherebbero 

con tanti mezzi d1 introdurre, stabilire, espandere, in- 

vigor ire ; in un popolo alìon tonato dall’ errore, appros¬ 

simato alla verità , condotto alla virtù da tutte quelle 

concanse, che il nostro legislativo sistèma porrebbe m 

azione ; in questo popolo, il tribunale del quale si par¬ 

la, sarebbe saggio e virtuoso e, unendo queste due 

qualità alla sua originaria ed inseparabile onnipoten¬ 

za, non avrebbe bisogno d’altro, che d. esser avverti¬ 

to del bene che si potrebbe fare, e de) male che si po¬ 

trebbe evitare, per ottener 1’ uno ed impedir 1 altro, 

ed eternare in questo modo la pubblica prosperila, dal¬ 

ia sapienza dei legislatore sì vigorosamente introdot¬ 

ti * 
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ta e stabilita, ed alla vigilanza d’ un tribunale sì poten¬ 
te e sì interessato a conservarla , saggiamente affidata, 

" Ma questo tribunale non ha riè foro, nè tribuna, 

non vi sari comizj, non vi è conclone per lui. In qual 
modo potrà dunque esser istruito dell’inosservanza 

d’una legge utile; del difetto e del vizio, che si è 
scoverto in un’altra; di un errore che si è preso o si 

è per prendere dall5 amministrazione; di un male che 

si è fatto o che si cerca di fare dal governo? In qual 
modo si richiameranno i suoi suffragi in favore d1 un 

bene da farsi, d’un altro da estendersi} d' un altro 
da invigorirsi ? In qual modo verrà avvertito de’ dise¬ 

gni d’ un ministero iniquo, o dell’abuso dell’ autori¬ 

tà d’un magistrato? In qual modo verrà egli garan¬ 

tito da quel sonno, nel quale la prosperità istessa com¬ 
binata colla naturai pigrizia dell’uomo ha tante volte 
immersi i popoli che ne erano in possesso; ed in qual 
modo all’ attività dell’ ambizione, che macchina ed at¬ 
tenta, potrà il legislatore stabilmente proporzionare 
ed opporrò la vigilanza di questo tribunale, eh’et do¬ 

vrebbe conservare e difendere? In qual modo in fine 
onesto tribunale potrebbe costantemente corrisponde- 

/■e a quelle vedute del saggio legislatore, che sprag- 

i- irano a somministrare al governo tutt’ ^soccorsi per 
conservare ed estendere il bene, e tutti gli ostacoli 

per opporsi al favorire, o introdurre il male? 
1 La libertà della stampa è questo mezzo: il legisla¬ 

tore non deve dunque trascurarla ; il legislatore deve 
stabilirla; il legislatore deve proteggerla. L’interes¬ 

se pubblico lo richiede: la durata della sua legislazio¬ 

ne, e la. perennità della sorte del popolo lo esigono ; 
e, quel eli’è più, la giustizia, quella divinità inflessi-. 

Iòle, che dev’esser sempre consultata e mai disubbi¬ 
dita dai legislatore, ne vieta manifestamente la. priva-* 

aione. La pruova n’è semplicissima. 

Tomo M ? 
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Vi è un drillo comune ad ogni individuo di ogni so¬ 

cietà : vi è un drillo die non si può nè perdere, nè ri¬ 

nunciare, nè trasferire , perchè dipende da un dove¬ 

re che obbliga ciascheduno in ciascheduna società; 

ch’esiste, finché questa esiste, e dal quale ninno può 
esser liberato, senza essere escluso dalla società , o sen¬ 

za che questa venga distrutta. Questo dovere è quello 
di contribuire, per cjuanto ciascheduno può, al bene 

della società alla quale appartiene, ed il dritto che ne 
dipende, è quello di mani Testare alla società i stessa le 
proprie ideechecrede conducenti, o a diminuire i di 

lei mali, o a moltiplicare i di lei beni. 
La libertà dunque della stampa è di sua natura 

fondata sopra un dritto che non si può nè perdere, nè 
alienare, finche si appartiene ad una società; eh’è su¬ 

periore ed anteriore a Lulle le leggi, perchè dipende 
da quella che le abbraccia tutte e tutte le precede ; che 
la violenza distrugge, ma che la ragione e la giustizia 

difendono , e ci dicono d’accordo , che la legittima au¬ 
torità delle leggi non può aver màggio re influenza sul- 

1 esercizio di questo dritto dì quella che ha sull’eser¬ 

cizio di tutti gli al Iri, e per conseguenza , che la loro 
sanzióne non può cadere che sulla persóna di colui che 
ne ha abusato. Se non vi è dritto , del quale il malva¬ 

gio non possa abusare, e se malgrado ciò, le Ien'gt ne 
permettono l esercizio, e non ne puniscono che l’abu¬ 
so; per qual ragionò l’ìstessa regola non dovrà aver 

luogo in favorcli quello del quale si parla, l’esercizio 
del quale, come si è veduto, è molto più prezioso, e 
per l’uomo e per la società, di quello di mólti altri 

dritti, e l’abuso piu difficile e forse meno pernicioso ? 

Se d mali che V uomo può far colla stampa, può es¬ 

ser difficilmente? occultalo e facilmente ri parato, e quel¬ 
lo che può lar colla spada, può esser facilmente occul¬ 

tato e difficilmente riparato, perchè temer più la staffi- 

4 
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P. 4?.1* SpfKJa’ « spiare colui eli e scrive , e non co- 
lui cn e armato? ? un co 

Perchè invece di distruggere un dritto così prezio¬ 
so, non sottoporre colui che ne a buia a quell* isS 
egge, a.la quale vien sottoposto colui che abusa di qua¬ 

lunque altro dritto, cioè alla pena di quel deli fioche 
am quell abuso ha commesso? Perchè non stabilire, 
che qualunque scruto che si pubblica colle stampe 

SfeBere ° U ^dell’autore, o almeno q&l! 
io dell editore , e quando jI prime sì nasconde, richie¬ 
dere che il secondo risponda del primo, e sia costret¬ 
to non solo a mammario, ma a provarlo in quakm- 
que caso verrà dai giudice interrogato (r), e lasciare 
m questo modo a chiunque il dritto di chiamarlo in 
giudiziose d accusarlo come reo del delitto del qua- 

iìC suoi scì itti si c reso colpe^Q^g ? 

. ^011 un s’sl;erne'1 di criminal procedura e di legisla- 
zmn penale come il nostro, questo stabilimento non 
ricmedereobe eoe questa sola legge, giacché tutto il 
resto sarebbe prevenuto e disposto dalla criminal le¬ 
gislazione , così per garantir l’autore, se è innocente 
come per proporzionare la sua pena al suo delitto, 6 
s,a alla qualità ed al grado del reato che ha commes¬ 
so se si trova reo. Chiunque ha presente quella parte 
della nostra opera che la criminal legislazione riguar¬ 
da , non potrà dubitare dell’opportunità e dell’ effica¬ 
cia di questa legge (2). 

CO L editore uovrel)l)e, (fuandò I! autore volesse nascondere 
ìl 5110 npme> filrsi <la l«i fle’documenti che in quallLie 
so potessero attestare e convincerlo di esser 1’ autore di quello 
scritto che puoi pubblicare senza il suo nome, 1 

(2) Che si ve-ga soprattutto ciò che da noi si fc detto subititi 
con-ro In Divinità, contro il sovrano, contro lf ordine pubblico, 
contro il costume pubblico, e contro l’onore de* cittadini, e »ar' 
Ucciamente su di quelli che riguardano le pubbliche detieni 
e 1 libelli famosa e si vedrà come tutt’i delitti che per inezie 

i 
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Ma si dirà : se l’errore è sempre pernicioso, aneli? 
allorché non è col delitto combinato , un autore potrà 
divenir pernicioso, senza esser delinquente^ Qual u- 
medio a questo male, quando la stampa è libera? La 

libertà ispessa della stampa. ^ _ 
Un errore non è mai pernicioso , quando è general¬ 

mente riconosciuto come errore, o quando si può far 
conoscere come tale. O l’errore dunque dello scritto¬ 
le è come tale generalmente riconosciuto, ed allora la 
pubblica disapprovazione contiene la pena ed il rime¬ 
dio ; o viene da molti adottato, ed allora, siccome non 
vi è errore che non pregiudichi a qualcheduno, così 
non vi sarà errore che non sia per esser contrastato j 
e, siccome l’evidenza non può accompagnar che la ve¬ 
rità, così l’interesse di combatter l’erróre farà o dis¬ 
covrire, o rischiarar la verità , e l’evidenza della ve¬ 
rità farà sparire l’iihision dell’errore. Il trionfo del¬ 
la verità sarà allora la pena ed il rimedio ; ed il van¬ 
taggio che la pubblica istruzione ne raccoglierà , sarà 
yeffe! to della discussione, che è essa medesima l’effet¬ 

to della libertà. 
A misura che gli errori sì pubblicheranno verran¬ 

no dunque o discreditati o combattuti, e dove prima 
sotto gli auspic] dell’oscurità avrebbero potuto Jenta- 

f'ella stampa si possono commettere, sono in queste classi vaio- 
rni e comprasi. Non voglio trascurare di osservare a questo prO- 
«esito, die la libertà della stampa , ben lungi d’essere ima cosa 
f alai e per la riputazione del cittadino, ne è anni! p'u sicuro ba- 
I cardo. Quando non vi è alcun innm di coìti unica®) one tra 1 in¬ 
dividuo ed il pubblico, ognuno e esposto senza difesa a colpi se¬ 
greti della malignità e dell’invidia. L’uomo vede diimnuHa o di¬ 
strutta la sua riputazione, senza sapere nè i suoi nemici, ne le 
loro't.raine. Colla libertà della stampa questo male è meno fre¬ 
quente, edè più riparabile. 11 timore di veder mani testata al pub¬ 
blico la sua iniquità frenerà il detrattore, c la facilini di pubbli¬ 
care i latti che manifestano l’innocenza, renderà impotente la 
detrazione e la calunnia. 
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niente espandersi, imporre a’ meno cauti, e sèdur for¬ 

se coloro istessi che hanno il potere tra le mani, co' 

favori della di berta verranno a comparire in tutta la 
loro deformità, e somminis tre ranno alla verità le oc¬ 

casioni da mostrarsi in tutto il sito lustro, ed accom¬ 
pagnata da* suoi trionfi* 

La pubblicazióne istessa dell’errore è dùnqiiè il mi¬ 
glior rimedio contro le seduzioni dell’errore. Non vi 
è che la verità che guadagni nell’esser divulgata. Il 
primo non ha che un solo aspètto favorevole; l’altra 

gli ha tutti - L’uno perde dunque tanto nell’esser espo¬ 

rto al pubblico, quanto vi guadagna l’altra. Quel¬ 
lo può imporre, finche non è guardato che da un solo 
aspetto, e questa può esser dubbia, finche non è guar¬ 
data da tutte le parti. C*he si pubblichi l’uno, che si 
•pubblichi 1* altra. Un solo aspettò non basterà più a 
tanti osservatori. Essi formèranno come un cerchio in¬ 
torno all’ ogget to ; e questo cerchio che distrugge l’il¬ 
lusione dell’errore, è quell’istesso che dilegua idub¬ 

bi della verità. 
La libertà dunque della stampa, o che si consideri 

nel rapporto che avrebbe nel nostro legislativo siste¬ 
ma, con quelle grandi vedute, delle quali si è parla¬ 
to nel principio di questo capo; o che si consideri co¬ 
me la conseguenza d* un dritto che non si può nè tras¬ 
ferire, nè rinunciare, he distruggere, ina che si può 
facilmente contenere ne’ giusti suoi confini ; o che si 
consideri come uno de’ più vigorosi argini dell’errore, 

o come uno de* più favorevoli veicoli delia verità ; si 
troverà sempre, che è uno de’beni il più fecondo di 

altri beni ; uno de’ dritti più efficaci alla conservazio¬ 

ne degli altri dritti ; una delle libertà meno esposte al 
pericolo delle altre libertà , cioè alla licenza ; ed uno 

de’ pìit vigorosi soccorsi, che la legislazione somm ini- 

slrar possa alia pubblica istruzione. 
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Sì troverà finalmente, che l’antico volo di Piatone 

verrebbe da noi con questo mezzo doppiamente conse¬ 

gnilo; giacché, se, per is.t abili re la felicità d’ un po¬ 
polo, egli voleva che o regnassero i filosofi, o filosofas¬ 

sero ! re (i), nel popolo a seconda del nostro legisla¬ 
tivo sistema istituilo , s’incontrerebbero enf rambi i be¬ 

ni, giacche le leggi genererebbero 1 filosofi e li fareb¬ 

bero regnare, frenerebbero i re e li costringerebbe¬ 
ro a filosofare: regnerebbero i primi dirigendo l’opi¬ 

nione, e filosoferebbero gli ultimi per ottenerne i suf¬ 
fragi. 

G A P O LIV. 

De' prerrij scientifici. 

lo qon nego , nè ignoro che i piaceri più vivi, più 
profondi e pìn durevoli sieno quelli che s’incontrano 
Tifila collatM delle sciente 7 e nella ricerca delle veri¬ 
tà. 1° non nego ne ignoro che la meditazione che sem¬ 
bra sì tetra e sì severa , e che è ì! supplieio degl* in¬ 

gegni supetdiciali e delie anime dissipale 5 divenga Toc- 
cupa zio jì e lavorila di colui che ne ha sperimeli La le le 
delizie. Io non nego, ne ignoro che il vigore e I5ele¬ 

vazione che questa somministra allo spirilo} V estensio¬ 
ne che da alle vedute di esso, la prodigiosa varietà di 

oggetti che gli presenta , ed il sentimenlo che da Ulti 
te queste cose procede ? basti a premiare le fatiche de* 

(i) /Visi philufophi civitatì&us dominentur $ v*l hi qui nane 
reges potente.sque di cantar , lepitinir s uffici enterque philo$ophen~ 
Zut y in ìdkmque cioiii$ potertiia rt piiiiosophia conenrrant y ne- 
que , (pioti mine fit , a divtr.ùs duo htec tractentur ingen ti sp nort 
erU chi&iti) ut mea fert opimo flaminimi generi reqnirs ul^ 
fu ma lorntn > ncque prms ht^c Tcspu&iica 5 quatti veréis ex posa t~ 
mus > orietnr prò virtbus , et lumen solis aspiciet, floc est quod 
ego Jcundin dìcere vere or, quasi sit incredibile dieta. V. Piate 
de reputo* Diai* v6 
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gli esseri privilegiati che ne sono in possesso. Io non 

son sorpreso nel leggere che Democrito sì ritiri in ima 

caverna, e che Demetrio rinunci al trono di Efeso per 
non esserne distratto. 

Ma non per questo io escluderei da una saggia legis¬ 
lazione i premj riserbati pel talento, o, per meglio 

dire, per le più meritevoli produzioni di esso. I pia¬ 

ceri, de’quali si è parlato , non sono nò noti nò visi¬ 

bìli j non si possono conoscere se non quando si speri¬ 
mentano; e per isperimentarli bisogna aver per lun¬ 

go tempo sopportato pazientemente le sole pene della 

meditazione e dei lavoro- Un altro bene deve dunque 
determinare la speranza dell’uomo per farle intrapren¬ 
dere; un altro piacere bisogna dunque promettergli 
per renderle nel principio tollerabili; e questo bene, 
questo piacere, ben diverso da quelli de’quali si è par¬ 
lato , deve di sua natura essere apprensibile e prevedi¬ 
bile, nel mentre die gli altri non si possono nè mani¬ 
lesta re nò prevedere. 

Ecco il motivo, la destinazione ed i vantaggi de’pre¬ 

mj scientifici. Essi servono piuttosto ad introdurre gli 
uomini nella carriera delle scienze, che a premiare le 
fatiche di coloro che vi sono ammirabilmente inoltra¬ 
ti ; essi servono piuttosto a moltiplicare i concorrenti 
nell’arcua del sapere, che a rimunerare l’atleta feli¬ 
ce che vi sì ò distinto.: essi servirebbero finalmente per 

dare un nuovo alimento alla passione della gloria, pur¬ 
ché fossero coi medesimi principi determinati e diret¬ 

ti , ohe io ho esposti nel capo XLIV. dì questo libro, 
ed a’quali interamente qui mi rimetto, per non ripe¬ 

tere inutilmente le medesime cose (1). 

(i) li lettore potrà consultare licitato capo per vedere che tut¬ 
to nello che potrebbe in questo desiderare, si trova già preve¬ 
nuto, risoluto e stabilito in que' poclii prìncipi generali ne’qua¬ 
li la teoria de’ premj e stata da me interamente compresa, 
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CAPO LV- 

Delle belle arti. 

T Je belle arti che han meritato un luogo distinto 

nel nostro piano di pubblica educazione (i), esigono 
di bel nuovo le nostre cure nella parte della legislazio¬ 
ne, della quale ora ci occupiamo. I rapporti che pas¬ 

■ sano tra il bello, il vero ed il buono, danno loro una 

parte essenziale, ed un’influenza sull’ istruzione pub¬ 
blica e su’ costumi, che non può esser trascurata se non 

che da un legislatore che questi rapporti ignora, o non 

sa profittarne. 
Un popolo, presso il quale il senso interno del bel¬ 

lo vten dalle bellezze delle arti esercitato , sviluppato, 
coltivato e perfezionato, è, senza dubbio, {tutte le al- 
tre circostanze uguali ) piu retto ne suoi gmdizj , piu 
giusto nelle sue combinazioni, più ragionevole ne’ suoi 
discorsi, più avanzatole più disposto a far de’progres- 

si nella pubblica istruzione, che non lo è il popolo 

eh’è privo di questo soccorso. Le idee d’ordine, di con¬ 
venienza , di perfezione non si potrebbero rettificare 

sopra alcuni oggetti senza sentirsene l’influenza su lut¬ 
ti gli altri, giacche agli tìcchi dell’inrlagator profon¬ 

do vi è maggior convenienza di quel che si crede Ira 

le cose che costituiscono la bellezza di una statua e la 
saviezza d’una legge, la perfezione d’un edificio eia 

sapienza d’uno scritto, la condotta d’ un poema e quel¬ 
la d’una battaglia , il merito del pittore e la virtù deì- 
l’eroe. 

, Se le belle arti non avessero dunque altro che que¬ 
sta parte, e questa influenza nella pubblica istruzione. 

I | 
(i) Vedi il capo XXXI. <11 questo libro. 
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non dovrebbe ciò bastare per obbligare il legislatore 
a promuoverle e proteggerle? Ma quanto crescerà l’i¬ 
dea della loro utilità, quando sì rifletterà all* influen¬ 
za che aver possono su’costumi! 

Uri pòpolo, presso il quale le beile arti bah fatto 
de’considerabili progressi, ha, senza dubbio, (tutte 
le altre circostanze uguali ) molti mézzi di più é inci¬ 
ti ostacoli di meno per esser condotto o conservato sot¬ 
to l’impero delle due passioni, dalle quali, come sì 
è mostrato, deve dipendere la virtù de5 popoli e la per¬ 
fezione de’loro costumi. Colla scultura , colla pittura, 
coll’architettura medesima il legislatore può ammira¬ 
bilmente risvegliare, alimentare, diffondere V amor 
della gloria, adoprando queste arti ne’premj della vir¬ 
tù e ne’monumenti destinati ad eternare la glòria dì 
colui che gli ha meritati. Può anche risvegliare ed ali¬ 
mentare U patriotiìsttìo cogli esempi c^p pfrpetua , co¬ 
gli urti che comunica, coi sentimenti che desta l’azio¬ 
ne d’un eroe, alla quale il talento dèli’artista ha sa¬ 
puto dare tutto quel rilievo che si richiede, per ren¬ 
dere più profondi e più energici questi sentimenti; può 
finalmente alimentare quella naturai compiacenza che 
tant o favorisce il patriottismo, e che non si sente che 
da que’ popoli che han la sorte dì appartenere ad una 
patria che gli onora, mettendogli a parte della sua glo'- 

ria e della sua dignità» ^ 
Colla musica può eccitare, può frenare, può inaspri¬ 

re , può intenerire, può destar F odio per alcuni ogget¬ 
ti e l’amor per alcuni altri ; può comunicare una cer¬ 
ta energia negli animi, un certo calore ne cuori che 
possono esser molto più di quel che si crede fecondi 
in effetti (i); può, rn poche parole, risvegliare quei 

/j\ Coloro, che son versati nella lettura degli antichi, non nc- 
citse ranno sicuramente di strania «gM nfte idee Essi le tro¬ 
veranno uniformi a ciò che l'antica filosofia aveva di meno cor- 
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sentimenti, pe’quali noi impiegato abbiamosi frequen¬ 
temente 1 ministero di quest’arte nel nostro piano di 
■pubblica educazione, e pe’quali noi vorremmo che la 
legislazione ne dirigesse Tesercizio, come diriger do¬ 
vrebbe quello di tutte le beile arti, per renderle , ciò 
che sono atte a divenire, le cooperatrici e le sostenitri¬ 
ci dell istruzione pubblica e della pubblica virtù (i). 

traspato ? essi le troveranno uniformi a^rincipj di Pitagora e di 
Tale te , <h P f alone e di Aristotile, Essi le troveranno confermate 
dalle J^ggi di Licurgo, e da* Fatti rapportati dagli storici più ac¬ 
creditali, Essi troveranno in Polibio gli affetti della musica pres¬ 
so gli A re ad i , e cj udì i d el I a sua as > e n l a p res so gli a hi i aior i di 
Cineto, Essi troveranno m Attuto, che tutte le leggi ài vine e<J 
umane, I esortazioni alla virtù, la cognizione di ciò che riguar¬ 
dava gl? dei e gli nomini > la vita e le gesta delle persone illustri, 
erano scritte in versi e cantate pubblicamente da un coro al suo- 
no tu varj istrumenti. Essi troveranno in alcuni popoli P n$o deJ 
con de musici, durante Ja battaglia* Essi troveranno i diversi 
effetti che lunoteo prodtireva m Alessandro col modo frigio e 
coi lidio; e quelli che Plutarco ci nan a prodotti ciaf musico Ter- 

Ef n lcf. 111 k^ced e moni a, E * -i t. r o ve ranno nel)5 i s t or i a cel e L r e d i 
l)avul 1 mine, che Eduardo re dJ logli il terra, dopo aver confini- 
stato il principato di Galles > per conservare il popolo sono la 
sua schiavitù, condannò a morte i por ti, ÌV bruciare i loro scn : 
n , c proiJ;u quelle Ime , n Ile quali i loro carni, aeemnparnatì 

da una musica marnosa e guerriera,elevavano i’amili©, '■ vi de¬ 
stavano sentimenti opposti a quelli die convengono aliGisurpato- 
re ed al tiranno. Essi conosceranno finalmente 'he, se presso i 
moderni popoli non «ii_ottengono più dalla musica i medesimi ef- 
etu, usogna attribuirlo a due cause, all1 ignoranza dcVkgisla- 

to i l u non ne conoscono nè 1 importanza;^ nè Euso clic con ver- 
rt. i irne, ed alt alterazione del E arte, all'antica semplicità 
<, ■ ■ i qua t è stata per tanto tempo , ed é ancora , quasi univer- 

safmeuì e sostituita una musica complicata e difficile, priva di scm- 
p iCJta e 11 logica, contaminata da ti\U* i viz j del secolo, e guida- 
ta so tanto da alcune regole meccaniche, e da un estro piu biz¬ 
zarro che solido. 

0) pe io che il lettore non mi opporrà alarne de5 fatti dell* isto- 
?,a> ur qua f si vede la per lezione del fe belle arti combinata co]- 

a comune de costumi, dopo che io bastantemente ho prevc- 
un a [ulsul oblnezione nel capo xlvit,*nel quale ho esaminala 
r i lìs questione riguardo alle scienze* Se k Ideile arti si sono 
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. ^eì,e artl richiedono dunque'protezione e dire- 
sione- 

No! abbiam già in gran parte somministrati loro 
.1 una e I altra nel nostro piano di pubblica educazio¬ 

ne ; noi ne abbiam laoilil.au | progressi coll’ìstiiuzio- 
ne che abbiam data agli artisti (i) ; noi ne abbiam di¬ 

retto Fuso coll’educazione morale, alla quale'parteci¬ 
pe.! ebbero (2) ; noi le abbiam protette col gusto, ebe 

ne abbiamo inspirato, nell’educazione istessa a tutte 
le classi dello stato, che sono nel caso d’impiegarle (5); 

noi le abbiamo contemporaneamente dirette colle idee 
morali, che stabilite abbiamo in queste classi (4), 

Questo c quel che si e fatto; quello che resta a fa¬ 
re è molto più facile. 

^ Vip; un liso da fare delle belle arti, che racchiude il 

doppio vantaggio di promuoverle e dirigerle nel tem¬ 
po istesso, e che ammirabilmente corrisponde colle 
idee poc’anzi indicate. Bisognerebbe adoprare le bel¬ 
le arti per premiare alcuni meriti, per onorare alcune 
virtù, per eternare alcuni fatti. Le statue, Je pitture, 
i pubblici monumenti, dovrebbero aver luogo nelle di¬ 

verse specie di preinj dalle leggi prescritte. Le opere 

dell*artista dovrebbero coronare le virtù dell’eroe, e 

incontrate colio corruzione de’costumi di un popolo,molto lon- 
tane dall* esserne la causa > ne hanno forse ritardati i progressi* 
\n me 47*0 a He tante e ss potènti concause di corruzione che pote¬ 
vano esse predar re ? die potevano operare ? Che si combinino col¬ 
le altre concanse della virtù si vedrà allora in guai modo esse 
vi coopereranno J in qual modo ne diverranno una delle concause, 
ed in qual modo questa concansa sarà molto lontana dall'essere 
tra il numero di quelle che meritano Tultimo luogo, 

(0 Vedi il capo xxxi, di questo libro sui collegio per le bel¬ 
le arti- 

(2) Vedi il capo x. sull1 edueazìon morale della prima classe, 
(3} Vedi il capo xxv. su 11-edirf&riòp scientifica del collegio 

deJ magistrati e tld guerrieri, ed il capo clic lo siegue* 
(4) V. il citato capo sull*educazione morale della prima classe. 
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l.e virtù dell’ eroe dovrebbero esercitare 11 talento del- 

ì’artista, ed onorare la sua mano. Bisognerebbe pro¬ 

muovere le arti colla virtù, e la virtù colle arti ; biso¬ 
gnerebbe ristabilire Ira loro quella corrispondenza re¬ 

ciproca che contribuì tanto a moltiplicare nella Gre¬ 
cia gli artisti e gli fcroi , e che la sottrasse da quel- 

1* oblìo , nel quale furono ingojaLe tante nazioni che la 
precedettero non perchè furori prive di virtù, ma di 

chi le abbia celebrale. 
Vixere fortes ante Agamsnnona 
Multi, sed omnes iUacrymabiles 

Vrgentur ignotique longa 
Noe te ; carerit quia vàie sacro (t). 

Ecco il miglior mezzo che la legislazione possa im¬ 
piegare, per promuovere e dirigere le belle arti, e 
condurle a quella perfezione ed a quella utilità che mai 
non avranno, finche non verranno impiegate che nel 
servire al lusso, alla vanità, alla voluttà ; finché l’ar¬ 
tista non verrà considerato, e non si considererà egli 
medesimo che come un uomo che diverte i grandi ed 
il pubblico, e che libera per alcuni momenti dalla no-, 

ja F inoperosa opulenza ; finché le belle arti non occu¬ 
peranno nel vasto piano del legislatóre un luogo di¬ 
stinto tra le concause del patriottismo e della gloria, 
e per conseguenza della virtùj e finché l’artista non 

verrà sovente chiamalo dal principe per comunicargli 
i suoi ordini a seconda de’prescritti dalla logge, co¬ 
me li comunicherebbe al magistrato incaricato d’una 
commissione importante e di;ììcile,e per questo ap¬ 
punto lusinghiera ed onorevole pe’ talenti che richiede, 

e per la confidenza che suppone. 
Che il legislatore, dopo aver dunque educato ed isti¬ 

tuito l’artista (2), lo eserciti e l’onori coll’impiegar- 

O) Orazio* 
(2) Ne7 collegi ih tàéì proposti nel piano di pubblica educazione* 
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ìo ne’ suoi grandi oggetti, cpl farlo concorrere a’ suoi 

gran fini, e non dubiti dell’effetto. Egli non avrà bi¬ 

sogno d’ altro , per dare alle belle arti tutta quella pro¬ 

tezione e direzione, die può esser della pertinenza 
delle leggi. Il resto deve abbandonarlo alla cura del- 

r amministrazione. 

CAPO EVI. 

'Odia sorte e degli effetti della pubblica istruzione 
in un popolo , <i seconda del nostro legislativo si¬ 
stema, istituito. 

Jb'avorita e diretta in questo modo la pubblica 
istruzione; introdotto con questi mezzi il saper vero 
tra’dotti ,e proscritti gli errori e diffusi i lumi nella 
i'ìioltitudine; incoraggiate, dirette ed adoprale in que¬ 
sto modo le belle arti: quale sarà la sorte degl coltu¬ 
ra di questo popolo, quali ne saranno gli effetti ? L’e¬ 
sperienza di ciò chea tanti popoli è avvenuto, dovrà 
forse dirigere Vimportante presagio che in questo me¬ 
mento ci occupa i! Ibary forse un deci sto eterno dell Al¬ 
assimo , che duemila anni d’ignoranza e di barbari? 
debbano necessariamente succedere ad uno o due se¬ 

coli di scienza e di cultura?Se Yesperienza pare che 
c’ induca a questa opinione, che cosa deve dirci la ia¬ 

sione? Per presagir con saviezza sulle tracce dell’espe¬ 

rieli za non bisogna iorse partire dall uguaglianza del¬ 
le cause per giugnere all’uguaglianza degli effetti? 

Non è forse questo iì canone sì trascuralo, da alcuni 
moderni filosofi, ma sì inculcato dalla ragione, allor¬ 

ché si tratta di presagire da ciò. eh’è avvenuto, ciò 

che deve avvenire? 
Or, io domando, qual è il popolo, presso il quale 

fa pubblica istruzione sia stata prodotta e diretta u« 



tutte (fucile concause die la produrrebbero e dirige¬ 

rebbero in quello che, a seconda del nostro legislati¬ 

vo sistema, verrebbe istituito? Qual è il popolo, nel 
quale tutte le parti della legislazione abbiano concor¬ 

so a condurlo e conservarlo in questo stalo d’istruzio¬ 

ne? Qual è quello, nel quale tutte le cause della pub¬ 
blica prosperità sieno stale anche quelle della pubbli¬ 
ca istruzione, e la pubblica istruzione, resa dalla sa¬ 
pienza delle leggi effetto e causa nel tempo is tesso, sia 

essa medesima divenuta una delle cause e de’sostegni 
della pubblica prosperità? Qual è quello, nel quale 
1 educazione scientifica delle classi superiori, e l’espan¬ 
sióne de’lumi nelle classi inferiori, sia stala immedia¬ 

tamente operala dalia legge, immediatamente dalla 
legge diretta, e per conseguenza dalla legge condot¬ 
ta a*suoi fini, ed associata a’suoi mezzi? 

Se noi ossei vlamo le cause che concorsero a pro¬ 
muòvere m scienze e le belle arti in Roma, nói varie 

ne troveremo tra queste, che, ben binai dall*essere 
quelle (iella sua prosperità, furono per t’appunto quel¬ 
le medesime ci idi a sua decadenza e rovina. 

Lo ricchezze si conducenti, come si è veduto (i), 
ali mi.i eduzione ed a progressi delle scienze e delle 
belle arti; le ricchezze che, nel popolo a seconda del 
nostro^legislativo sistema istituito, favorirebbero, co- 
ine -li e veduto. (2), la virtù , e ne sarebbero essenzia¬ 

li alla prosperila , le ricchezze io dico,che più d’ogni 
altra cosa contribuirono a condurle in Roma , invece 

di favorirne la virtù e la prosperità, dovevano, come 

si e dimostrato (5), corromperne i costumi e concor¬ 
rerne alla rovina. L’altra causa sì propizia allo svilup¬ 

po dell umano talento, e che ebbe in Roma tanta par- 

<t) Capo l* di chiesto xvt libro. 
(2/ Capo xlvi ii, di {[nesto jv, libro* 
(3) Capo ixlv 11 i di questo iv, libro,- 
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te nella produzione de’pii insignì nomini che sotto il 
suo celo fiorirono, non fi, Torse la civil ditcorBa che 

precede, accompagno e segni la diU.at.nra di Bilia e 
che non terminò che coll’Intera perdita della sua li¬ 

bertà? Finalmente la più diretta, la più immediata e 

la pm potente delle cause che favorirono le scienze e 

le belle arti in Roma , non fu forse Finteresse e la va¬ 
rila d un nascente dispotismo, e di un tiranno avve¬ 
duto che , per distrarne gli animi dalla memoria re¬ 

cedile uelia perduta libertà ; per occultar loro la me¬ 

sta inazione della servitù; per lasciare uno sfogo alla 

passimi della gloria , prima di poterla interamente di¬ 

struggere; e per determinare ìn favor suo gli uomini 
che hanno la maggior influenza sulì’opmione degli al¬ 
tri , rivolse gli animi verso le scienze e le belle arti , 
onoro, prefitto, incoraggi e promosse con tutt’i mezzi 
le ime e le altre, e le condusse a quel grado di pro¬ 
sperità , die fa àncora, e farà sempre l’ammirazione 
della più tarda posterità? 

Quale poteva dunque’esser la sorte, e quali gii ef¬ 
fetti delle scienze e delle beile arti da queste cause pro¬ 

dotte , ed a questi fini dirette ? Qual meravìglia che la 
loro prosperità fosse si brleve, e sì invalùtabili e si 
efirheri, riguardo al pubblico bene, i loro effetti? 

Quanto alla Grecia medesima, nella quale le scien¬ 
ze e le belle arti furono colla libertà associate, e nel¬ 
la quale varie cause della pubblica prosperità erano 

anche cause della pubblica istruzione, vi sarebbe sta¬ 

ta nulladimeno una differenza essenziale, riguardo a 
quest’oggetto, tra essa ed il popolo, a seconda del no¬ 
stro legislativo sistema istituito. 

Tra i varj popoli che questa felice regione abitaro¬ 

no, non ve n'era un solo, presso il quale la scientifi¬ 

ca educazione fosse', come nel nostro , dalla legge im¬ 

mediatamente regolata, dalla legge immediatamente' 



diretta- Questa sola essenzial differenza , oltre le vane 
altre, che dall’intero sistema legislativo di questi po- 

'■joll, e dall’ intero sistema legislativo del nostro pro¬ 
cedono, questa sola esseiizial differenza, io dico, non 
basterà forse per farci v evie re la differenza ugualmen¬ 
te essenziale, che deve passare Ira la sorte e gli effet¬ 

ti della pubblica istruzione di quei popoli, e la sorte 

e gli effetti della pubblica istruzione del nostro? 
Che doveva produrre questo silenzio delie leggi sul- 

la scientifica educazione < Che doveva particolarmente 
produrre in popoli per in natura del ìoro clima . e per 

'la forma del loro governo, ardenti e vivaci? Quello 
che in fatti col progresso dei tempo successivamente 
■produsse. Le tante diverse scuole che si permutaro- 

:oo in tante diverse sette di filosofi -, lo spirito di parti¬ 
to, eh’è lo spirito di qualunque setta e di qualunque 
settario, lo spirito di sofisma, che presto o tardi deve 
necessariamente nascerne, e eh’è così contrario al sa¬ 

pere, come lo è il primo alia concordia; finalmente^, 
lempio sacro della filosofia e delle scienze convertito 
in un campo di battaglia, dove non si faceva che at¬ 

taccare e difendere le. diverse opinioni, e dove i trionfi 
e le perdite erano ugualmente dall’ abuso delia ragio¬ 
ne prodotti ,e per conseguenza ugualmente pregiudì- 

cevoli alla verità ed alla scienza. 
Ecco quale fu una delie più potenti cause che pre¬ 

parò nel loro nascere tstesso la decadenza delle scien¬ 
te > e per conseguenza delle belle arti ancora nella 

Grecia j ed ecco quella che non avrebbe sicuramente 
luogo nel popolo a seconda del nostro legislativo siste¬ 

ma istituito- _ p . . 
Anche quel poco che noi sappiamo dell egizia e 

della caldea istoria , ci basta per escludere dal presa¬ 
gio che si vuol lare, V esperienza di ciò che presso di 

questi popoli avvenne* Il miste ro; col quale presso qWK 
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stì popoli si nascondeva il sapere da colorò che ne era¬ 
no ì depositar] , vìzio da essi trasmesso, ma modifica¬ 

to , e di mollo raddolcito e corretto presso gli altri po¬ 

poli dell’ antichità, questo mistero doveva necessaria¬ 
mente opporre un potente ostacolo all’espansione de1 

lumi, alia diffusione degli utili risultati dèli’ arcano 
sapere, alla correzione della opinione pubblica, ed al¬ 

la proscrizione de’volgari errori, i quali, còme.sì è 

detto, debbono essere ì più preziosi effetti che il le¬ 
gislatore deve nella pubblica istruzione cercare ed ot¬ 

tenere. 
Più: la legge non solo non regolava, nè dirìgeva 

presso questa popoli la pubblica istruzione, ma non 

poteva rteppur penetrare nel sacro recinto, nei quale 

il sapere veniva rinchiuso e difeso. 
Finalmente quel vizio sì considerabile, e si poco os¬ 

servato nella forma del governo di questi popoli; quel 
vizio che consìsteva nel dare un potere più giudiziario 
che legislativo al monarca ; questo vizio che doveva 

condurre questi governi al dispotismo, come ve li con¬ 
dusse in fatti, questo vizio, io dico, fecondava ilger. 

me di quella pianta velenosa che doveva ricondurre 
nell'ignoranza e nella barbarie quesli popoli che V isto¬ 
ria ct'presenla cornei primi maestri del genere umano. 

Io non parlo degli Àrabi sotto l’impero de Calli. 
Ce scienze e le arti nate presso di loro tra il dispoti¬ 
smo e la superstite®, possono paragonarsi ad un uo¬ 

mo che ha là disgrazia di nascere in un aere pestifero, 

ed in un suolo infestato da fiere e da mostri. Una vi¬ 

ta languida ed una morte immatura doveva necessaria¬ 

mente essere la loro sorte. 
Ma che diremo noi dell'Italia nell’epoca (elice del 

rinascimento delle scienze e.delle belle arti? La sorte 

che queste ebbero, gh effetti che produssero , possono 

mai. influire sul presagio della sorte e degli effetti che 

Tomo V. « 
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av*T dovrebbero presso un popolo, a seconda del no¬ 

stro legislativo disteni i istituito? Osservando da filo¬ 
sol! I istoria di < j ne’ tempi, non si troverà forse chela 

piu polente delle cause che concorsero a richiamare 

e promuovere le noe e le altre in questa amena regio¬ 
ne, tu la pontificale opulenza e 1*interesse de’ papi di 
sostenere coll opinione un’autocrazia (j) sull’opinio¬ 

ne fondala ( Riunendo intorno alla cattedra di Fietro 

le opere do sonimi artefici, e le fatiche e le persone 
do dotti , ebbero essi altro fine, se non quello di ac¬ 

crescere la venerazione per la persona che la occupa¬ 

va^ l'autorità che le’bruciare le opere di Galileo e 
che pagavao premiava i talenti co’béneficj della stra¬ 

niera ignoranza, poteva forse avere altro scopo di quel¬ 

lo |jel promuovere le scienze e le belle arti? 
Se noi osserviamo inoli re lo stato politico dell’ Italia 

di que* tempi, noi troveremo in quella funesta politi¬ 
ca che dirige i governi assoluti e deboli, un ostacolo 
potentissimo al! espansione de’lumi ed alla loro per¬ 

manenza. Si raordinarie circostanze potevano produr¬ 
re de’grandi «omini in questi governi; ma le cause 
die 1 avori va no l’ignoranza e l’errore, erano perma¬ 
nenti e stabili. Finalmente la protezione de’Medici, 

qualunque essa fosse , non aveva alcun appoggio nelle 
leggi i non veniva da queste nò prodotta, ne diretta; 
in poche parole, era la protezione del cittadino ricco 

e magnihcq, del demagogo ambizioso, e quindi del so¬ 

vrano , ma non era quella del legislatore e delle leggi- 

Queste poche riflessioni appena accennate . e le qua¬ 
li , a misura dicchi legge si prenderà la pena di esten¬ 

dere e di approfondare, si troveranno sempre più con¬ 

vincenti , queste poche riflessioni, io dico % basteranno 

•per mostrarci l’abuso che si farebbe dell’esperienza, 

; ; ! logorate. 
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se si volesse con questa regolare il presagio ohe ci oc¬ 

cupa. .Abbandoniamo dunque l'istoria e i fatti e ve¬ 
diamo ciò et* la ragione ed il buon 'mn ci jj^_0 

yua 'luo tra effetto vie., prodotto e sostenuto dal con¬ 

corso di ino.te .orse die a vicenda si soccorrono e si 
conservano; quando tutte quelle contrarie forre che 

potrebbero disturbare l’azione delle favorevoìi/sono 
stat e prevenute ed escìusè; quando fa natura delle forze 

impiegate è ài divenire più efficaci, a misura che più 

agiscono; quando finalmente l’effetto Stesso che pro¬ 
ducono e sostengono, d: /iene, per questa ammirabile 

• concatenazione di cose, l’al imento deile forze che con¬ 

corrono a produrlo e sostenerlo; hi questa ipotesi i| 

presagio delia stabilita e perennità di quest1 effetto non 
sarebbe forse evidentemente approvato dalla ragione 
e dal buon senso? Ecco appunto iì caso del quale sì 
parìa. 

Tutte le parti della legislazione sarebbero, comesi 

è dimostrato, le forze che concorrerebbero a condur¬ 
re e conservare il popolo in questo stato d’istruzione. 

Tutte queste parti della legislazione, come si è anche 
dimostrato, sarebbero laìmen te formate e combinate, 

che a vicenda tenderebbero a soccorrersi ed a conser¬ 
varsi. Tutte le contrarie forze che potrebbero distur¬ 
bar È azione delie favorevoli, cioè tutte le cause che 
potrebbero turbar l’azione delle diverse parli della le¬ 

gislazione , sarebbero, come si è veduto, e come sì se¬ 

guiterà a vedere nel decorso dell’opera , dall’ intero 

sistema legislativo prevenute ed escluse. Tutte queste 
parti della legislazione, che direttamenteo indiretta¬ 
mente concorrerebbero a condurre e conservare il po¬ 

polo in questo stato d’istruzione, e che sono quelle 

istesse che concorrerebbero a condurlo e conservarlo 
hi quello stato di vera e solida prosperità, che forma 

il comune o generale loro scopo, si renderebbero, co- 
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me è evidente, più efficaci, a misura che più agireb¬ 
bero sul popolo ; e che questo avesse per più lungo tem¬ 

po la loro azione subila. 
Finalmente l'effetto , del quale si parla, cioè l’istru¬ 

zione da tulle queste parli delia legislazione diretta- 

mente e indi retta mente prodotta e sostenuta, diver¬ 
rebbe, come si è anche provato , 1* alimento delle for¬ 

re che concorrono a produrla e sostenerla ; giacche, 
facendo conoscere al popolo i suoi veri interessi, essa 
favorirebbe l’azione delle leggi che li secondano ; fa¬ 
cendogli conoscere e valutare la sua felicità , concor, 
r crebbe con esse a conseguire, sotto gli nuspicj delle 
due passioni delle quali si è parlatola desideral a unio¬ 
ne della volontà col dovere, e, formando e dirigen¬ 

do i’opinione pubblica , essa formerebbe e dirigereb¬ 
be ciò eh’è più forte del sovrano e delle leggi, e per 
conseguenza ciò che deve conservare e perpetuare il 
vigore e la periezione della legislazione, cioè, ciò ohe 
deve garantire il tutto insieme di essa dall1 inosservan¬ 
za 0 dal languore, e le sue parli dalle imperfezioni 0 

da’ vixj che il tempo e le circostanze possono in esse 
discoprire, introdurre 0 cagionare. 

Quale sarebbe dunque là sorte e quali gli effetti 
della pubblica istruzione nel popolo,'a seconda del no¬ 

stro legislativo sistema istituito > Considerata come ef¬ 
fetto, lo stato di prosperità, nel quale tante e sì fat¬ 
te forze concorrono a condurla e sostenerla, sarebbe 
stabile e perpetuo* Considerala come causa , essa non 
solo concorrerebbe a produrre e sostenere la pubblica 
prosperila , ma altresì ad eternarla, eternando il vi¬ 

gore e la perfezione della legislazione, dalla quale di¬ 
pende (1). 

Queste idee si combinano perfettamente con quelle 

(1) \ edi ciò che poc’anzi si è detto nei capo della libertà del- 
la stampa. 
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ohe. dal mio intero sislerpadegislaiiyo dipendono : esse 
non ne sono che conseguenze semplici e naturali. Ma 
per distruggere i dpbbj che possono eccitare, bisogna 
prima terminare la costruzione delie altre parti di 
questo vasto edificio, bisogna anche Jare qualche cosa 
di più. Terminata la costruzione, bisogna presentar¬ 
lo in un punto di veduta, dal quale I1 occhio possa ve¬ 
derne tulli i rapporti possa concepirne .l’insieme* 
Quando quest’ultimo passo sarà dato, allora io ram¬ 
menterò a chti legge queste conseguenze, e le presen¬ 
terò di nuovo al suo giudizio, senza inquietudine e sen¬ 

za appello. 
Proseguiamo intanto la costruzione dell’edificio. 

Quella parte di esso che le religiose leggi deve conte¬ 
nere, e che ha tanto rapporto con quella, che abbiam 
1 ermi nata, richiamerà le nuove nostre cure. Questo sa¬ 
rà il santuario del. tempio, che io innalzo alla felicità 
ed alla virtù. Se F impostura lo ha profanato, prima 
di vederlo costrutto, spero che la verità io vendiche¬ 
rà, e giustificherà agli occhi dell’uomo i disegni deì- 
y arch'ilelto già noti al Dio che legge ne cuori, e die 
condanna i temerai) giudizi» 

Fine della terza parte e del Tomo quinto. 
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motivo troviamo noi più frequentemente nell5 amor 
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